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STUDIA UNIVERSITATIS BABES-BOLYAI, HISTORIA, XLVI, 1-2, 2001

SAN GERARDO DI CENAD. UNA PROSPETTIVA ECCLESIOLOGICA

SERBAN TURCUS

San Gerardo, vescovo di Cenad, & un personaggio noto alla storiografia ed
all'agiografia medioevale, la sua figura rimanendo collegata agli avvenimenti che
hanno segnato la diffusione del cristianesimo nellEuropa Centro Orientale,
soprattutto nell'area controllata pit 0 meno dal regno ungherese In merito alla
sua esperienza pannonia e transilvana finita con un doloroso martirio per la difesa
della fede cristiana, Gerardo fu assunto nel patrimonio agiografico della Cristianita
latina e del Basso Medioevo, ed in seguito allo sviluppo della cronachistica
ungherese nel XIV secolo, esso diventd una figura associata agli inizi idealizzati
della diffusione del cristianesimo in Ungheria. Cosi che accanto a Santo Stefano e
Santo Lad|slao Gerardo & una delle piu importante figure della storia ungherese
del XI secolo®.

La vicenda personale (esperienza monacale, esperienza eremitica,
produzione letteraria e teologica) di Gerardo ha costituito Ioggetto dell'indagine
degli storici che gli hanno seguito litinerario della sua vita’. Pero, a mio parere,
tutte queste indagini sono rimaste troppo attaccate allo schema ermeneutico che
emerge dalle leggende sulla vita di Gerardo: Legenda maior € Legenda minor.

Il ruoclo di questa contribuzione & quello di mettere in luce alcuni aspetti
della sua esperienza vescovile nel contesto politico ed ecclesiologico dalla prima
meta del XI secolo ed i riflessi agiografici in merito.

"Il mio parere ¢ che le affermazioni categoriche che tendono a considerare che il regno ungherese
dallinizio controllasse un vastissimo territorio che corispondesse ad una carta politica valida
forse per i tempi di Lodovico d'’Angio nel XIV secolo, & sbagliata ed & dovuta ad una
strumentalizzazione della storia da parte della storiografia ungherese. In seguito anche la figura
di San Gerardo fu strumentalizzata, il santo essendo trasformato in una figura di spicco della
vangelizzazione istituzionale mentre come sembra dalla ricerca sviluppata in merito finora fu
una persona molto spirituale poco coinvolta in azioni missionarie di grande respiro.

2 || miglior esegeta romeno di San Gerardo di Cenad ¢ lo storico Radu Constantinescu, che fu
anche l'editore in lingua romena di alcune delle sue opere tra le quali spicca Deliberatio supra
hymnun tium puerorum ad Isingimum liberalem del Codex Latinus Monacensis 6211,
Staatsbibliothek, Monaco di Baviera - Armonia lumii sau talmdacire a cantarii celor trei coconi
cdétre Isingrim dascélul, Editura Meridiane, Bucuresti, 1984.

% G. Morin, Un théologien ignoré du Xle siecle: L'evéque martyr Gérard de Csanad, OSB, in "Revue
Bénédictine", 27(1910), p. 516-521; H. Barré, L'oeuvre mariale de Saint Gérard de Csanad, in
"Marianum", 25(1963), p. 262-296; J.L. Csbka, | benedettini e linizio dei rapporti lefterari italo-
ungheresi, in lfalia ed Ungheria. Dieci secoli di raporti letteran, a cura di M. Horanyi e T.
Klaniczay, Budapest, 1967, p. 9-27; Zoltan Kosztolnyik, The Importance of Gerard of Csanad as
the First Author in Hungary, in "Traditio", 25(1969), p. 376-386.
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Sulla presenza storica di San Gerardo adesso non ci sono pit dubbi®. Perd
ali altrl aspetti della sua vita sia personale, che ecclesiale sono rimasti ancora in
ombra®. | particolari sulla sua vita vengono offerti dalla piu citata e frequentata
fonte aI riguardo: Legenda major. Vita Sancti Gerardi Moresanae ecclesiae
episcopl’. Perd Jean Leclercq sostiene che: "La vita di Gerado ci & nota solo
tramite narrazioni di carattere agiografico, la cui utilizzazione in campo storico
richiede molta prudenza". Secondo la leggenda "Gerardus nacione Venetus, de
civitate Veneciensi natus in palacio patriciae familiae". La leggenda prosegue il
racconto affermando che alla nascita si chlamasse Giorgio, e che cambid il nhome
in Gerardo piu tardi, in onore del suo padre All'eta di 5 anni, ammalandosi, fu
inviato al monastero di San Giorgio in Venezia dove si guari & rimasse per
continuare una vita di studio e reclusione, secondo l'uso del tempo e il detto antico:
"Monachum aut professio facit aut voluntas parentum". Fino a 15 anni lui resto al
monastero di San Giorgio dove segui la scuola (scrivere, leggere, canto liturgico,
qualche nozione di aritmetica). Poi neI 1015 viene inviato dall'abate Guglielmo a
Bologna per studiare nozioni di diritto®. Dopo cinque anni passati a Bologna lui
ritornd a Venezia dove fu eletto, secondo le fonti, abate dell'abbazia di San Giorgio
in un contesto politico abbastanza tormentato.

Formatosi dal punto di vista spirituale nellambito del monastero di San
Giorgio, Gerardo fu, secondo la mia opinione, segnato per tutta la vita dallesperienza
vissuta in questa abbazia. Vorrei richiamare |'attenzione sugli inizi del monastero di
San Giorgio e sul contesto monastico in cui esso fu fondato. La solenne fondazione
dellabbazia di San Giorgio Magiore aviene il 20 dicembre 982. Tale fondazione ha
avuto un antefatto non trascurabile nel passaggio da Venezia di San Romualdo, il
grande restauratore dell'eremitismo regolare in Occidente (San Romualdo soggiornava
sulla laguna, nei pressi di Jesolo). Secondo quanto racconta Pier Damiano,
l'esortazione di San Romualdo avrebbe indotto Pietro Orseolo |, doge di Venezia, a
lasciare la citta insieme ai suoi parenti Giovanni Grandenigo e Giovanni Morosini per
raggiungere il monastero pirenaico di San Michele di Cuxa. A Cuxa Romualdo
fungeva da direttore spirituale di tutta la comitiva venuta da Venezia®. Proveniente da

“ "San Gerardo di Csanad é esistito: questo é un dato acquisito di cui tutti i santi dei nostri calendar,
fino a questultimi anni, non godevano affato il pnvilegio". Jean Leclercq, San Gerardo di Csanad e
il monachesimo, in Venezia e Ungheria nel Rinascimento, Olschki, Firenze, 1973, p. 3.

® Visto il ruolo assunto da San Gerardo nel patrimonio agiografico dellUngheria spesso la figura
del vescovo martirizzato dagli ungheresi viene trattata pit in modo encomiastico che in modo
critico.

® lo ho utilizzato la Legenda in variante latina e romena pubblicata in 1.D. Suciu, Radu
Constantinescu, Documente privitoare la istoria Mitropoliei Banatului, Editura Mitropoliei
Banatului, Timisoara, 1980, p. 22-63.

” Morto forse durante un pellegrinaggio oppure un semplice viaggio nel Vicino Oriente come
mercante in un periodo che puo con difficolta essere fissato tra gli anni 995-1000.

Legenda maior testimonia che qui Gerardo ha imparato la grammatica, la musica, la filosofia e
nozioni di diritto. Comunque sembra che fosse attirato anche dallo studio dell'astronomia e
della matematica.

° Giovanni Spinelli, / primi insediamenti monastici lagunari nel contesto della storia politica e
religiosa veneziana, in Le origini della Chiesa di Venezia, a cura di Franco Tonon, Edizioni
Studium Cattolico Veneziano, Venezia, 1987, p. 160-161.
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Cuxa, giunse nel 982 improvvisamente il "religiosus vir' Giovanni Morosini. La sua
venuta determin¢ tutti i Grandi della laguna, di solito divisi tra di loro, di trovare
un'intesa nel fondare un nuovo monastero nellisola di San Giorgio: perd un
monastero esente, cioé libero da ogni controllo non soltanto da parte del vescovo
locale ma anche dello stesso duca. Come Cluny, come Fruttuaria, come altre
abbazie dell'epoca, San Giorgio appare espressione di un monachesimo nuovo
che ha superato il punto morto della pigra e spesso complice soggezione al secolo
ed alle grandi famiglie, per riscoprire la sua originaria funzione di oasi contemplativa,
di anticipo della Gerusaleme celeste piantato nel cuore del ducato®.

Dunque, il monastero in cui si era formato Gerardo era un monastero che
giuridicamente faceva capo solo al successore di Pietro e spiritualmente era
fortemente collegato al movimento di riforma monastica di San Romualdo, che
riusciva ad regolarizzare i diversi movimenti eremitici in una sorte di monachesimo
che rispondeva ai bisogni di riforma della Chiesa romana. Vorrei aggiungere che il
conosciuto missionario Bruno di Querfurt, che fu martirizzato in Polonia nel 1009,
fu alla sua volta discepolo di San Romualdo in un eremo sito nella delta del Po.
Pero richiamerei I'attenzione anche sull'ipotesi espressa da Jean Leclercq sul fatto
che Gerardo non fosse stato monaco benedettino cosi come di solito si pensa”.

La situazione a Venezia era tormentata in seguito ad alcune evoluzioni che
hanno fatto scoppiare la lotta fra gli schieramenti politici veneziani. Il doge Ottone
Orseolo (1009-1026), sposato con la figlia del re Stefano deII'Unzgheria, nomind
come patriarca di Grado il suo fratello, Orso, vescovo di Torcello'“ e si alled con
Arduino di lvrea contro il patriarca Poppone di Aquileia e contro l'imperatore Enrico
II"”°. Negli anni 1022-1024 Arduino viene perd cacciato, il patriarca Poppone
occupa Grado in seguito alle indicazioni dell'imperatore che intendeva assicurarsi il
dominio dell'ltalia nord-orientale per garantire la sicurezza dei valichi dalla

10 Giorgio Cracco, [ festi agiografici: religione e politica nella Venezia del Mille, in Storia di
Venezia dalle origini alla caduta della Serenissima, Vol. |, Origini - Eta ducale, Istituto della
Enciclopedia ltaliana, Roma, 1992, p. 934.

" Opinione che viene rinforzata anche da Edith Pasztor, Problemi di datazione della «Legenda
maior Sancti Gerhardi episcopi», in "Bullettino dell'lstituto Storico per il Medio Evo e Archivio
Muratoriano®, 73(1961), p. 113-130. Edith Pasztor sostiene che in quanto riguarda il periodo
precedente all'arrivo in Ungheria "non ci offre nulla che pemmetta di precisare la figura di
Gerardo come monaco", Ibidem, p. 118.

12y patrarca Orso Orseolo fu un prelato di notevole zelo nformatore, come si pué desumere
dalla raccolta di formule compilate nella Chiesa di Grado durante il suo pontificato: e che di
azione riformatrice nellambito del clero veneziano ci fosse profondo bisogno € dimostrato
dalle lettere gia inviate dal Papa Silvestro Il al Doge Pietro Il Orseolo e al patriarca Vitale IV
per la convocazione di un sinodo." Cinzio Violante, Venezia fra Papato e Impero nel secolo
Xl, in Stonia della civilta veneziana, a cura di Vittore Branca, introduzioni di Fernand Braudel e
Alberto Tenenti, |. Dalle origini al secolo di Marco Polo, Sansoni Editore, 1979, p. 140.

13 Poppone apparteneva alla famiglia dei conti di Treffen, carinziano fedelissimo a Enrico II. Il
giuramento dei vescovi suffraganei di Poppone conteneva una espressa professione di
fedelta alllmperatore. Vedi in merito S. Hirsch, "Jahrblicher des deutschen Reichs unter
Heinrich 1I", 3 Band, Leipzig 1863-1875, Ill, p. 142-143. Sul patriarcato di Acquileia vedi
recentemente: Acquileia e il suo patriarcato. Atti del Convegno Intemazionale di Studio
(Udine, 21-23 ottobre 1999), Udine, 2000 e /I patriarcato di Acquileia uno stato nellEuropa
medievale, a cura di Paolo Cammarosano, Casamassima, Udine, 1999.
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Germania alla Valle Padana, ed il doge si vede obbligato da rifugiarsi in Istria.
Appoggiato dal pontefice Giovanni XIX, Orso ritorné a Grado nel dicembre 1024.
Intanto, nel 1026, una nuova rivolta cacciava - per sempre - gli Orseolo da Venezia
costringendo il doge Ottone a fuggire a Costantinopoli ed il suo figlio in Ungheria.
Schierato con gli Orseoli, Gerardo si senti obbligato di scegliere anche lui I'esilio.
Rifugiatosi a Zara al monastero San Martino lui infatti scelse come area di rifugio
un territorio che era ancora controllato dagli Orseoli e da Costantlnopoll Sembra
che una volta a Zara lui si decise di proseguire per un pellegrinaggio verso
Gerusaleme, una meta consueta in epoca per le coscienze inquietate ma anche
uno stereotipo delle agiografie di quei tempi. L'itinerario di Gerardo é relativamente
conosciuto. Parti insieme ad un certo Crato da Zara verso Engat/Knin, dopo di che
separandosi dal suo compagno arriva a Senj vicino allarea controllata dagli
ungheresi, e poi continuando il viaggio raggiunse il fiume Drava. La tappa
seguente del suo viaggio fu la citta di Pecs, dove fu ospitato dal vescovo Maurus
insieme al egumeno Anastasio di Varazdin. |l desiderio di Gerardo era quello di
proseguire verso il Mar Nero, ma cedendo alle insistenze di Maurus e di Anastasio
si presentd dinanzi al re ungherese, allora a Székesfehérvar. Li Gerardo incontro il
figlio del doge Ottone, Pietro Orseolo. In tale occasione presentd un'omelia dinanzi
al re ungherese. Questo, |mpreSS|onato invitd Gerardo di seguirlo fino a Oradea
dove esso di nuovo tiene un'omelia’. |l viaggio pero, raccontato dalla Legenda,
non era cosi facile come sembra dall enumerazione fatta finora. In realta il viaggio
in Ungheria in quell'epoca era una vera prova di fuoco, che solo gli uomini caricati
di una grande volonta e spiritualita erano capaci di compierlo. Anche l'accoglienza
riservata a Gerardo alla corte ungherese era consueta, vista la scarsa disponibilita
della gente ocmdentale dl indirizzarsi verso I'Ungheria. Al riguardo Nenad Fejic
precisava recentemente®; "L'un des premieres voyageurs occidentaux avoir traversé
la région des Balkans au Moyen Age, fut le comte Guillaume d’Angouléme, qui se
rendit en Terre sainte en 1026. Adhémar de Chabannes mentionne qu'il fut regu par
Etienne, roi de Hongrie, avec de grandes marques d'honneur; cependant, les «Gesta
episcoporum et comitum Engolismensiumy, integrés dans [l'histore d'’Adhémar de
Chabannes, fournissent un renseignement précieux: personne, nous précisent-ils
ne s'était aventuré aupavarant dans ces regions, car en Hongrie et en
Slavonie, la chrétienté était ancore jeune (quia novella adhuc christianitas per

" un ‘altra caratteristica tutta veneziana del monachesimo. Per tutto il Medioevo esso sembra

quas: ignorare i possessi di terraferma: come per Venezia, tutta la storia e sul mare, non solo
perché esso ne condiziona gli insediamenti e ne fa un monachesimo insulare ma perché il
suo sviluppo, seguendo i traffici mercantili e le conquiste oltremarine della Serenissima va
oltre I'’Adniatico e percio le sue cellae, i suoi priorati, le sue chiese dipendenti, in una parola i
Suoi possessi, si trovano per lo piu in Istria, in Dalmazia, in Grecia, a Creta, a Cipro ed a
Costantinopol". Giovanni Spinelli, | monasten benedettini fra il 1000 ed il 1300, in La Chiesa
di Venezia nei secoli XI-Xlll, a cura di Franco Tonon, Edizioni Studium Cattolico Veneziano,
Venezia, 1988, p. 127.

Damjan Varga, Martirio di San Gherardo «il predicatore saggio», in A Szent Istvan Akadémia
ertesitdje, 29 (1944-1946), in appendice p. 80-93.

® Nenad Fejic, Les Balkans aux yeux des voyageurs occidentaux au Moyen Age, in Voyages et
voyageurs au Moyen Age. XXVI Congres de la SHMES Limoges-Aubazine, mai 1995,
Publication de la Sorbonne, Paris, 1996, p. 282.
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Ungariam et Sclavoniam eravﬂ. Vioyage incertain, terre hostile, telle est Iimpression
principale qui se dégage, sans qu'aucune précision géographique n'y intervienne
encore, en ce début du Xle siecle".

Comunque secondo linterpretazione data da Jean Leclercq alla Legenda |l
re Stefano lo fece restare «contro la sua volontax, invitum. Non si conoscono con
sicurezza le circostanze nelle quali Gerardo fu scelto dal re Stefano di essere
incaricato con l'educazione del giovane principe Imre, che perd mori nel 1031. In
seguito alla morte del principe, Gerardo scelse un modo di vita che lo allontanasse
dai legami con il mondo temporale, una scelta che infatti ripristinava in qualche
maniera il legame con il suo stile di vita eremitica prima che si rifugiasse da
Venezia. Dunque decise di ritirarsi come anacoreta nelleremo di Bakonybél',
dove visse per sette anni insieme al suo collega dall'inizio del viaggio, Crato.
Durante questo ritiro di Gerardo, il re Stefano continud il suo sforzo di conversione
degli ungheresi al cristianesimo, sforzo perd che registrava risultati molto deboli.
Visto i scarsi risultati ottenuti il re chiese a Gerardo di rinunciare alla solitudine e di
accettare la carica di vescovo. Gerardo accettd, con la riserva perd di poter
continuare in modo suo l'azione di servire la Chiesa. Una manifestazione di questa
sua scelta fu la creazione dei monasteri'®. Un monastero fu dedicato appunto a
San Giorgio®. Risulta molto chiaro dalle fonti che Gerado non parlasse ungherese
ma si esprimeva mediante un interprete. Durante la sua esperienza vescovile, pari
a molti altri santi vescovi (che subivano l'influsso dei santi eremiti e monaci di quei
tempi), conservava I'amore del raccoglimento, del «deserto», della cella situata nel
punto piu recondito d'una foresta. Secondo la Legenda avrebbe anche compiuto

' Gesta episcoporum et comitum Engolismensium, addit. ad Ademarum, éd Pertz, Hannoverae,

1841 (Monumenta Germaniae Historica, Scriptores, 4).

...Il testo afferma che Gerardo dimoro da anacoreta - solus habitavit - per sette anni. Questo

numero di anni e tradizionalmente, simbolico, e ad esso non va, pertanto assegnato il valore

di un dato cronologico; si tratta soltanto di un periodo di vita eremitica abbastanza prolungato”.

Jean Leclercq, op. cit., p. 6.

' Infatti da quello che risulta dalle fonti avrebbe dato una struttura monastica alla sua diocesi. In
quanto riguarda il carattere del monachesimo nellarea dove Gerardo fu vescovo c'€ ancora
una disputa storiografica tra I'esegesi romena e quella ungherese. Mentre gli storici romeni
sostengono che i monasteri fondati o ripristinati da Gerardo avessero un carattere certamente
influito dalla regola di San Basilio il Grande, gli storici ungheresi affermano il carattere
benedettino del monachesimo promosso da Gerardo. Anche in questa direzione Jean Leclercq
€ molto chiaro: "Il carattere «benedettino» del monachesimo in Unghernia nellXl secolo va
pure accolto con molta cautela. Non solo il termine «benedettino» risale ad epoca recente,
ma la stessa Regola di San Benedetto, ancora nell’ Xl secolo, era lungi dall'essere accettata
dovunque, almeno quale unica Regola e «secondo la quale» si viveva nei monasten
d'Occidente. A Roma é testimoniata solo dal tempo in cui si esercita l'influsso di Cluny, alla
fine del X secolo. E anche se fosse stata seguita in quel tempo a San Giorgio di Venezia, non
ne seguirebbe necessarniamente che San Gerado sia stato un «benedettino», dal momento
che nulla ci garantisce che sia stato monaco." Jean Leclercq, op. cit., p. 21

2l Re dota largamente questa fondazione, che non € destinata a monaci, ma a due «ministri» i
quali, ogni sabato come nella festa dell'assunzione, vi celebrano, in onore della Madre di Dio
«vigilie» con nove lezioni, secondo I'uso clericale mentre l'ufficio monastico ne comporta
dodici." Ibidem, 7.

18w
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dei viaggi all'estero”

Finora ho fatto un riassunto di cid che si presume che fosse la vita di
Gerardo fino al suo insediamento come vescovo. Prima di analizzare le
circostanze della promozione di Gerardo nella carica vescovile richiamerei
l'attenzione sulle circostanze istituzionali della diffusione del cristianesimo nel
regno ungherese®

L'Ungheria entrd nell'area d'influenza delllmpero alla fine del X secolo,
secondo la regola di ogni regno continentale, attraverso l'accordo raggiunto tra il
potere temporale, limperatore Ottone Ill e quello spirituale, papa Silvestro Il
L'accordo san2|onava la creazione di un nuovo organismo politico- terr|tor|ale
vassallo dell Impero che costituiva I'estremita orientale del Christianus Mundus®*

' Nel 1035 avrebbe accompagnato il re Stefano in occasione della sua visita al papa, poi a
Ravenna avrebbe consacrato I'Ospizio degli Ungheresi, a S. Pietro in Vincoli, ed in Francia
potrebbe essere stato inviato in missione. Vedi Florio Banfi, Vita di San Gerardo da Venezia
nel codice 1622 della Biblioteca universitaria di Padova, in "Benedictina, 2 (1948), p. 272.
Sembra che gli fosse attribuito anche un viaggio a Costantinopoli dove il re Stefano avrebbe
fatto costruire una chiesa. L. Pasztor, Stefano I, re d'Unghena, santo, in Enciclopedia
Cattolica, Xl, Roma, 1953, col. 1313. In quanto riguarda i viaggi compiuti in Spagna, Gran
Bretagna, Scozia, Irlanda dove avrebbe perfezionato la propria formazione, secondo la
Deliberatio, Jean Leclercq invita alla cautela, visto 'esagerazione letteraria cui gli antichi e gli
autori medievali indulgevano piu facilmente di noi.

% In seguito alla prospettiva nazionalistica che anima tutta la storiografia ungherese questo
aspetto viene spesso evitato viste le condizioni degli ungheresi all'inizio del secondo millenio
cristiana obbligati per sopravivere a scegliere la dipendenza dalla Santa Sede e dall'Impero di
Ottone lIl.

» L'Ungheria non diventava parte del regno tedesco che molti sono tentati di confonderlo con
I''mpero. Secondo l'ecclesiologia imperiale che subiva forti influssi costantinopolitani, tutti i
regni che godevano di un largo diritto di autonomia oppure distaccati dalllmpero venivano
inquadrati nella sua struttura globale, essendo sottoposti come l'ultima istanze allimperatore
rex regum e summus sacerdos. Robert Folz, riprendendo le ricerche di Johannes Fried, Otto
lIl und Boleslas Chrobry, F. Steiner Verlag, Stuttgart, 1989 & partito nell'analisi della
situazione giuridica della Polonia e dellUngheria rispetto alllmpero da una miniatura
dellEvangeliario di Liuthard eseguito a Reichenau intorno al 1000 e commissionato da
Ottone Ill. Secondo il Folz questa miniatura € uno dei piu preziosi strumenti per la
comprensione del programma ottoniano di "Renovatio Impeni*. La miniatura rappresenta
nella parte superiore llmperatore nella sua gloria. L'lmperatore tiene il posto di Cristo,
coronato dalla mano di Dio e seduto sul trono che rappresenta la Terra. In una mano tiene il
globo terreno mentre con l'altra benedice. La parte inferiore viene riservata alle figure di due
arcivescovi, addornati con il pallio, che rappresentano la gerarchia ecclesiastica dell'Impero,
ed alle figure di due personaggi laici con la testa coperta da un tipo di corona e che tengono
una lancia. | due personaggi sono stati identificati uno come il re polacco Boleslas Chrobry e
l'altro come il re Stefano dellUngheria. "Comme tels et conformement & la définition du
célebre traité du Vlle siécle sur les fonctions romaines et franques - reges sub imperatore -
ils se trouvent sur un échelon inférieur & I'empereur. lls aparaissant comme associés a la
mission principale de I'empereur." Robert Folz, Aux origines de la royauté en Pologne et en
Hongrie, in "Le Moyen Age. Revue d'histoire et de Philologie", nr. 2, 1991, p. 275-276.

‘Lei insegne di "patriciano" mandati a Stefano da parte dell'lmperatore Ottone Il e Silvestro |1, la
croce e la lancia, nellopinione di Albert Brackmann hanno un significato chiaro senza
equivoco: il re Stefano € un re legittimato dall'lmperatore. Albert Brackmann, Kaiser Oftto /I
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Il fatto che Pannonia fosse una pertinenza canonica della Santa Sede fu affermato
da Giovanni VIII nelle istruzioni affidate a Paolo, vescovo di Ancona, inviato con
una missione in Germania e Pannonia e che doveva precisare a Lodovico il
Germanico che: "lpse nosti, o gloriossisime Rex, quod Pannonica dioecesis
Apostolice Sedi sit subiecta, licet bellica, clades eam ad tempus ab illa subtraxerit et
gladius ad horam hostilis subduxerit. Verum reddita aeclesiis pace reddi debuerunt et
iura, quae cum decretis canonicis tirannicus unicuiuque furor ademerat®>. Anche
Metodio, lillustre missionario greco in mezzo agli slavi, che riconosceva Iautorité di
Roma, aveva dichiarato che il territorio (oblast) che spettasse alla sua missione
apparteneva a San Pietro®. Si deve inoltre rilevare che in una delle leggende che si
riferiscono alla vita del re Santo Stefano, Legenda minor, il re viene associato ad una
denominazione con un chiaro determinato geografico che non pud ricondurre se non
all'antica unita amministrativa romana e non alla sua partlcolare caratteristica etnica:
"Sanctissimus confessor Stephanus rex Pannoniorum™

In tutto questo contesto delle relazioni bllaterall sento il bisogno di
soffermarni sul tema dell'apostolicita del re ungherese e della sua santita
(canonlzzato insieme a San Gerardo nel 1083 per ragioni piu politiche che
rellglose) Nelle condizioni della precaria situazione delle istituzioni della Chiesa
nell'area dell'antica Pannonia il gesto di conversione al cristianesimo, compiuto dal
re ungherese, fu un gesto apprezzato non solo come uno di circostanza ma come
un successo di proporzioni, iscritto perd in un orizzonte missionario e di
conversione molto piu vasto e duraturo. Nell'epoca e nell'area, secondo gli esegeti,
ogni battesimo ed ogni ingresso nella comunione cristiana diventava un atto di
eccezione e neIIe condizioni dell'attesa escatologica I'importanza di questo gesto si
raddopplava Diventare cristiano in quell'area era ormai un %esto di santita, e
immagine del re battezzato diventava l'immagine del re santo™. "La conversion
d'un peuple encore paien par son roi chrétien est le plus beau t/tre qui puisse étre
reconnu a celui-ci pour son élévation a la saintété" afferma in merito Robert Folz. Da

und die staatliche Umgestaltung Polens un Ungams, in Der rémische Emeurungsgedanke
und seine Bedeutung fiir die Reichspoliik der deutschen Kaiserzeit, Sitzungsberichte der
Preuss. Akad. Phil-Hist. KI. 1932; e Albert Brackmann, Kaiser Otto Ill. und die staatliche
Umgestaltung Polens und Ungams, in Abhandlungen der Preussischen Akademie der
Wissenschaften, Jg. 1939, Phil.-hist. Klasse nr. 1, p. 4.

% MGH, Epist. VI, p. 59.

Magnae Moraviae Fontes Historici, |1, Brno, 1967 (Opera Universitatis Purkynianae Brunensis.
Facultas Philosophica, CXVIII), p. 151-152.

" Edith Pasztor, Per una tipologia della santita nellUngheria medioevale, in Stona religiosa
dell'Ungheria, Fondazione Ambrosiana Paolo VI, Gazzada, 1992, p. 63.

% Queste due tesi costituiscono il fondamento dell ideologia non solo nazionalistica ma nazionale
ungherese. La promozione della figura di San Gerardo € solo il riflesso ecclesiastico di
un'epoca che nellinterpretazione della storiografia ungherese radunasse in sé futte le
caratteristiche sia dello «stato» ungherese medioevale che della sua vita moderna e su alcuni
aspetti anche contemporanea.

° Credo che in queste circostanze si capisca meglio la strumentalizzazione della figura del
vescovo Gerardo e del suo martirio per la fede.

° Fr. Graus, La sanctification du souverain dans I'Europe Centrale des Xe et Xle siecles, in
Hagiographie, culture et sociétés (Xle-Xlle siécles), Paris, 1981, (Etudes Agostiniennes), p.
559-572.
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qui fino ad associare il re ungherese alle figure della prima vangelizzazione cristiana
non fu che un brevissimo passo. Ma il significato della cosiddetta apostolicita in questo
caso si nflette solo sul popolo converso, come lo testimoniano le fonti liturgiche
dell epoca . André Vauchez € molto chiaro in questo senso: "Lorsqu'il s'agissait des
saints originaires des pays situés aux marges de la Chrétienté - Scandinavie,
Pologne, Hongrie, - le probléme se posait en des termes un peu différents. Aux yeux
des Romains il était a priori douteux que les serviteurs de Dieu vénérés dans ces
régions lointaines aient mérité d'accéder aux honneurs de la canonisation"®

L'estrapolazione desiderata dagli ungheresi dalla figura di apostolo del
popolo ungherese prima in senso missionario poi in senso missionario-politico e
poi la proiezione di questa cosiddetta apostolicita in un orizzonte geografico molto
piu vasto e piu esteso cronologicamente, non solo che trascura la realta storica ma
si trova in contrasto con le teorie accettate e promosse dalla Chiesa. La missione
fu una componente diretta ed attiva della Sede Apostolica e solo I'Impero in
circostanze di tempo e spazio favoreggiatrici ha cercato di guidare la missione che
spettava alla Chiesa. Poi la storiografia ungherese, per sostenere la sua tesi, fa
riferimento alla cerimonia di processione con la croce dinanzi ai sovrani unghere3|
ma questo non €& altro che un segno della relazione speciale che interviene in
seguito all'affidamento del regno ungherese a San Pietro. Questo atteggiamento
seguito e promosso costantemente dalla storiografia ungherese, che ha fatto di lui
il mito nazionale, contesta la teoria medioevale della Chiesa sull'officio della
regalita, officio di cui la gestione spetta solo alla Chiesa™

Per poter analizzare corettamente gli inizi istituzionali del regno ungherese
bisogna leggere il documento che oggi viene considerato incerto o falso, ma che in

' Ecco l'antifona del Magnificat recitato ai vespri: "Sanctissimus rex Stephanus/Ungarorum
apostolus, /signis et virtutibus/cotidie declaratur celitus. Quem supplices deposcimus,/ut nos
muniat a malis omnibus. Laszl6 Mezey, Szent Istvan Xlll. szézadi verses histénigja, in
"Magyar Szazadok", Budapest, 1948, p. 41-51, apud Béla Holl, Spintualitas dominorum
ultramontanorum: sulla poesia medievale liturgica in Ungheria e sul suo riflesso europeo, in
Storia religiosa dell'Ungheria, p. 136.

2 André Vauchez, La Sainteté en Occident aux demiers siécles du Moyen Age. D'aprés les
procés de canonisation et les documents hagiographiques, Ecole Francaise de Rome, Palais
Farnése, 1988, p. 81.

% Si conosce il fatto che nel contesto della crociata del XIIl secolo Gregorio IX ha permesso la
processione della croce in testa dell'esercito ungherese. "Les papes rappellent aux rois cette
exigence de leur service envers le Roi des rois. Cette obligation leur confere, dailleurs, des
privileges et des droits: ils ont droit a ce que leur royaume n'éprouve aucun dommage du fait
de leur absence prolongée: Grégoire IX, par exemple, excommunie quiconque envahirait le
royaume de Hongnie pendant que le roi «milite pour le Roi des rois», il permet a ce méme roi
de faire porter la croix en téte de son amée, en témoignage de sa confiance dans le Roi du
ciel'. Jean Leclercq, op. cit., p. 60.

* Infatti tutta questa costruzione ideologica che tenta ad estrarre la regalitd ungherese dal
contesto delle regalita europee dell'epoca si fonda su una relazione del vescovo Hartwig e
riguarda la cosidetta legazione apostolica del re Stefano. Per il rifiuto della storicita di questo
punto di vista come un'invenzione di Hartwig vedi A. Szentirmai, Die "Apostolische Legation”
des Ungamkénigs Stephan des Heiligen, in "Osterreichisches Archiv fir Kirchenrecht", 8
(1957), p. 253-267.
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epoca ha fondamentato i rapporti medioevali tra Roma e I'Ungheria35. Si tratta dalla
lettera indirizzata dal pontefice Silvestro Il a Stefano, duca d'Ungheria: "Deinde
laudamus pietatem Sublimitatis Tuae in Deum et reverentiam erga sedem Apostolicam,
cui Divina patiente misericordia nullo meritorum nostrorum suffragio praesidemus. Tum
vero largitatem liberalitatis, qua Beato Petro, Apostolorum Principi, regnum et gentem,
cuius Dux es cunctaque tua ac te ipsum per eosdem legatos et literasperpetuum
obtulisti, digno praeconio commendamus"*®.

% Per i rapporti lungo X| secolo un'investigazione di sostanza a Zoltan J. Kosztolnyik, Five
Eleventh Century Hunganan Kings: Their Policies and Their Relations with Rome, East
European Monographs, Boulder, Columbia University Press, New York, 1981, passim.

*® la storiografia ungherese non pud evitare questo problema, ma con discrezione lo mette in
un'altra luce, sia considerando falsa la lettera, sia alludendo alle leggende secondo cui il re
Stefano, prima di morire, aveva implorato la protezione da parte della Vergine Maria - familia
sarnictae Mariae - e non del San Pietro. Certamente questa € una strategia nella quale i due
termini la protezione ed il patrocinio esercitato da parte della Chiesa si trovano in contrasto.
La storiografia ungherese perd dimentica che la devozione mariana nel X secolo non aveva
limportanza assunta nel XIll secolo (sviluppata grazie alla teologia mariana cistercense. La
devozione alla Vergine viene generata dalla diffusione nel Xl secolo delle vangelie apocrife
che dedicano ampi spazi alla Madre di Cristo), e Maria pud essere invocata in epoca come
mediatore in ambito temporale ed istituzionale solo allinterno della Chiesa. Essa puo¢ essere
concepita solo come espressione del controllo pubblico, politico e spirituale della Chiesa (al
riguardo vedi recentemente il capitolo Marie comme I'une des structures de la Chrétienté, in
Marie. Le culte de la Vierge dans la société médievale. Etudes réunies par Dominique logna-
Prat, Enc Palazzo, Daniel Russo, Beauchesne Editeur, Paris, 1996, p. 284-290 e Klaus
Schreiner, Mana Patrona. La Sainte Vierge comme figure symbolique des villes, terrtories et
nations & la fin du Moyen Age et au début des temps modemes, in Identité régionale et
conscience nationale en France et en Allemagne du Moyen Age a I'époque modeme. Actes
du colloque organisé par I'Université Paris Xl - Val de Mame les 6,7 et 8 octobre 1993,
publiées par Rainer Babel et Jean Marie Moeglin, Sigmaringen, 1997, p. 133-137). Dunque,
anche nel caso invocato dalla storiografia ungherese di affidamento del regno a Maria
sempre la Chiesa controllava la relazione. L'argomento non funziona se si prende un
esempio sempre dallEuropa Centro-Orientale. Si tratta dalla crociata proclamata il 5 ottobre
1199 da Innocenzo Il crociata che aveva come fine la diffusione del cristianesimo in Livonia.
L'argomento chiamato in merito dal pontefice era quello che la regione apparteneva alla
Beata Vergine Maria, nel testo: "¢ il patrimonio personale di Maria Madre di Cristo", la Santa
Sede prendendo decisioni su una terra che considerava che spettasse alla Vergine Maria.
Brenda Bolton, Lo spinito di riforma nel Medioevo, Liguori Editori, Napoli, 1988, p. 131. Ma i
meriti di Maria non vengono mai separati dai meriti degli apostoli, cosi come si pud leggere
anche nella lettera indirizzata da Gregorio VIl al re dellUngheria il 21 marzo 1079. Infatti nella
Legenda maior sulla vita di Gerardo, conservata esclusivamente in variante dopo I'anno 1381
(anno che corrisponde all'apice dellideologia angioina in Ungheria), il vocabolario del diritto
feudale viene applicato a Maria come protettrice della giovane cristianita ungherese, secondo
un uso attestato nella tradizione liturgica e spirituale alla quale San Bermnardo ha saputo
rendere tutto il suo splendore. | termini impegnati sono: domina mundi, Regina cael,
patrocinium, commendare, committere, fiducialiter, adversus hostem. La trattazione di questo
problema rinsalda l'opinione che lideologia aulica ungherese del tardo medioevo ha delle
caratteristiche che evitano la verita storica e cercano di affidare al regno ungherese nel
contesto europeo un posto che questo non lo aveva, esso affermandosi nel contesto
generale delle regalitd medioevali. Per la sopravvivenza ancor oggi di questo atteggiamento
storiografico vedi recentemente Gerics Jézsef-Ladanyi Erzsébet, A Szentszék és a magyar
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Questo sistema di donazioni offerte e fatte a San Pietro costituisce il nucleo
del Patrimonio di San Pietro, il possedimento temporale della Sede Apostolica. Senza
conseguenze temporali all'inizio queste donazioni sono riuscite ad accumulare nel
nome dellapostolo Pietro una molteplicita di benefici temporali di cui la sistemazione
canonica e giustificazione teologica non era allora possibile a causa della concorrenza
imperiale. Spesso questa donazione era accompagnata dall'esenzione, che sottraeva
definitvamente la donazione, qualunque sia la sua natura, alla giurisdizione
ecclesiastica e/oppure laica alleccezione di quella esercitata da San Pietro attraverso |l
papa. Non a caso San Gerardo proveniva dallambito istituzionale di un monastero che
apparteneva, attraverso I'esenzione, direttamente alla Sede Apostolica.

Il re Stefano, il primo re cristiano degli ungheresi, si & comportato duramente
con i capi tribali ungheresi che lo contestavano ma, riconosciuto e confermato da
Roma, ha sviluppato un'attivita ecclesiastica apprezzata sia dalla storiografia
ungherese che da quella europea. Come paese di missione, ovviamente che il ruolo di
protettore e di sostenitore materiale delle istituzioni ecclesiastiche era una competenza
ed un obbligo del re. Ma tutto questo momento iniziale per l'organizzazione
ecclesiastica in Ungheria cristiana si svolge sotto una clausola contenuta nella lettera
del papa Silvestro: "...ecclesias Regni tui praesentes et futuras nostra ac successorum
nostrorum vice disponere atque ordinare, apostolica auctoritate te similiter
concedimus, volumus et rogamus, sicuti in aliis literis, quas in communi ad te
optimatesque Regni et cunctum fidelem populum per Nuntium Nostrum quem ad te
dirigimus, deferendis, plenius haec omnia explicata continentur™’. La clausola che
poteva non funzionare (che non ha funzionato &€ owvio dal modo in cui la tradizione
parla di Stefano come l'unico organizzatore della chiesa ungherese)® era perd un

allam a 11 szézadban in Magyarorszdg és a Szentszék. Kapcsolatéanak Ezer Eve,
Szerkesztette Zombori Istvan, Budapest, 1996, p. 15. Lo sforzo della storiografia ungherese &
quello di dimostrare la falsita della lettera inviata da Silvestro Il malgrado il fatto che la letterra
€ stata pubblicata in tutte le grandi collezioni di fonti della storia ungherese editate nei secoli
scorsi da Melchior Inchofer, Istvan Katona, Martin Schwartner, Gyorgyi Fejér etc.
Recentemente, nella collezione di documenti intitolata Diplomata Hunganiae Antiquissima
accedunt Epistolae et acta ad histoiam Hungariae pertinentia, vol. | ab anno 1000 usque ad
annum 1131, Budapest, 1992 la lettera pontificia non viene inserita. C'¢ soltanto una
spiegazione che non soddisface la critica storica: "Hanc, quia falsificatio recentioris aevi est,
in diplomatarium nostrum non assumimus”, senza che siano offerti gli elementi che
provassero la falsita del documento. L'unico argomento che viene messo in dubbio € 'anno
in cui fu scritta la lettera. In quanto riguarda la storiografia europea, questa afferma che solo
l'anno pud essere considerato falso & non si & pronunciata sul contenuto. Perd, come
sostiene Marcel Pacaut nella sua monografia consacrata a Alessandro lll, non & importante
se la data di emissione dell'atto & falsa, mentre i fatti raccontati nel documento sono passati
in realta ed in seguito altri documenti posteriori che non sono considerati falsi ricordano
frequentemente quelli fatti. Per esempio la Donazione di Costantino e le pseudo decretale
hanno costituito per oltre mille anni il fondamento del governo della Chiesa bensi erano false.

" Per la fondazione dell'arcivescovato e la metropolia di Esztergom "ecclesiam metropolim et
magistram per consensum et subscriptionem Romane sedis apostolici', vedi Legendae
Sancti Stephani regis maior et minor, atque legenda ab Hartvico episcopo conscripta, ed. E.
Bartoniek, in |. Szentpétery, Scripfores rerum Hungaricarum, |1, Budapest 1938, p. 383.

® Infatti Gyérgy Gyoérfy, Zu den Anféngen der Ungarischen Kircheorganisation auf Grund neuer
Quellen Kntischer Ergebnisse, in "Archivum historiae pontificiae", 7(1969), p. 79-113 non
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precedente che accanto agli altri precedenti che si accumuleranno, condurra alla
situazione dellUngheria durante l'epoca della teocrazia™, quando il regno sara
vincolato alla Santa Sede da chiari legami feudo-vassallatici.

L'accordo raggiunto tra l'imperatore ed il pontefice per la creazione del
regno ungherese segnera la storia di questo regno nei tre secoli della dinastia
arpadiana e anche dopo, durante I'epoca angioina. Come ogni regno continentale
I'Ungheria doveva trovare I'appoggio di un centro di potere sia che fosse Roma, sia
I'Impero4°. Considerato sia dai pontefici, che dagli imperatori comme alleato
(beninteso in termini vassallatici), il regno ungherese ha sentito le conseguenze dei
litigi tra i due poli dell'universalita.

Fino alla meta del Xl secolo, cioé fino all'elezione come pontefice di Leone
IX, la Sede Apostolica € divenuta di nuovo un'istituzione dipendente dall'autorita
imperiale. Senza affermare le tendenze proprie di Ottone | o Ottone Ill, i re e gl
imperatori tedeschi hanno proceduto con fermezza nel loro programma di imporre
il sistema vassallatico di dipendenza dall'lmpero a tutti gli organismi politici del
Christianus Mundus*'. Il regno ungherese sotto il governo di Stefano ha gestito
bene la situazione, ma I'Ungheria non fu risparmiata dallo sforzo imperiale di
rendere funzionabile nelllEuropa Centrale il legame di dipendenza vassallatica
nelle circostanze in cui Roma non poteva agire da sola. Come aveva gia proceduto
nel caso della Polonia e della Boemia, I'Impero desiderava estendere la sua
effettiva autorita anche sull'Ungheria.

Cosi che il destino del regno ungherese fu segnato dalla successione degl
avvenimenti e dalla diversita di opinioni tra la Sede Apostolica e I'Impero. Per
difendersi da un imminente attacco da parte dellimperatore Corrado Il, il re Stefano ha
scelto l'alleanza con [llmpero greco, confermata attraverso il fidanzamento del suo
figlio, il principe Imre, educato da Gerardo, con la figlia dellimperatore di
Costantinopoli. Rassicurato dall'Oriente, Stefano si poteva consacrare ai problemi
occidentali del regno, vincendo limperatore Corrado quando questo, nel 1030, invasse
'Ungheria. Poco dopo pero il re ungherese perse il suo figlio. Questa morte apriva la
concorrenza per la successione.

ritiene importante il ruolo di San Gerardo nell'organizzazione ecclesiastica del regno ungherese.

3 Nel "Libellus de institutione morum", libro attribuito dalla tradizione al re Stefano e destinato al
suo figlio ed erede Imre "la royauté «dignitas regalisy ou «corona» est congue par Etienne
comme une fonction dans I'Eglise"... "protéger I'Eglise et conserver I'honneur des évéques,
sans lequels dit saint Etienne les rois ne peuvent ni étre constituées ni régner". Robert Folz,
Les saints rois du Moyen Age en Occident (Vie-Xllle siécles), Sociétés des Bollandistes,
Bruxelles, 1984, p. 150-152.

40 Significativo che nell'anno 1007, poco dopo la morte di Silvestro Il e di Ottone llI, 'arcivescovo
d"Ungheria" partecipo al concilio di Francoforte presieduto dallimperatore. Géza Erszegi, /
primi secoli di cristianita, in Stonia religiosa dellUngheria, p. 49.

' "Le danger qui menagait la Hongrie du cété du Saint Empire romain germanique était
beaucoup plus grand. Partant de lidée que le christianisme, ayant un chef ecclésiastique,
doit avoir aussi un chef laique, les empereurs allemands se considéraient comme les
seigneurs du monde chrétien. lls voulaient devenir les suzerains de tous les souverains du
monde et exigeaient des autres souverains leur vassalité et des services, prétendant que leur
titre de roi et leur droits souverains ne pouvaient venir que d'eux". Charles D'Eszlary, Histoire
des Institutions publiques hongroises, vol |, Paris, 1959, p. 88.
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La morte del re Stefano nel 1038 fu seguita da convulsioni anarchice. Il
successore designato dal re defunto, il suo nipote di sorella, Pietro Orseolo - Alamanus
vel potius Venetus - ha dovuto cedere il posto ad un competitore ungherese, Samuele
Aba, piu 0 meno imparentato con la famiglia reale. Questo fu scomunicato dal papa
per usurpazione e cercod di ottenere la legittimita da parte dellimperatore Enrico lll.
L'imperatore non fu d'accordo perché gli sembrava che la situazione rovescia
l'equilibrio nelle parti orientali dellimpero. Il re Samuele tento di convingere Gerardo di
incoronargli ma Gerardo si rifiutd in seguito al fatto della scomunica che infliggeva il re
usurpatore. Samuele Aba ha preso in replica la decisione di invadere le parti orientali
del regno tedesco sino alla valle del Danubio riprendendo cosi le tradizionali incursioni
che Ottone il Grande credeva che fossero finite per sempre dopo la sconfitta di
Lechfeld. Pietro si rifugid alla corte dellimperatore Enrico I, 'unica autorita che gli
poteva ridare la legittimita. Come risposta 'imperatore prosegui una campagna militare
di punizione davanti a cui la resistenza di Samuele Aba fu debole. Nel 1045 limperatore
riesce finalmente a restaurare il re esiliato Pietro*. Secondo le fonti dell'epoca,
consapevole che il re Stefano avesse affidato il suo regno a San Pietro, Enrico lll
mando a Roma, per essere messe sul sepolcro di San Pietro, la corona del regno
ungherese ¢ la lancia di oro persa da Samuele Aba sul campo di battaglia.

L'ostilita degli ungheresi verso il modello istituzionale occidentale, con le
conseguenze che da ivi derivavano, cioé la suddizione rispetto alllmpero e la
debolezza della missione cristiana nei territori del regno ungherese, in associazione
con una forte divisione allinterno dei "clan" ungheresi, hanno portato allo scopplo d| una
rivolta anticristiana dopo l'intervento dell'imperatore tedesco nel regno ungherese

Vata, uno dei capi tribali che governava un clan dellUngheria Nera, ha
chiamato in aiuto i principi ungheresi Andrea, il genero di laroslav, il grande knjaz della
Russia e Béla, sposato con una principessa polacca. Questi gli corrono in aiuto ed
insieme riescono a sconfinggere il re Pietro Orseolo accettando per un periodo anche il
paganesimo delle tribl ungheresi, cosi come sollecitava la gente. Eletto re, il principe
Andrea, consapevole che non riuscira a mantenersi sul trono che solo seguendo un
modello istituzionale capace di poter rendere governabile il regno, comlnolo la caccia ai
ribelli anticristiani, ristaurando e consolidando il regime cristiano feudale**

Questo ¢ il contesto politico in cui viene proiettata la figura |st|tuzionale di
San Gerardo come vescovo.

Attraverso la Legenda maior la figura del vescovo viene immersa nel
contesto politico-istituzionale del giovane regno ungherese, contesto nel quale
infatti risultd coinvolto in seguito ad un litigio di chiara determinazione tribalo-
feudale. 1l conflitto di cui si tratta scoppid tra il voievoda Ahtum, forse un capo
pecenego, forse romeno, che controllava un area abbastanza vasta nelle parti
occidentali dell'odierna Romania* e Chanadinus* forse un voievoda subordinato a

42 Augustin Fliche, Histoire du Moyen Age, tome Il, L'Europe Occidentale de 888 a 1125, PUF,
Paris, 1930, p. 263.
® Vedi per contesto Aleksander Gieysztor, Mouvements para-hérétiques en Europe Centrale et
Orientale du 9e au 11e siecle: Apostasies, in Hérésies et sociétés dans I'Europe pré-
industrielle 11e-18e siecles, Mouton&Co, Paris-La Haye, 1968, p. 159-169.
H/stOIre de la Hongrie des origines a nos jours, Editions Horvath, Budapest, 1974, p. 66.
° Probabilmente un'area che corrispondesse oggi ai distretti Mehedinti, Caras-Severin, Timis,
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Ahtum oppure un capo tribale ungherese. Secondo la Legenda, la fonte del
conflitto stava nel fatto che il re Stefano attraverso questo Chanadinus desiderasse
di controllare le vie ed i redditi del commercio con il sale esploatato in Transilvania.
Sembra che l'anno che corrispondesse allo scoppio del conflitto fosse il 1034
(furono proposti anche un anno intorno al Mille oppure il 1028). | combattimenti tra
Ahtum e Chanadinus si sono svolti in due tappe. Nella prima tappa Ahtum riesce a
sconfinggere Chanadinus®’, perd aiutato da un esercito inviatogli dal re Stefano,
Chanadinus riprende I'attacco e sconfigge Ahtum a Tomnatic (50 chilometri est del
fiume Tisa). Tutto il territorio che era controllato prima da Ahtum entrd sotto la
"giurisdizione" di Chanadinus che s'insedid definitivamente a Cenad.

In conseguenza di a questo atto politico segue, come gia accennato,
l'insediamento del vescovo di Cenad nella persona di Gerardo™. Esso ricevette la
carica vescovile in un periodo che va, secondo le stime degli storici, dal 1030 al
1038. Scelse come residenza vescovile il monastero di San Giovanni Battista,
infatti un monastero popolato dai monaci greci, che si trovava in urbs Morisena -
Cenad. Gerardo era accompagnato da alcuni monaci portati dai monasteri di
Zalavar, Bakonybél e Pannonhalma, che sostituirono i monaci greci, trasferiti in un
altro monastero. Sette tra i monaci che circondavano Gerard conoscevano la
lingua parlata nel territorio (forse un'idioma romena, forse un'idioma romeno-
slava). Credo che in nessun caso non si trattasse di un'idioma ungherese. | redditi
del vescovato erano costituiti dagli incassi delle tasse ecclesiastiche consuete e
dalla terza parte della dogana del sale. Tutti i monasteri che esistevano in
quell'area furono al loro turno esenti dalla dogana del sale™. L'esenzione & un fatto
rilevante per la condotta giuridica che animava San Gerardo. Infatti come si & visto
sopra, San Gerardo fondava il funzionamento della sua diocesi su una rete di
monasteri gia esistenti o fondati da lui, cidé che indica la sua propensione non tanto
per una missione in mezzo alla gente quanto la volonta di creare un'oasi monastica
simile al modello offerto dal suo monastero di origine, San Giorgio di Venezia.

Questa particolarita del carattere monastico prevalentemente greco della
diocesi che fu affidata a Gerardo non & stata finora seriamente presa in
considerazione. A mio parere questo & un fatto importante, visto anche la
situazione giuridica della diocesi di Cenad. Per parlare di questo aspetto vorrei
soffermarmi sulla penetrazione diocesana della Chiesa romana nello spazio
romeno che si & realizzata, secondo linterpretazione storiografica, accompagnando
l'avanzata ungherese nel territorio transilvano. L'opinione ormai generalizzata non

Arad in Romania, Bekes e Csongrad in Ungheria e Vojvodina in Serbia.
“® Da qui il nome Cenad.
" Chanadinus viene respinto e determinato a ritirarsi da Oroszlamos e Kiikiinor fino alla sua
residenza di Knezevac sul fiume Tisa.
a8 Infatti, I'atto politico di cui si tratta fu, come gia affermato, un litigio tribalo-feudale. L'ovvieta di
questa constatazione sta nella circostanza che questarea inizid ad essere organizzata dal
punto di vista amministrativo-istituzionale solo alla fine del Xll secolo. Al riguardo & da
segnalare che il comitato di Cenad, unita politico-amministrativa costituita nel nucleo dei
possedimenti di Ahtum, viene attestato nei documenti per la prima volta soltanto nel 1197.
Secondo le fonti e gli scavi archeologici alcuni monasteri "greci" sono documentati in
quest'area a Minig, Ceala, Mocrea, Bodrogul Vechi etc. R. Constantinescu, Gerard din Cenad
- un scriitor al anului 1000, in Armonia lumii..., p. 43-44.
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viene contestata, I'unica incertezza essendo la cosiddetta metropolia di "Tourkia"so,

affidata al metropolita leroteo, metropolia che non pud essere ancora identificata
sul terreno, ma sull'esistenza della quale si appoggia l'ipotesi che alla fine del X
secolo I'mpero costantinopolitano controlava dal punto di vista religioso, ma
probabilmente anche influenzava politicamente, le aree dal nord del Danubio®”.

Le ricerche condotte negli ultimi anni dagli storici ungheresi hanno messo
in evidenza una nuova dimensione in cui s'inquadrerebbe la fondazione della
metropolia di "Tourkia". Recentemente, nel 1996, al XIX Congresso Internazionale
di Studi Bizantini tenutosi a Copenhagen, Baan Istvan, sintetizzando le ricerche
ricordate, afferma che esistono tre documenti, il codice Athon Esphigmenou 131, f.
61 r-v, il codice Athon Dionysiou 120, f. 701-703 v ed il codice Parisinus graecus
48, f. 255 v - 263 v, che contengono dei riferimenti sull'esistenza di una metropolia
in Ungheria sotto la giurisdizione del patriarcato di Costantinopoli, attiva nei secoli
XI-XII. I dati contenuti nei rispettivi manoscritti vengono confermati dal cosiddetto
typikon del monastero di Vészpremvolgy ed offrono, nell'opinione dello storico
ungherese, soluzioni per risolvere l'enigma della fondazione del secondo
arcivescovato ungherese, quello di Kalocsa. Nell'elenco delle metropolie, Tourkia
viene immediatamente seguita dalla Rhdsia e questa posizione nel taxis non € a
caso, esistendo cosi la possibilita di seguire parallelmente lo sviluppo della
missione costantinopolitana in Ungheria ed in Russia. Suffraganei di questa
metropolia si pensa che fossero stati i vescovati delle parti orientali del regno
ungherese. Si tratta dei vescovati di Cenad, Bihor e Transilvania. La supposizione
del Baan si fondamenta sulla circostanza che, insieme all'arcivescovato di Kalocsa,
i tre vescovati ricordati non hanno carte di fondazione®. La sede della metropolia

%0 Gyula Moravcsik, Fontes Byzantini historiae Hungaricae aevo ducum et requm ex stipe Ampéd
descendentium, Budapest, 1984, p. 85; Nicolas Oikonomides, A propos des relations
ecclésiastiques entre Byzance et la Hongrie au Xle siecle: le métropolite de Turquie, "Revue
des Etudes de Sud Est Européen”, 8, 1971, nr. 3, p. 527-533. Recentemente Alexandru
Madgearu, Misiunea episcopului Hierotheos. Contributii la istoria Transilvaniei si Ungariei in
secolul al X-lea, in "Revista Istorica", 1994, tom V, nr. 1-2, p. 147-154,

Credo che visto anche lesperienza monastica di Gerardo si possa considerare che la

situazione del monachesimo greco nell'area nord danubiana & approssimativamente simile a

quella incontrata in alcune regioni della penisola italica, dove si registrano varie esperienze

monastiche che non possono essere inserite in una rigorosa disciplina monastica: "In fondo
questa é la situazione che troviamo nel monachesimo italo-greco: é un continuo altalenore fra

un tipo di anacoretismo o di eremitismo esicastico e un tipo di comunita lavretica o

cenobitica; e tutto cio nella piu assoluta liberta. Non si trova nessuna regola precisa; tutto era

affidato al carisma ascetico di colui che fondava una comunita. Come nei tempi piu antichi,
lideale supremo del monaco italo-greco era quello della «hesychia» cioe della contemplazione
nella tranquilita e nel silenzio; non gia del «hypomoné», che secondo S. Giovanni Climacco
carratenizza l'afteggiamento del cenobita, ma semplicemente la «apotogé», cioe la rinuncia al
mondo, e la «hypotogé», cioe la sottomissione ad un padre spintuale". Agostino Pertusi,

Monaci e monasten della Calabria bizantina, in Scritti sulla Calabria greca medievale,

Rubbetteno Editore, Messina, 1994, p. 124.

%2 Gyula Kristd afferma senza una conoscenza precisa che "The fourth Latin rite bishopric (mi
domando cosa significherebbe questo, quando l'uniformizzazione rituale conosce due tappe,
una gregoriana ed altra dopo il Laterano V) fo be founded in Hungary was probably the one
in Transylvania. It is in itself remarkable that this is the only one of Stephen' dioeceses not
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di Tourkia/arcivescovato di Kalocsa viene occupata da presuli greci come loannes
(1028), Antonios oppure Georgios, ed il primo arcivescovo latino che si chiamava
Desiderius compare solo nel 1075. La metropolia greca si trasformo solo tardi in
arcivescovato latino, durante il XIlI secolo. Come l'intera storiografia ecclesiastica
degli ultimi decenni, quando si tratta dei fenomeni ecclesiastici orientali nello
spazio occidentale, anche il Baan suggerisce la vicinanza tra questo modello
ecclesiale e quello dellltalia meridionale, precisando che pure per questarea
dell'Europa rimane un modello unico,

L'arcivescovato di Kalocsa rimane per tutto il medioevo ungherese,
insieme all'arcivescovato primaziale di Esztergom, la piu rappresentativa
istituzione ecclesiastica. Esso gode dal rango arcivescovile, cid che conduce al
presupposto che nei secoli XI-XIl si sovrappone su un'istituzione metropolitica
(I'arcivescovato di Esztergom ¢& infatti la metropolia latina dell'Ungheria: "Stephen’s
greater legend relates that King Stephen made the church of Esztergom the
head and supervisor of the others with the approval and consent of the Roman
Apostolic See")54, ma spesso si trova in concorrenza con larcivescovato di
Esztergom, quando le circostanze per la monarchia ungherese sono totalmente
sfavorevoli, in merito soprattutto all'esperienza della collaborazione con I'Impero di
Costantinopoliss. Anche Gabriel Le Bras ha messo in rilievo la concorrenza
ecclesiastica che esisteva tra Esztergom e Kalocsa, concorrenza che supponeva
I'esistenza di una situazione di uguaglianza nel momento della loro erezione. Non
€ caso di essere meravigliati tenendo conto dall'ambiguita ecclesiastica
dell'Ungheria del XI secolo, malgrado il fatto che il re Stefano avesse promosso
l'idea di vescovati di ubbidienza istituzionale romana.

Non posso di non ricordare qui che una cospicua parte degli atti concessi
dalla Curia romana in cui i romeni vengono suggeriti 0 nominati direttamente o
indirettamente, sono indirizzati allo stesso arcivescovo. Sempre all'arcivescovo di
Kalocsa, in seguito ai cambiamenti politici nelle aree di frontiera del regno
ungherese, gli furono affidati tutti i vescovati che avevano sotto la loro giurisdizione
comunita "scismatice” oppure che una volta fossero stati diocesi di ubbidienza
costantinopolitana®®.

Dunque, secondo queste ultime ricerche, il vescovato in cui fu insediato

named after its seat but after a terntory... in Transylvania an Eastem rite missionary diocese
was replaced with a Latin rite episcopate?! by Stephen". G. Kristd, The Bishoprics of Saint
Stephen, King of Hungary, in In honorem Paul Cemovodeanu, edita Violeta Barbu, Editura
Kriterion, Bucuresti, 1998, p. 57, 59.

3 Baan Istvan, La meétropole de Tourkia. L'organisation de I'Eglise byzantine en Hongrie au
Moyen Age, in Byzantium, Identity, Image, Influence, Abstracts, XIX Intemational Congress of
Byzantines Studies, University of Copenhagen, 18-24 august 1996, Eventus, Copenhagen,
1996.

* Gyula Kristo, op. cit., p. 57.

"It may appear unusual that one people should be given two archbishoprics at the same
time" Ibidem, p. 61. Per esempio quando Béla lll sali sul trono del regno ungherese,
I'arcivescovo Lukacs si rifiutd di incoronare il giovane re, rimproverandogli che fosse
stato educato a Costantinopoli. La cerimonia di incoronazione fu allora presieduta
dall'arcivescovo di Kalocsa.

 per esempio il vescovato di Sirmio.
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Gerardo come vescovo era un'istituzione alla quale resta ancora difficile attribuire
un'identita molto chiara (ne latina cento per cento, ne greca cento per cento). Infatti,
dal punto di vista storiografico, risulta difficile operare con delle affermazioni cosi
categoriche in quel contesto ed in quell'area. Appunto nel caso di questambito
ecclesiastico riscontrabile all'incrocio delle due aree del cristianesimo europeo,
l'esperienza di Gerardo fu valutata in modo molto acuto da colui che decise il suo
insediamento sul trono vescovile. Questo era il re Stefano, il re che aveva deciso di
far sposare suo figlio, come gia accennato, con una principessa greca, il re che,
come si € visto sopra, aveva mantenuto le istituzioni ecclesiastiche greche, un re che
per queste ragioni fu inserito anche nel calendario della chiesa orientale. Visto dalla
prospettiva istituzionale Gerardo era la soluzione migliore, tenendo conto dalla sua
competenza nel campo del monachesimo, o, secondo Jean Leclercq,
dell'eremitismo. Credo che si possa considerare che in questo contesto Gerardo
condivideva fino ad un certo punto gli stessi valori spirituali assunti dai monaci greci.
Associando le opinioni di Jean Leclercq a quelle di Agostino Pertusi (vedi nota 51) si
pud considerare che la vita di Gerardo fosse stata una vicenda piu personale che
istituzionale. "Tuttavia si puo presumere che Gerardo fosse in relazione con il
monachesimo della regione di Venezia-Ravenna e con gli ambienti, cluniacensi ed
altri, collegati con esso. Questa regione, alla fine del X secolo e all'inizio dell’X], offre
diverse figure di monaci che sembrano autonomi, indipendenti, e tra i quali San
Romualdo e il piu noto. Alcuni diventeranno fondatori di comunita e anche di
congregazioni, mentre altri continueranno a spostarsi da una solitudine all'altra.
Gerardo e una di quelle personalita che si sono arricchite da se, senza attingere ad
una organizzazione o ad un ordine, che ci appaiono come astri isolati, ma che forse
appartengono ad una galassia non ancora scoperta"57.

Secondo le fonti, la morte di Gerardo avviene nell'anno 1046. Quest'anno
risulta credibile perché & I'anno in cui scoppid una rivolta anticristiana e si cambid il
vertice del regno ungherese. Gerardo fu coinvolto in queste vicende e purtroppo
pagd con il prezzo della sua vita la partecipazione a questi avvenimenti. Le
circostanze sono queste: Gerardo si & schierato dalla parte del principe Andrea, il
genero di laroslav, il grande knjaz della Russia ed in seguito si reco dalla sua sede
vescovile verso Pest, per salutarlo. A Buda pero i pagani decisamente anticristiani
avevano stabilito una testa di ponte ed attaccarono la schiera di soldati che
accompagnava il vescovo Gerardo. Esso fu lapidato e gettato nel Danubio dal
monte Kelen, che da lui prese poi il nome di monte Gerardo. Era il 24 settembre
1046 e Venezia ebbe in tal mondo il suo primo ed unico martire®.

Non fu spiegato chiaramente finora che cosa abbia determinato Gerardo di
schierarsi dalla parte di un principe di incerto orientamento religioso (il principe
Andrea ha accettato nei rpimi anni di regno la sopravvivenza del paganesimo)
contro Pietro Orseolo, che era parente della famiglia che aveva appoggiato
Gerardo nella sua vita spirituale. Credo che non sia sufficiente la spiegazione che |

7 Jean Leclercq, op. cit., p. 22.

%8 Silvio Tramontin, Problemi agiografici e profili di santi, in La chiesa di Venezia nei secoli XiI-XilI,
p. 165-166; vedi anche Gabor Klaniczay, /| monte di San Gherardo e lisola di Santa
Marghenta: gli spazi della santita a Buda nel Medioevo, in | luoghi sacri e spazi della santita, a
cura di Sofia Boech Gajano e Lucella Scaraffia, Rosenberg & Sellier, Torino, 1990, p. 267-270.
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sentimenti antiimperiali avessero determinato la scelta di Gerardo. Aggiungo che
Gerardo non fu martirizzato nel territorio della sua diocesi, ma appunto nel cuore
del regno ungherese, cido che mi induce a considerare che esso fu insediato come
Vescovo in un‘area in cui la chiara determinazione missionaria della sua carica non
c'era oppure si limitava al riconoscimento da parte dei fedeli "greci" di una
giurisdizione vescovile ubbidiente alla Santa Sede. Proprio per questo si deve
tener conto che se fu una missione di Gerardo allinterno dellUngheria del Xl
secolo, quella non si svolse proprio dentro la sua diocesi, come si € visto sopra,
diocesi peraltro strapiena di insediamenti monastici "greci"sg, ma all'interno della
pusta pannonia, dove il cristianesimo veniva spesso rovesciato dalle rivolte pagane
ed anticristiane.

Nellultima parte della mia relazione desiderei soffermarmi sulla posterita di
San Gerardo di Cenad. La figura del santo vescovo conobbe alla fine del Xl secolo una
pubblicizzazione in seguito alla richiesta del re ungherese Ladislao, indirizzata al
pontefice Gregorio VII, di canonizzare tutti coloro che avevanno contribuito alla
conversione alla fede cristiana delle genti che vivevano in Pannonia ed in primis il santo
re Stefano ed il santo vescovo Gerardo. Cosi che il culto ebbe linizio nel 1083, quando
papa Gregorio VIl proclamo l'elevatio corporis, equivalente ad una canonizzazione,
del re Stefano, del vescovo Gerardo e di altri testimoni della fede cristiana.

Richiamerei perd l'attenzione sulle parole espresse da André Vauchez sui
santi provenienti dai territori del confine della Christianitas.

Molto interesante & il fatto che la canonizzazione avviene durante il
pontificato di Gregorio VII, che non per nulla & il pontefice che riprende il discorso
della lettera inviata da papa Silvestro Il a Stefano, duca d'Ungheria, e dichiara il
regno ungherese una proprieta dell'Ecclesia romana. Interessante il fatto che gl
atti ufficiali per la canonizzazione del re Stefano dell'Ungheria e di Gerardo,
vescovo di Cenad, non si sono conservati. Gregorio VIl deve aver dato un tacito
assenso a questi atti, visto che la canonizzazione del re Stefano era giustificata
solo dal punto di vista politico, mentre quella di San Gerardo era pienamente
giustificata in seguito al suo martirio del 1046. Forse la promozione come santo di
Gerardo di Cenad doveva appoggiare la causa del re Stefano. E molto
interessante seguire il concetto di santita che Gregorio VII lo espresse piu volte: in
una proposizione del Dictatus papae, la XXIIl (Quod Romanus pontifex...meritis
beati Petri indubitanter efficitur sanctus), nel Concilio lateranense del 1078 (XX. De
festivitatibus pontificum Romanorum celebrandis) e nella lettera ad Ermanno di
Metz del 15 marzo 1081 ove si contrappongono gli imperatori tra i quali pochissimi
furono santi, ed i romani pontefici tra i quali "ferme centos inter sanctissimos
computetentur”.

Nelle lettere di Gregorio VIl la santita, oltre che come attibuto inseparabile
del papa, compare come appannaggio della scelta della fidelitas al ponteficeGO. E

9 Per la fine del XIl secolo lo storico Gyula Moravcsik contava nel regno ungherese 600
insediamenti monastici od eremitici di chiara identita greca. Gyula Moravcsik, Byzantium and
the Magyars, Akademiai Kiadd, Budapest, 1970, p. 114.

% Paolo Golinelli, Negotiosus in causa ecclesiae. Santi e santita nello scontro tra Impero e
Papato da Gregorio VIl ad Urbano Ii, in Les fonctions des saints dans le monde occidental
(llle - Xllle siécle), Ecole Frangaise de Rome, Palais Famnése, 1991, p. 265-269.
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questa fidelitas era provata in quei tempi dal re Ladislao di Ungheria, che nel
conflitto che opponeva Gregorio VIl alllmperatore Enrico IV scelse di essere
neutro. E owvio il desiderio di legittimazione del re Ladislao, successore del
principe Andrea, colui che detronizzd per la seconda volta Pietro Orseolo che
voleva ripristinare oltre ai legami con la santa Sede, i legami di parentela con i
fondatori del regno e della chiesa ungherese. San Gerardo, come si & visto finora,
non era tanto un fondatore della chiesa ungherese, ruolo assunto dal re Stefano,
ma era l'unico vescovo in carica che fosse stato martirizzato dai pagani ungheresi.
Cosi che attraverso una operazione di "propaganda regale" la figura del vescovo
Gerardo di Cenad fu paragonata alle figure istituzionali dei santi monaci-vescovi
fondatori®'. 1l suo martirio era sufficiente per giustificare il suo posto come santo-
vescovo fondatore della chiesa del regno ungherese bensi la sua morte era
avvenuta in circostanze che sono state piu politiche che religiose. Comunque
l'associazione nel portare agli onori dell'altare del re Stefano e del vescovo di
Cenad, Gerardo, fu un'operazione di propaganda regale di succeso e cosi inizid la
posterita agiografica di San Gerardo. Non a caso sia la Legenda minor che la
Legenda maior sono state composte nei periodi in cui fu estremamente attiva la
propaganda e la cronachistica ungherese. Infatti San Gerardo & una figura
singolare che viene in modo positivo valutata dalla cronachistica ungherese perchée
per altri personagi che non fossero ungheresi le cronache del regno magiaro,
generalizzando la nefasta politca filo-tedesca ed italiana di Pietro Orseolo,
attribuirono tutti i momenti meno felici e le situazioni piu catastrofiche della storia
ungherese - il 955, il 1051 ed il 1074 - alla coalizione tedesco-italiana, frequentemente
costituitasi ai danni degli ungheresisz. Credo che sia molto chiaro che l'assenso
dato da Gregorio VII per la canonizzazione di San Gerardo si fondava anche sul
fatto che il vescovo di Cenad fosse stato un fedele della Santa Sede in merito
soprattutto all'esenzione che, come si & constatato lungo a questa relazione, ha
scandito la carriera istituzionale di Gerardo. Infatti se non fossero stati il re Stefano
ed il vescovo Gerardo fedeli al successore di Pietro, cosi come scrive Silvestro 1l nella
lettera indirizzata al duca Stefano dell'Ungheria, della quale ho citato sopra un
brano, non sarebbero stati elevati agli onori degli altari dal pontefice Gregorio VII.
L'affermazione del regno ungherese durante il XIV secolo sotto la nuova
dinastia degli angioini, fedelissima e vassala della Sede Apostolica, ha fatto si che
la figura istituzionale del vescovo Gerardo diminuisse come importanza rispetto ai
membri della famiglia regale, canonizzati dalla chiesa. Nella prospettiva della
diminuzione dell'interese degli ungheresi per la figura di Gerardo di Cenad si deve
capire la propensione sempre piu forte dei veneziani per il loro concittadino martire
della fede cristiana. Cosi che alla fine del XIV secolo, nel 1384, il suo corpo o forse
solo una parte del suo corpo fu traslato a Murano, nella basilica di Santa Maria e
Donato. Questa traslazione s'iscriveva in un programma politico e religioso della
Venezia di quei tempi, infatti la santita preferita dai veneziani essendo quella

61 Jacques Dalarun, La mort des saints fondateurs. De Martin a Frangois, in Les fonctions des
saints..., p. 192-193.

62 Gyula Kristo, Latini, italiani e veneziani nella cronaca ungherese, in Spintualita e lettere nella
cultura italiana e ungherese del basso Medioevo, a cura di Sante Graciotti e Cesare Vasoli,
Olschlei, Firenze, 1995, p. 317.
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importata da lontano, dall'Oriente raggiunto e conosciuto attraverso i viaggi di
mercatura e le ambascerie politiche, e celebrata attraverso le translationes®.

Nel concludere credo che sia possibile sviluppare un'altra prospettiva sulla
vita di San Gerardo, vescovo di Cenad, una prospettiva che secondo me seguirebbe
le riflessioni fatte da Jean Leclercq in merito. In questa circostanza Gerardo non
diventa pit un uomo strumento del regno ungherese e della sua propaganda
tardomedievale, ma risulta un uomo profondemente religioso, consapevole dalla
sua missione e che agisce in modo indipendente dai fattori secolari che lo circondano
e di cui lo scopo finale & la promozione del Cristianesimo in modo pacifico, seguendo
le vie aperte dal grande movimento di riforma monastica dei secoli X e XI.

& Giorgio Cracco, Santita straniera in terra veneta (secc. XI-Xll), in Les fonctions des saints...,
p. 450.
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RIASSUNTO. La participazione della Transilvania alla Guerra trentennale
ed un piccolo ritratto veneziano poco conosciuto della prima meta
del Seicento. La participazione della Transilvania alla Guerra trentennale
rappresenta un period di azione e manovre politiche del principato. Le
testimonianze riguardanti agli avvenimenti dogli anni 1619-1629, raccolte dai
rapporti diplomatici e di vari relazioni anonime, sottolineano l'importanza delle
azioni di Gabriel Bethen, principe della Transilvania, durante i confronti sugli
campi di battaglia in Ungaria ed Austria.

Rimasta inedita fino adesso, la versione di questo manoscritto veneziano
trovato alla Biblioteca Nazionale Marciana - Venezia, fa qualchi riferimenti alle
campagne di querra condotte di Gabriel Bethlen e alla sua ascensione al trono
del principato di Transilvania.

Angrenarea Transilvaniei in conflictul care a zdruncinat Europa prin
dimensiunile sale reprezintd insusirea unei atitudini in care aportul elementului
ideologic a devenit doar complementar unor deziderate politice definite cu precizie
prin pozitia adoptatad de principat in decursul confruntarilor militare si a tratativelor
diplomatice. Animozitatea latentd a relatiilor Casei de Austria cu Gabriel Bethlen
intervenea pe fondul politicii de intarire a autoritatii centrale, de restaurare si
consolidare a pozitiei statului, promovaté de principele transilvan in mod constat,
inca de la accederea la tron. Pozitia antihabsburgica adoptata de Gabriel Bethlen in
decursul Razboiului de treizeci de ani a fost alimentata de o adversitate evolutiva
pe care Transilvania o manifestase ca un reflex la tendintele expansioniste ale
Curtii de la Viena'.

Constructia diplomatica ce a insotit actiunile militare ale principelui transilvan a
fost menita s& asigure Implinirea unor ambitioase proiecte, care vizau reconstituirea
regatului maghiar sub sceptrul sau, pornind de la recuperarea teritoriilor aflate n
stapanirea habsburgilor. Gabriel Bethlen a manevrat cu abilitate intre Casa de
Austria si Tnalta Poarts, astfel incat angajarea sa in tabara protestantd s& aiba
acordul tacit al puterii suzerane si in acelasi timp s& menajeze suspiciunile
imperialilor, spre a nu provoca eventuale complicatii in raporturile acestora cu

' Cristina Fenesan, Transilvania si Razboiul de treizeci de ani, in "Anuarul Institutului de Istorie si
Arheologie Cluj-Napoca", XXVI, 1983-1984, p. 123.
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otomanii, conservand pacea incheiata intre sultan si imparat in 1606 si reconfirmata in
1616. Poarta a incuviintat intentia Transilvaniei de a se angaja in razboi si a lasat
politicii sale duplicitare aparentele necesare spre a-i distrage pe habsburgi de la
orice susceptibilitate in ceea ce privea interesul pe care il avea daca o conjunctura
favorabild ar fi adus victoria taberei protestante.

Miméand cordialitatea in raporturlle cu imperialii, reglementate prin tratatul
de pace incheiat in 1617 la Trnava? , principele transilvan a intreprins, inca inainte
de a intra in razboi, febrlle pregatlrl militare dublate de numeroase dmersuri
dlplomatlce atat la Poarta® cat si pe langa rasculatii cehi. Misiunea lui Marcu voda
Cercel* si tratativele purtate de acesta, in numele jui Gabriel Bethlen, cu directorii
Boemiei, sunt elementele unui calcul politic finalizat in cel mai desavarsit secret.
Principele Transilvaniei privea probabil cu interes promisiunile rasculatior de a-i
mcredmta coroana Boemiei, propunerile lor venind in intampinarea planurllor de
actlune pe care Bethlen le proiectase in cursul verii anului 1619.

La 26 august 1619 Gabriel Bethlen pornea spre Casovia cu o oaste de
circa 18 000 de oameni, in timp ce magnatii maghiari din Ungaria superioara
declansau si ei revolta antihabsburgica, conform intelegerilor incheiate cu
principele Transilvaniei®. Inamtarea rapida este urmata de cucerlrea a numeroase
cetati din Ungaria si Slovacia’. Asediul Si capturarea Bratislavei® deschideau cale
libera catre Viena, consemnand succesul total al fortelor transilvane aliate cu
Boemia. inlaturata fiind posibilitatea de a mai primi coroana Boemiei, odatad cu
alegerea ca rege a lui Frederic V, principele elector al Palatinatului, Gabriel Bethlen
s-a concentrat asupra realizarii planurilor sale de a recupera de sub dominatia
Casei de Austria teritoriile fostului regat al Ungariei de dinainte de Mohaci. Alianta
cu protestantii germani si boemi conlucra cu succes la atingerea acestor scopuri,
care in scurt timp transpar si dincolo de teatrul de operatiuni militare. Dupa ce la 21
septembrie 1619 dieta partiald de la Casovia il alegea pe Bethlen guvernator al
teritoriilor cucerite, consemnéand desprinderea Ungariei de sub habsburgi, la 28
aceeasi luna un raport venetian transmis din Viena inregistra receptarea intentiilor
principelui transilvan de citre curtea |mper|ala unde se stia ca ".. nazumta
transilvanului este... de a fi ales rege al Ungariei...' ®. Aceasti dorinta i mcepuse deja sa
prinda contur pe temeiul succeselor militare pe care principele Bethlen le obtinea,
impingandu-si trupele pana sub zidurile Vienei.

Ib/dem p. 124.
Ib/dem p. 126.
* Eudoxiu de Hurmuzaki, Documente privitoare la istoria romanilor, vol. VIIl, Bucuresti, 1894, doc.
DLX, p. 380; Paul Binder, Marcu Vooda, asociatul la domnie al lui Mlhal Viteazul, pretendent
domnesc in Moldova si mogiile sale din Transilvania, in "Anuarul Institutului de Istorie si Arheologie
<A.D. Xenopol>", XXIV/1, 1987, p. 307.
Hurmuzakl Documente..., vol. VIII, doc. DLXI, pp. 381-382.
Petru Bunta, Gabriel Bethlen (1613-1629), Bucuresti, 1981, p. 181.
" Paul Cemovodeanu, Transilvania si Razboiul de 30 de ani, in "Studii si articole de istorie", XXI,
1973 p. 17.
8 Memorialul lui Nagy Szabé Ferencz din Targu Mures (1580-1658), ed. Stefania Gall Mihailescu,
Bucuresti, 1993, p. 169.
Hurmuzaki, Documente..., vol. VIII, doc. DLXIII, p. 382 ("Il disegno del Transilvano ée ... di farsi
eleger Re d’'Unghena...").
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Poarta a vazut in ascensiunea Transilvaniei o premiza a subminarii
autoritatii sale in centrul si sud-estul Europei, un prilej favorabll de a eroda statutul
juridic al principatului Tn raporturile cu Imperiul Otoman'®. Dar ridicarea asediului
Vienei nu a fost doar rezultanta neincrederii otomanilor in prmcipele transilvan, degi
acesta indica intr-o scrisoare catre solul sau din Constantinopol ¢a doar lipsa unui
sprijin otoman il impiedicase sa devina rege al Ungariei, definind astfel temerile
inaltei Porti: "... cred c s-ar fi gand|t ca de vom deveni noi puternici, nu am mai fi
fost poate prletenl ai sultanului...

Imperialii au reusit nsa in cele din urma sa indeparteze pericolul de la
portile Vienei, punand la cale diversiunea pretendentului Georg Drugeth de
Homonna. Episodul campaniei lui Homonna este legat si de problema raporturilor
lui Gabriel Bethlen cu Polonia si demonstreaza ca principele Transilvaniei s-a
inselat mizand pe o neutralitate a regelui Sigismund lll, cel care a permis si sustinut
actiunea pretendentului la tronul ardelean, ignorand bunele intentii manifestate de
Bethlen fatd de Republica nobiliard. Regele polon a incuviintat interventia lui Georg
Drugeth de Homonna, dovedindu-se adeptul mentinerii legitimitatii in ceea ce
privea accederea la coroana ungara, ce-i apartlnea in acceptia Iui Sigismund I
imparatului Ferdinand 11" . Actiunea trupelor conduse de Homonna era asteptata de
imperiali inca din octombrie 1619, dupad cum releva un raport venetian, transmis din
Viena catre doge, precizdnd cd se spera in: "... cazaC| care la starumta regelui
Poloniei, vor invada Transilvania pentru diversiune... La 25 octombrie aceeasi
lund aflam dintr-un nou raport venetian despre pregatlrlle militare ale camenilor lui
Georg Drugeth de Homonna, care: "... a ajuns in Polonia unde... s-a raspandit
[vestea] ca strange osteni pentru a intra in Transilvania si a face diversiune... w4
Ecoul campaniei lui Homonna s-a regasit si intr-un Z|ar-brogura aparut la Anvers'®
precum si in raportul venetianului Polo Minio céatre Senat'®, reflectand |mpactul
evenimentului asupra mersului ostilitatilor.

Infrangerea lui Gheorghe Rakoczi de catre polonii si cazacii condusi de
Homonna'" a complicat situatia de pe frontul din Austria, ajungandu-se la rezultatul
dorit de imperiali, care il vedeau astfel pe Bethlen obligat sa ridice asediul Vienei

'® Cristina Fenesan, op.cit,, pp. 127-128.
Hurmuzaki, Documente..., vol. IV/1, Bucuresti, 1882, doc. DX, p. 587 ("..credo che lui havra
pensato, che se noi diventavamo grandi, non saressimo forse stati amici del Gran Signore...").
Veniamin Ciobanu, Politica si diplomatie ins ecolul al XVll-lea. Tanle roméne in raporturnie polono-
otomano-habsburgice (1601-1634), Bucuresti, 1994, p. 198.

® Hurmuzaki, Documente..., vol. VI, doc. DLXIV, p. 383 (... Cosacchi, ad instanzia del Re di
Polonia, invaderano la Transilvania per diversione...").
Ibidem, doc. DLXVI, p. 384 (... si é ridotto in Polonia dove... si sparge che faccino gente per entrar
nella Transilvania et far diversione...")
|. Toderascu, Ziare-broguri privitoare la Razboiul de treizeci de ani, in "Anuarul Institutului de Istorie
si Arheologie <A.D. Xenopol>", XIll, 1976, p. 338 ("... Humanoir a intrat in Ungaria cu zece mii de
cazaci...").
Dalla scrift(ur)a del Polo Minio presentata in Colegio Ianno 1620. Delle attioni di Bettelen Gabor
Pr(inci)pe di Transilvania, di quella Prov(in)tia et confinanti, in Relationi et scritture publiche diverse.
Volume secondo, Biblioteca Nazionale Marciana - Venetia, ms. ital. VIl 336 (8662), fila 297-300,
publicat in Hurmuzaki, Documente..., vol. IV/1, doc. DXVI, pp. 596-600 si Ibidem, vol. VIII, doc.
DLXXIV, pp. 389-393.

" Memorialul lui Nagy Szabd Ferencz..., p. 170.
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spre a-si asigura controlul asupra zonelor de legaturd cu teatrul operatiunilor
militare. Aceasta mutatie in plan strategic, derulatad datorita actiunii intreprinse cu
acordul Poloniei si Tn folosul Casei de Austria, a salvat pe |mper|aI| de la dezastru,
despresurand Viena'® si regrupand fortele lui Gabriel Bethlen astfel incat
Ferdinand Il a putut recupera o parte din pozitiile pierdute anterior.

Episodul diversionist dus la indeplinire de Georg Drugeth de Homonna a
fost definitoriu in a-I obliga pe Bethlen s& abandoneze asediul Vienei, in ciuda
convingerilor sale ca: "... de n-ar fi fost multe geruri si vreme rea, pana acum am fi
locuit in orasul Viena, pentru ca i-am fi constrans de foame intr-o asemenea
maniera, fiind nauntru 75 de m|| de persoane dintre barbati si femei, care au
nevoie de paine si provizi... dand astfel cu totul neJustlflcat o semnificatie
secundara efectului campaniei mtreprlnse de adversarul sdu. Consecinta imediata
a regruparii fortelor principelui ardelean a fost un armistitiu cu imperialii, incheiat la
16 ianuarie 1620 si incalcat nu dupa mult tlmp Aceasta migcare a devenit de altfel
destul de previzibila, de vreme ce contactele cu cehii au continuat, finalizandu-se
prin aderarea la 25 aprilie 1620 la tratatul incheiat de acestia cu principii protestantl
iar incercarile de a atrage si Inalta Poarta in tabara antihabsburgica s-au accentuat”’

Alegerea lui Gabriel Bethlen ca rege al Ungariei, la 25 august 1620, de
catre dieta reunitd la Banska Bystrlca a fost semnalul redeschiderii ostilitatilor,
care au diminuat progresiv dupa infrangerea suferitd de cehi la Muntele Alb in
n0|embr|e acelagi an, ducand in final la un armistitiu necesar ambelor parti in aprilie
1621%. Ramas singur in confruntarea cu |mper|aI|| principele Transilvaniei s-a vazut
nevoit sa incheie pacea, insd a urmarit sd evite o constructie defavorabila a acesteia,
cautand sa duca tratativele de pe pozitile stabile pe care i le ofereau victoriile
repurtate asupra Casei de Austria in decursul anului 1621. Avantajele incontestabile
ale pacii de la Mikulov (ianuarie 1622) consolidau pozitia Transilvaniei, atat prin
achizitile teritoriale: cele sapte comitate constituite 1 |n Patrlum cat si prin recunoasterea
prlnC|patuIU| ca stat suveran in hotarele sale din 1541**

Participarea Transilvaniei la prima faza a Razbomlui de treizeci de ani a avut un
larg ecou in plan european, reflectand aportul militar al principatului la derularea
operatiunilor de pe fronturile din Ungaria pana in Austria. O serie de broguri-ziare

8 Veniamin Ciobanu, op.cit, p. 198; N. lorga, Studii si documente cu privire la istoria roménilor, vol.
IV Bucuresti, 1902, p. CXXXIV (prefata).
® Hurmuzaki, Documente..., vol. IV/1, doc. DX, p. 591 ("... se non fossero stati tanti freddi e tempi
cattivj, finadesso saress:mo alloggiati dentro nella Citta di Vienna, perch’a tal maniera I'habbiamo
costretta fi fame, essendo dentro piu de 75 mfilla) persone fra huomini e Donne, quali hanno
blsogno di pane e vettovaglie...").
29 paul Cemovodeanu, op.cit.,, p. 18.

2 Cristina Fenesan, op.cit., p. 128; Andrei Veress, Documente privitoare la istoria Ardealului,
Moldove/ si Tarii Romanegti, vol. IX, Bucuresti, 1937, doc. 171, p. 215.
Georg Kraus Cronica Transilvaniei (1608-1665), ed. G. Duzinchievici si E. Reus Marza, Bucuresti,
1965, p. 48.
Paul Cernovodeanu, op.cit., p. 18.

# Cristina Fenesan, op.cit., p. 129; |. Lupas, Principele transilvan Gavnil Bethlen (1580-1629), in
"Studii, conferinte si comunicari istorice”, vol. I, Cluj, 1940, p. 204.
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aparute la Anvers in 1620 si 1621 consemneaza interventiile lui Gabnel Bethlen in
conflict, in decursul confruntarilor dintre imperiali si tabara protestanta

Pacea de la Mikulov si pozitia obtinutd de Transilvania in urma acesteia
reprezintd un prilej de ingrijorare pentru Poartda, care nu privea cu ochi buni
cresterea autonomiei si prestigiului principatului. Drept care si-a manifestat
interesul de a participa la reluarea ostilitatilor cu habsburgii, dupa ce neutralizase
pentru moment Polonia prin pacea de la Hotin din 1621 si ulterior prin ahd-name-ul
din 1623%°. Otomanii incercau insa in fapt sa canalizeze eforturile militare ale
TranS|Ivan|e| in favoarea lor, speculand rezultatele obtinute de Gabriel Bethlen pe
campul de lupta.

Concepand un plan militar*’ de amploare, Gabriel Bethlen spera %I intr-un
consistent ajutor al oastei otomane precum si al hanului Mehmed Ghlray fortele
celui din urma avand menirea de a imobiliza Polonia spre a fi evitate astfel S|tuat||le
de naturd a afecta siguranta comunicatiilor cu Ilnla operatiunilor de rézboi.
Tratativele principelui transilvan cu tabara protestanta Si perspectivele unei vaste
campanii militare a coalltlel antihabsburgice I-au determinat pe Bethlen sa redeschida
ostilitatile in 1623% Neajunsurlle colaborarii cu aliatii cat si insubordonarea
manifestata de trupele turco-tatare au anihilat practic succesul militar de la Trnava
(17 octombrie 1623), compromitand pozitia avantajoasa obtlnuta la Hodonin, unde
0 oaste a imperialilor se gasea in incercuire in noiembrie 1623°' Inche|erea pacii
de la Viena, la 8 mai 1924, venea ca o consecintd directa a |zolar|| politice si
militare n care principele transilvan se gasea din nou dupa prima sa participare la
Razboiul de treizeci de ani. Clauzele pacii reduceau din avantajele Transilvaniei:
Gabriel Bethlen ceda ducatele sileziene gi i se reduceau subventiile pentru intretinerea
cetatilor de granitd din regiunile frontaliere din Ungaria, insa esenta prevedenlor
tratatului conserva neschimbat pozitia castigata prin acordul de la Mikulov®2

Doi ani mai tarziu avea sa se consemneze ultima interventie a lui Gabnel
Bethlen in conflictul inceput cu aproape un deceniu inainte. in noiembrie 1626
Transilvania adera la coalitia de la Haga, alianta a statelor protestante ce grupa
Anglia, Tarile de Jos, regatul Danemarcei si Norvegiei si Saxonia Inferioara,
deschizand astfel cele mai promitdtoare perspective pentru viitorul operatiunilor
militare antihabsbur %lce. Dar transpunerea in practica a planurilor de lupta nutrite
de Gabriel Bethlen™ s-a vazut din nou zadarnicitd de corelarea defectuoasa a
aliatilor. Problemele create de contigentul otoman, infrangerile suferite de regele
Cristian IV al Danemarcei, semiesecul jonctiunii cu oastea lui Ernest von Mansfeld,

| Toderascu, op.cit, p. 340, 344, 349; Idem, Participarea Transilvaniei la Razboiul de treizeci de
ani. Un ziar- bro§ura“ din 1621, in "Anuarul Institutului de Istorie si Arheologie <A.D. Xenopol>", XV,
1978, pp.308-309 si nota 7 si 8.

2 \/eniamin Ciobanu, op.cit., p. 208.
Cristina Fenesan, op.cit., nota 43.

8 Tahsin Gemil, Térnle Roméne in contextul politic intemational (1621-1672), Bucuresti, 1979, p. 54.
Ludovic Demeny, Paul Cernovodeanu, Relatiile polltlce ale Angliei cu Moldova, Tara
Romaneasca §i Transilvania in secolele XVI-XVIII, Bucure§t| 1974, pp. 75-95.
Georg Kraus, op.cit., p. 56.

o1 Petru Bunta, op.cit., p. 195.
%2 Cristina Fenesan, op.cit., p. 130 si nota 46; I. Lupas, op.cit., p. 210.

%3 Memorialul Iui Nagy Szabd Ferencz..., p. 191.
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I-au determinat pe principele transilvan sa evite o batalie deC|S|va retrdgandu-se
din fata trupelor imperiale conduse de Albrecht von Wallenstein®* . Initierea tratativelor
de pace austro-otomane® a contribuit substantial la mtreruperea beligerantei
Transilvaniei, obligdndu-l pe Gabriel Bethlen s& se géndeasca la demararea
negocierilor cu habsburgii. Recuperarea pacii, in conditiile dispozitiilor consemnate
in tratatele anterioare, a reprezentat o necesitate obiectiva ceruta imperativ de
realitatile politice si militare in care Transilvania se gasea la sfargitul anului 1626.
Pacea de la Bratislava, din 20 decembrie 1626, ratificata de principele transilvan la
28 decembrie la Levoca, perpetua statutul obtinut de principat la capatul a trei
interventii in conflict, pastrand importantele achizitii teritoriale si asigurand o pozitie
consolidata in raporturile cu Poarta.

Reintrarea Transilvaniei in luptd, in 1626, a reprezentat un moment
important in evolutia raporturilor de forte dintre combatanti. Eforturile principatului
in cadrul campaniilor impotriva Casei de Austria s-au regasit consemnate si intr-o
scurtd Tnsemnare venetiana, a unui autor anonim din prima jumatate a secolului al
XVII Iea Continuta in volumul manuscris Miscellanea: Relazioni di Ambasciatori,
ecc., aflat la sectia de manuscrise a Bibliotecii Nationale Marciana din Venetia si
|nreg|strat cu nr. inv. IT VII 877 (8651), aceasts insemnare cuprinde cateva
consideratii asupra statelor combatante in R&zboiul de treizeci de ani, sub titlul
Dodici Armate si rifrovano al presente in campagna per le cause di Bohem/a et
d’Ungaria®, insumand observatii de naturd militara: efectivele participantilor si
derularea operat,iunilor armate. In ceea ce priveste contributia principelui
Transilvaniei, autorul anonim inregistreazd pe langa aportul militar al acestuia la
cauza taberei protestante si succinte elemente privitoare la ascensiunea lui Gabriel
Bethlen la conducerea statului, accentuand rolul manevrelor sale politice in
propulsarea in scaunul pr|n0|patuIU| . Aceastd marunta consemnare reflecta modul
in care erau percepute actiunile principelui ardelean intr-un mediu bine informat,
cum era cel venetian, si se constituie intr-o marturie in plus asupra realitatilor
politice pe fondul carora a evoluat marele conflict european din prima jumatate a
secolului XVII.

Georg Kraus, op.cit., p. 63; Cristina Fenesan, op.cit., p. 131.
% Tahsin Gemil, op.cit, p. 63.

Pietro Zorzanello, Inventan dei manoscritti delle biblioteche dltalia, volume XXXV, Venezia,
Biblioteca Marciana, Mss. ltaliani-Classe VII (nn. 501-1001), Florenta, 1963, pp. 103-104.

Dodici Amate si ritrovano al presente in campagna per le cause di Bohemia et d'Ungana, in
Miscellanea: Relazioni di Ambasciaton, ecc., Biblioteca Nazionale Marciana - Venetia, ms. ital. VII,
877 (8651), fila 362-369.

% Ibidem, fila 369 (vezi Anexa).
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ANEXA

Dodici Armate si ritrovano al presente in campagna
per le cause di Bohemia et d’Ungaria

armata ... di Gabriel Bethlen Principe di Transilvania, eletto Re
d’Ungaria, consiste in:

Fanti 10 m(illa)

Cavali 30 m(illa)

Altegliaria

Il suo dissegno e d’impatronirsi afatto del Regno d’Ungaria con il mezzo
della confederatione fatta con il Re di Bohemia et con li Stati delle Provincie Unite.

Ha mandato una parte della sua armata in soccorso del Re di Bohemia.

Col rimanenti, ch’é il grosso d’essa, travaglia 'Ungaria et I'Austria inferiore.
L’intelligenza c’ha con il Turco gl'assicura la Transilvania et 'Ungaria superiore
ancora contra il Re di Polonia, che tiene assai che fare per diffendersi da Turchi et
da Tartari.

Il concetto del valore di questo Principe importa molto, poiche con la
propria virtu di Gentilhuomo di privata fortuna sié inalzatto a quella di Principe et
finalm(en)te di Re.

Il giuoco suo pero e il piu bello di tutti poiche quand’anco le cose
glandassero alla peggio che possino andare, non pué certo la fortuna digradarlo in
stato peggiore di quello in cui li naque et da Lei fu ritrovato, ma se allincontro
continuo a favorirlo e per farsi Principe grandiss(im)o et formidabile.

(Biblioteca Nazionale Marciana - Venetia, ms. ital. VII 877(8651), fila 369, original)

TRADUCERE

Doisprezece osti se regasesc in prezent in campanie
pentru cauza Boemiei si a Ungariei

. oastea... lui Gabriel Bethlen, principele Transilvaniei, ales rege al
Ungariei, consta in:

Pedestrasi 10 mii

Calareti 30 de mii

Artilerie

Intentia sa este in fapt de a pune stapanire pe Regatul Ungariei prin
mijlocirea aliantei ce a facut-o cu regele Boemiei i cu statele Provinciilor Unite.

A trimis o parte din oastea sa in ajutorul regelui Boemiei. Cu ceea ce i-a
ramas, care este grosul acesteia, tulburd Ungaria si Austria inferioara. Intelegerea
secretd pe care o are cu Turcul ii asigura Transilvania si Ungaria superioara chiar
si impotriva regelui Poloniei, care este [astfel] destul de retinut pentru a se apara de
turci si de tatari.
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Conceptul vitejiei acestui principe are mare insemnatate intrucat prin propria sa
virtute de nobil al norocului s-a indltat la demnitatea de principe si in cele din urma de rege.

Manevrele sale [politice] sunt insd cele mai insemnate intrucat chiar si
atunci cand lucrurile i-ar merge cel mai rau din cate ar putea sa-i mearga, nu poate
desigur norocul sa-I coboare in stare mai rea ca aceea in care s-a nascut si a fost
regasit de el, totusi intalnindu-l a continuat sa-1 favorizeze pana la a-l face principe
foarte mare si formidabil.
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DOCUMENTAREA STIIN'!'IFIQA iN ROMANIA. O PERSPECTIVA
ISTORICA (1800 - 1950)

ANA MARIA CAPALNEANU

ABSTRACT. Scientific Documentation in Romania. A Scientific
Perspective (1800-1950). The present paper is an attempt at investigating
Romanian scientific documentation from its very beginnings, information
materialized in catalogues and lists of titles, to the exhaustive bibliographic
works elaborated in the first half of the 20th century. The development of
scientific documentation in Romania was chiefly stimulated by the growing
interest in stocked on documents. The progress in every field of cultural,
scientific, economic and social life led to an increase in the number of
published books, which required new means of classification in order that
they should be readily available to the reading public. A new methodology
within modern framework of research was required and modern scientific
documentation in Romania made all the efforts to rise up to these
expectation in the last century.

Ca urmare a influentelor occidentale care s-au facut simtite in Principatele
Romane la incepututul secolului al XIX-lea, centrul de cultura se deplaseaza de la
manastiri, care detineau si monopolul tipografiei, catre agsezamintele culturale laice.
Perioada de pionierat a tiparului laic roménesc modern sta sub semnul personalitatilor
de marcéa ale vremii, constiente de rolul important al cartii in trezirea si formarea
constiintei nationale si Tn promovarea culturaii nationale, originale. incepand cu primele
decenii ale secolului trecut, oamenii de culturd, afloati in afara sferei bisericesti,
preocupati de emanciparea culturald a romanilor, s-au implicat in multiple activitai
menite sa sprijine $i s& stimuleze progresul societatii, pe toate planurile.

Istoria cartii si a tiparului cunoagte o noua orientare odata cu acordarea
privilegiilor de tipografie unor carturari si oameni de litere care si-au dedicat
intreaga activitate progresului $i modernizarii acestei esentiale indeletniciri -
producerea de carte. Nume ca lon Heliade Radulescu, care cumpara o tipografie
in 1830 unde-si va publica propria gazeta - Curierul Roménesc, opere autohtone si
traduceri din literatura universald, Gheorghe Asachi care infiinteaza la lagi in 1832
Institutul Albina unde publicd numeroase carti si reviste, Mihail Kogalniceanu care
cumpara de la Mitropolia din lasi o tipografie pentru a publica Dacia literara, Arhiva
Roméaneasca si multe lucrari de mare valoare, nume ca Anton Pann, C. A. Rosetti in
Bucuresti sau Constantin Lecca in Craiova' vor ramane in istoria culturii romanesti
legate de aceasta perioada de mare efervescenta spirituala.

' Barbu Theodorescu, Istoria bibliografiei roméne, Bucuresti, 1972, p. 22.
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Daca pana la Eliade productia tipografiilor era facuta cunoscutd publicului
prin anunturi disparate - Al. Beldiman anunta in 1820 noile carti tiparite pe o foaie
volantd iar Zaharia Carcalechi anunta in 1828 |n Biblioteca Roméneascéa intr-o
rubrica speciald, cartile tiparite pe parcursul anulu| , incepand cu anul 1836 apare
un nou mijloc de mgtnntare a celor interesati - cata/ogu/ de tiparituri. in acel an,
Eliade publicad in Gazeta Teatrului National un catalog al pieselor de teatru care
ramane important prin faptul ca este primul catalog tiparit intr-o forma mai
elaborata. Seria de cataloage ale tipografiilor deschisa de Eliade continua, fiind
preluata si de alti tipografi, aceastd modalitate fiind deosebit de utila atat in scopuri
publicitare cat si comerciale. Lucrari similare intalnim si la lasi, unde carturarul
moldovean Gheorghe Asachi publica in 1847 Catalogul de cartile tiparite si de
manuscripte aflatoare la Institutul Albinei, reahzat la un nivel superior in ceea
ce priveste modalitatea de descriere b|b||ograf|ca

Cataloagele de tiparituri din perioada de inceput a activitatii tipografice de
la Tnceputul secolului trecut reprezintd forme incipiente de b|b||ograf|| curente®,
realizate rudimentar si fard a urma vreun principiu stiintific. Ele au totusi o mare
valoare informativa pentru istoria culturii romane, prin datele pe care le ofera in
studierea activitatii de tipar din prima jumatate a sec. al XIX-lea.

Pe masura ce productia de tiparituri creste si din nevoia de vanzare a
cartilor incep sa apara cataloagele de librarii care prefigureaza amploarea pe care
urmeaza sa o ia raspandirea cartii pe cale comerciala. Interesul publicului este
sustinut prin publicarea acestor tipuri de materiale care ajung, spre sfarsitul
deceniului al treilea, sa acopere aproape in intregime productia de carte, incepand
cu anul 1800. Catalog pentru toate cdrtile ce se afla in libreria D. D. losif
Romanov si Cumpania in Bucuresti, publicat in 1836 sau Catalogulu cartiloru
roménesci, bisericesti, istoricesti, moralicesti si romantie, ce se afld in
libreria George loanidu din Bucuresti, 1847 sunt doar cateva exemple de astfel
de cataloage care reprezintd un progres in ceea ce priveste organizarea datelor pe
care le cuprind. Se poate identifica o repartlzare pe categorii a cartilor incluse iar
informatiile bibliografice sunt mai bogate”®.

Comertul cu cartea nu era singurul rol pe care il aveau librariile la acest
inceput de veac. in aceastd perioadd, cand bibliotecile cu acces public la carte
erau putine, iar fondurile de care dispuneau erau foarte restranse, librariile mai
jucau si rolul de centre de lectura unde, in schimbul unei taxe minore, puneau la
dispozitia publicului cartile pe care le detineau. Prin intermediul "cabinetelor de
lecturd" organizate de librérii, opere din literatura autohtona, universala si traduceri,
in special din autori romantici, erau puse la dispozitia publicului interesat, din ce in
ce mai numeros. Aceasta forma de raspandire in masa a culturii a luat in curand o
mare amploare, cabinetele de lectura indeplinind un rol similar bibliotecilor publice,
de imprumut. "Acestea nu sunt decat nigte biblioteci...intretinute de particulari care
isi procura toate opurile destinate pentru studiu, spune I. Lapedatu in presa vremii
si continua: "Plata e bagatela in privinta atator avantaje, ce au aceste cabinete.

Ibldem p. 107.
Dan Simonescu; Gh. Buluta, Pagini din istoria cartii roménesti, Bucuresti, 1981, p. 103.
Barbu Theodorescu, op. c:t p. 26.
Gheorghe Potra, Gheorghe loanid - librar si editor de la mijlocul secolului trecut 1818-1906, in
"Teoria si practica in informarea documentara si biblioteconomie” INID, 1977, p. 105-120.
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Pentru aceea ele sunt totdeauna pIine..."6

Pentru ca publicul sa fie informat in legatura cu volumele pe care le avea
la dispozitie in cadrul acestor cabinete de lectura, se publicau cataloage cu liste de
carti pentru imprumut. Un mare numar dintre acestea erau publicate in limba
franceza deoarece se citeau cu preponderentd lucrari in aceastd limba. in anul
1838 apare Catalogue des livres francais qui se donnent en lecture a la
librarie de la Cour de Frédéric Walbaum care este primul catalog tiparit al unui
cabinet de lectura. El cuprinde 1028 opere, cele mai multe in limba franceza,
ordonate alfabetic dupa autori pe parcursul a 42 pagini7.

Un alt catalog important prin fondul de carti pe care il descrie este cel
publicat in 1847 de cabinetul de lectura al lui C. A. Rosetti si E. Winterhalder:
Catalogue des livres francais qui se donnent en lecture a la librairie de C. A.
Rosetti et Winterhalder care, pe parcursul a 48 pagini, descrie 2800 titluri ordonate
tematic. Acest cabinet de lectura era cel mai frecventat, nu numai pentru imprumuturi
de carti, ¢i si pentru ca, asa cum afirma lon Ghica, analizand perioada premergatoare
revolutiei de la 1848, "libraria devenise un punct de |ntaln|re al tinerimii, de unde se
|mpra§t|au in toata tara stirile politice ce soseau din Europa

Si la lasi funcponau mai multe cabinete de lectura: in 1830 - cabinetul de
pe langa libraria lui loan Bogusz; in 1835 cel de la libraria "F. Bell & Comp.”, in
1840 - cabinetul I|brar|e| lui Adolf Hennig, in 1858 - cel al librariei "Th. Codrescu
Petrini & Comp Se cunosc cataloagele publicate de A. Hennig - Catalogue
des ouvrages frangals qui se trouvent dans le cabinet de lecture d'Adolphe
Hennig, publicat in 1840 si Catalogue des livres de Cabinet de lecture de Th.
Codresco, Petrini & Cie. din 1858 care sunt insa inferioare, atat ca structura cat
si ca informatii oferite, celor publicate la Bucuresti'

Cabinetele de lectura, cataloagele pe care acestea le publica reprezinta o
sursa importanta de informatii asupra vietii culturale din prima jumatate a sec. al
XIX-lea, pentru studiile asupra sociologiei lecturii din acea pericada, asupra gusturilor
de lectura care variau foarte mult in ceea ce priveste genurile literare preferate, autorii
cautatl de la cei de cele mai multe ori necunoscuti la cei consacrati, autori de
marca'’

Cataloagele aparute in aceastd zona sociald, legatd de producerea de
carte, de incercérile de a o plasa in circuitul public atat pentru cumparare cat si
pentru lecturd in cadrul cabinetelor infiinfate anume pentru acest scop, erau mai
curand liste intocmite cu scop comercial, lipsite de pricepere, metoda si spirit stiintific
in alcatuire. Cataloagele de tiparituri si de editura, cele de librarii si ale cabinetele

I Lapedatu, Biblioteca si cabinetele de lecturd, in "Familia”, 5, nr. 48, 1869, p. 565-566.

" Paul Oprescu, Infii infarea si dezvoltarea bibliotecilor publice roménesti in epoca Regulamentului
Organlc in "Studii si cercetari de bibliologie", I, 1955, p. 43-66.

8 Nicolae Liu, N. Balcescu, E. Winterhalder §i biblioteca Magazinului istoric, in "Studii si cercetari
de bibliologie", I, 1955, p. 137-165.

Paul Oprescu, op. cit., p. 62.

9 lleana Bancila, Aspecte din evolutia bibliotecilor de specialitate din tara noastra in sec. XIX si la
inceputul sec. XX, in "Studii si cercetari de bibliologie", V, 1963, p. 231-256.
'L Braunstein, Cartea in perioada formari literaturi romédne modeme, in "Biblioteca si
cercetarea”, IV, 1980, p. 406-418.
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lor de lectura au jucat mai ales rolul de liste de orientare in lectura si cumpararea
de carti. Atat gradul de complexitate a datelor pe care le ofereau, cat si structura
de alcatuire si sistemul de ordonare folosit era suficient pentru scopul pe care il
urmareau astfel incat isi indeplineau pe deplin rolul informativ pe care si-l
asumasera.

Primele forme de lucrari cu caracter bibliografic apropiat de conceptia
perioadei moderne incep sa apara odatd cu raspandirea si dezvoltarea bibliotecilor
destinate accesului public. Functia bibliografica primara, recunoscutd si mentionata ca
atare pana in prezent, cea de a asigura informarea sistematica si ordonata asupra
cartilor cuprinse in colectii inainte de a trece la consultarea si studierea lor'? , incepe sa

se impuna in activitatea desfag,urata in biblioteci. Eforturile depuse de marii cérturari ai
neamului de a reorganiza institutile culturale ale vremii dupa criterii moderne si de a
impune invatamantul in limba poporului gi-au facut simtite roadele la inceputul
secolului trecut cand Regulamentul pentru organizarea invatdmantului, elaborat in
1833, include si unele prevederi pentru infintarea a doua biblioteci publlce - una la
Bucuresti, la Colegiul Sf. Sava si una la Cralova in cadrul Scoalei centrale™. Astfel, in
1836 avea s& se emita ordinul de infiintare la Bucuresti, in cadrul Colegiului, a primei
institutii publice cu functii de Bibliotecd nationald din istoria culturii roméane care
urmeaza sa se deschida pentru cititori doi ani mai tarziu, in 1838.

Un rol de seama in alcdtuirea celor patru prevederi ale Regulamentului
Organic legat de biblioteci I-a avut Petrache Poenaru, o personalitate de marca a vietii
culturale a timpului care cunoscuse asezaminte de acest fel din Viena, Paris si
Londra'. Lui Petrache Poenaru ii revine si meritul de a intocmi in anul 1836 primul
catalog S|stemat|c pe materii pentru cartile din Biblioteca Mitropoliei care urmau sa fie
transferate la Colegiul Sf. Sava'® pentru a intra in alcatuirea colectiei noii Biblioteci
infiintate. Dupa mai multe cataloage rudimentare alcatuite pentru fondurile Bibliotecii
Mitropoliei din Bucuresti pana la acea vreme, catalogul Ilui Poenaru, cu titlul, Catalog
de cartile ce s-au gasit in Biblioteca Sf. Mitropolii reprezintd un progres, cu toate
|mperfect|un|le ui'®. Pe parcursul a 390 pagini sunt mentionate aproape 8200 volume,
repartizate pe grupe de limba iar in cadrul fiecarei limbi se face o repartizare dupa
materii. Elementele de descriere a carilor sunt repartizate in rubrici speciale.

Aceeasi preocupare pentru infiintarea de biblioteci pentru public se face
simtita si in Moldova. in iunie 1835 intra in vigoare Regulamentul scoalelor publice
care cuprinde cinci articole in legatura cu infiintarea unei biblioteci pe langa
Academia Mihaileana iar in 1838, "Mihail Sturdza doneaz& Academiei Mihailene

12 Roy B. Stokes, Bibliography, in Encyclopedia of Library and Information Science, 2, New York,
1969 p. 407-419.
® Comeliu Dima-Drigan, Prima bibliotec nationald din Roménia, in "Studia bibliologica”, I,
1967, p. 327-341.

* Paul Oprescu, op. cit.,, p. 47; Gheorghe Potra, Petrache Poenaru ctitor al invatdméntului in tara
noastra (1799-1875), Bucuresti, 1963.
° Ana Cojocaru, Fondul de carte francezad al Bibliotecii Colegiului "Sf. Sava"” (Reconstituire
b/bl/ografca) n "Studia bibliologica", Il, 1967, p. 467-489.
® Marta Anineanu, Din istoria bibliografiei roménesti. Catalogul sistematic din 1836 al Bibliotecii
Mitropoliei din Bucuregti, in "Studii si cercetari de bibliologie", I, 1955, p. 113-128.
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600 tomuri alese pentru infiintarea bibliotecii publice"”. Una dintre prevederile

Regulamentului mentioneaza faptul ca bibliotecarul va trebui "sa tind osebit catalog
si inventariu iscalit de Epitropie". Biblioteca se deschide publicului in 1841 si tot
atunci apare primul catalog tiparit al fondurilor unei biblioteci publice, alcatuit de D.
Gusti care a fost gi primul conservator al institutiei. Intitulat Katalogul cartilor de
cetit in Biblioteca Akademiei Mihdilene - Catalogue des livres de lecture de la
bibliothéque de I'Academie'®, are deosebitul merit de a cuprinde, in partea sa
introductiva, un regulament de functionare al unei biblioteci, formulat ca atare
unde, printre altele, se mentioneazd c& fondurile Bibliotecii se vor aduce la
cunostinta cititorilor prin publicarea catalogului in luna ianuarie a fiecarui an™.
Stocul de carti puse la dispozitia cititorilor era de 562 opere in 2059 volume,
grupate tematic pe cinci clase mari, corespunzatoare cursurilor care se predau la
Academie. Tn cadrul categoriilor tematice stabilite dupa unul dintre sistemele
bibliografice cunoscute si anume acela al lui Brunet, gruparea lucrarilor se face pe
limbi iar in interiorul lor in ordine alfabetici a autorilor®’. Elementele de descriere
cuprind autorul, titlul, locul, anul, volumele si formatul.

Un alt catalog de biblioteca, superior celor amintite pana acum, atat in ceea
ce priveste conceptia de clasificare aplicatd cat si complexitatea datelor bibliografice
introduse, este cel intocmit de I. Genilie pentru fondurile Bibliotecii Colegiului National
din Bucuresti. Tiparit la sugestia ctitorului Tnvatamantului romanesc, Petrache
Poenaru, catalogul este structurat in doua volume. Primul volum, a aparut in 1846
cu titlul Biblioteca latina gi italiand. Catalog de carti latine gi italiene ce se afla
in Biblioteca Colegiului National, IV + 420 p. si al doilea in 1847, cu titlul
Biblioteca franceza, roménd, elenica, greceasca, germand, engleza, ungarica,
slavona, ebraicd, arabica si turceascd. Catalog de cartile franceze, roméne,
elenesti, grecesti, germane, engleze, unguresti, slavonesti, evreesti, arabesti
si turcesti, care se afla in Biblioteca Colegiului National, VIl + 534 p. Bibliotecar
de o vasta cultura pentru vremurile in care traia, . Genilie cunostea metode naintate
de tehnicd de bibliotecd pe care le-a aplicat in realizarea acestui catalog, marcand in
acest fel un moment important in dezvoltarea bibliografiei romanesti®’.

Analizand metoda folosita in realizarea acestui catalog, se poate contura
planul de ordonare bibliografica ce sta la baza organizarii lucrarilor descrise. Operele
sunt grupate pe limbi iar in cadrul fiecarei limbi pe discipline, clasate la randul lor in
ordine alfabetica. Fiecare materie pastreaza organizarea alfabetica dupa numele
autorilor. Convins fiind de faptul ca individualizarea fiecarei lucrari cuprinse in catalog
este determinatd de elementele folosite in descrierea bibliografica, Genilie extrage
acele componente ale descrierii care, in general, se folosesc si astazi: autor, titlu,

1; Karl Kurt Klein, Biblioteca Universitétii din lasi, in "Boabe de grau", V, 1934, p. 257-283.
Ibidem.

'® Raveca Vitcu, Biblioteca Centrald Universitara din lasi, in Biblioteca Universitaré intre traditie i
devenire, lasi, 1988, p. 84-98; Rodica Eugenia Anghel, Activitatea BCU din lasi oglindita in
documente de arhiva, in Biblioteca si perenitatea culturii roménesti, lasi, 1990, p. 356-361.

2. Botez, Gh. Botez, Bibliofeca scoalelor din Moldova (1839-1860), in "Studii si cercetari de
bibliologie", V, 1963, p. 257-266.

% Barbu Theodorescu, op. cit.,, p. 33.
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numar de volume, format, editia, tipografia, locul si anul de aparitiezz. Catalogul se
completeaza cu un indice alfabetic dupa autor si titlu care 1i sporeste gradul de
eficientad in cautare, reprezentand astfel, un instrument bibliografic important pentru
nevoile de cercetare si studiu din acel timp.

Tot in categoria cataloagelor de biblioteca reprezentative pentru faza de
inceput a bibliografiei roméanesti, cand avea loc un proces de cristalizare a metodelor
si tehnicilor de descriere bibliografica in intocmirea instrumentelor de informare pe
baze moderne, trebuie amintit catalogul realizat de lon C. Géarleanu, cu aproape
douazeci de ani mai tarziu, in 1865, pentru fondurile Bibliotecii Centrale din Bucuresti
si intitulat Catalogu alfabeticu de cartile aflate in Biblioteca Centrald®. Pe
langa faptul ca este un catalog cuprinzator, bine structurat si organizat, importanta
lui consta in faptul c& prezintd primele tendinte de teoretizare biblioteconomica
expuse in cadrul partii introductive. Un catalog, spune Garleanu la pagina Il din
"Prefacia" este "o listd de uvrage ce contine o bibliotecd. Acest catalog se poate
face prin doud metode: prin Ordulu alfabeticu, dupa autor sau titlu; si prin Ordulu
systematicu, dupe deosebitele sciinti ce trateaza acele uvrage". Din lipsa de timp,
pentru a putea oferi cititorilor cat mai curand o baza de informare asupra fondurilor
Bibliotecii Centrale, aplica, in acest prim catalog, metoda alfabetica de ordonare a
materialelor descrise. Promite, insa, realizarea unui alt catalog, de aceasta data
structurat sistematic, fiind constient ca orice "biblioteca bine organizata" trebuie sa
detind si acest tip de catalog. Promite, de asemenea, s& cuprinda la introducere,
un istoric al bibliotecilor romanesti, raritatile lor, modul de aranjare etc.

Lucrarile incluse in catalogul lui Géarleanu sunt impartite in 31 categorii
tematice clasate in ordine alfabetica, sistem folosit si de George loanid, primul custode
al bibliotecii si de lon Genilie, in catalogul sau. Completeaza cele doua volume cu "o
lista alfabetica de toti autorii ce figureaza si acest catalog - pentru mai mare inlesnire la
citit". Pagina IV din introducere cuprinde si modalitétile de completare a colectiilor unei
biblioteci, metode valabile si astazi: "prin subventiune data de statu, prin essemplarele
impuse de legea presiei si prin dotatiunile particulare”.

Pentru a incheia suita de cataloage de biblioteca realizate in perioada de
inceput a bibliografiei romanesti din secolul trecut, lucrari bibliografice importante
prin elementele de modernitate pe care le cuprind raportat la stadiul la care se afla
stiinta bibliograficd in acea vreme, consideram necesar s& ne oprim $i asupra
lucrarii lui Cesar Catanescu, Catalogu generalu alu Bibliotecei Centrale din
lassi, Tipografia Societadtii Junimea, 1868, 240 p. Din nou, partea introductiva a
catalogului este semnificativd prin consideratiile generale asupra misiunii bibliotecilor
publice in cadrul societatii, pe care le face autorul. "A descrie utilitatea si necesitatea
bibliotecilor publice intr-un stat” spune Cesar Catanescu la pagina lll din Prefatd,
"ar insemna a pune la indoiala o cestiune resolvita deja, de seculi intregi, simtita si
clara pentru ori-care... Astazi, ca si ori cand, inmultirea institutiunilor de aceasta
natura, se poate privi ca..mesura de cultura a unui popor" iar "sporirea resurselor
din colectiile bibliotecilor romanesti" spune mai departe autorul la pagina IV, "va

2 Gheorghe Popescu, Formarea conceptiei biblioteconomice roménesti si pregétirea profesionalé
a bibliotecarilor, in Probleme de bibliologie, |l, Bucuresti, 1967, p. 47-77.

2 vVol. I, I + Indice alfabetic de autori. Bucuresci, Imprimeria Statului, 1865, Vol. |, 580 p.; Vol. I,
521 p. (+98 p. supl. la vol. I-1), Indice, 264 p.
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face posibila indeplinirea misiunii lor de luminare a poporului roméan" [subl.n.].

Lucrarile incluse in catalogul de la lasi al lui Catanescu sunt organizate pe
materii. In cadrul fiec&rei materii, gruparea se face dupa limb& - romana, lating,
greaca, italiana, franceza, germana iar in cadrul fiecarei limbi, se pastreaza
ordonarea alfabetica dupa autori si titluri. Unde e cazul, autorul |nd|ca la sfarsitul
referintei si provenienta operei respectlve ceea ce dovedeste grija deosebitd de
a menpona si gratifica donatiile facute b|b||otecii, apreciate ca un mijloc important
de a-i spori fondurile. Este, de asemenea, foarte semnificativ faptul ca putem gasi
capitole special destinate lucrarilor din domeniul bibliografiei, d|ct|onare enciclopedice
de specialitate, bibliografii speciale, manuale de biblioteconomie®®, cat Si manuscrise,
scrieri periodice, tablouri, piese numismatice etc.

O alta categorie de lucrari bibliografice care marcheaza periocada de
incercari a inceputului sunt cele realizate de mari personalitati si oameni de cultura
din afara cadrului bibliotecar, lucrari care reprezinta un important izvor de date
pentru viitoarele bibliografii, pentru studiile si cercetarile care se intreprind asupra
vietii culturale roméanesti din secolul trecut si, in acelasi timp, o contributie valoroasa la
dezvoltarea bibliografiei stiintifice roméanesti. Anul 1838 reprezmta dupa loachim
Craciun, momentul in care apare prima bibliografie romaneascs®® 5 alcatuita de
Vasilie Popp pe care-l numeste "parintele bibliografiei romane§t| - si intitulata
Disertatie despre tipografiile roméanesti in Transilvania si invecinatele tari de la
inceputurile lor pana la vremile noastre, Sibiu, 1838. Cu toate neajunsurile
firesti perioadei de inceput, lucrarea lui Vasilie Popp poate fi considerata prima
incercare de studiere sistematizatd a cartii romanesti, de la aparitia tiparului si
pana la mijlocul secolului al XIX-lea. In indelungatul proces de elaborare a acestei
lucrari care a durat peste doudzeci de ani, demersul bibliografic intreprins de Vasilie
Popp urmareste fazele impuse de investigatia stiintifica, remarcabil pentru epoca in
care a fost conceputa - alcatuirea fi f§elor redactionale, conceperea lucrarii in manuscris,
redatarea finala si tiparirea lucrarii’®. Datele despre tipariturile romanesti sunt ordonate
dupa tipografii si cuprind informatii despre peste 250 titluri de carti vechi descrise cu

4 Sunt multe referinte care poarta la sfarsit, intre paranteze, mentiunea Datu de Hajdeu, ceea ce

probeaza donatiile masive facute de B. P. Hagdeu Bibliotecii Centrale din lagi.
Mentlonam cateva exemple: |I. Ch. Brunet, Manuel du libraire et de I'amateur des livres, 5 vol.,
Paris, 1842; L. A. Constantin, Bibliothéconomie, Paris, 1839; Dictionnaire bibliographique,
Paris, 1824; |. M. Quéranhd, La France litteraire ou dictionnaire bibliographique, 10 vol. Paris,
1827.

% |oachim Craciun, Bibliografia la roméni. O incercare de bibliografie a bibliografiilor romanesti,
Bucuresti, 1928 [Extras din "Anuarul Institutului de Istorie Nationald", Cluj, IV, 1926-1927), p.
12-13.

%" Vezi si lon Muslea, Viata si opera doctorului Vasilie Popp (1789-1842), in "Anuarul Institutului
de istorie nationald", Cluj, 5, 1928-1930, p. 86-157; Idem, Contributiuni noué la vieafa si opera
doctorului Vasilie Popp (1789-1842), in "Anuarul Institutului de istorie nationald", Cluj, 6, 1931-
1935, p. 529-533; Idem, Doctorul Vasilie Popp (1789-1842), la centenarul morfii sale, in
"Transﬂvama" 73,1942, p. 431-441.

® Eva Marza, lacob Marza, Studiu introductiv, in Vasilie Popp, Disertatie despre tipografiile
roménesti in Transilvania..., Studiu introductiv, editie, note, rezumat si indice de... , Cluj-Napoca,
1995, p. 100.
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rigoarea si metoda unui intelectual patriot pasionat pentru §t||ntr§129 Disertatia Iui

Vasilie Popp a provocat numeroase controverse intre specialistii din domeniu, unii
adoptand parerea lui lon Muslea si loachim Craciun, conS|derandu | autorul primei
bibliografii romanesti, altii, intre care si N. Georgescu- -Tistu®, contestandu-i acest
merit. Chiar dac lucrarea b|b||ograf|ca a lui Vasilie Popp nu este de 0 mare amploare
si nu cuprinde date complete despre tipariturile romanesti vechi, ea a reprezentat o
importantd sursa de date pentru Dimitrie larcu, lon Bianu si Nerva Hodos - figuri
ilustre ale bibliografiei romanesti de mai tarziu - in alcatuirea propriilor lor lucrari
bibliografice. Totodaté ea poate fi consideratd "prima bibliografie stiintificd romaneasca”
|mportanta pentru studierea istoriei literaturii romane si, din perspectiva bibliografica,
"prima bibliografie romaneasca retrospectlva

Una dintre cele mai reprezentative flgurl ale sec. al XIX-lea, deschizator de
drumuri in multe domenii ale culturii nationale - inclusiv cel al bibliologiei roméane -
este marele carturar de la Blaj, Timotei Cipariu. Interesul profund pentru carte,
pentru aspectele istorico-lingvistice ale limbii roméne, pentru vestigiile de limba
romaneasca veche reprezentate de vechile tiparituri, a constituit un puternic
stimulent in activitatea pe care a desfasurat-o de-a lungul intregii sale vieti. Tot din
pasiune pentru carte si studiu a reusit sa-si alcatuiasca una din cele mai mari
biblioteci particulare romanesti din Transilvania care, dupa moartea sa, a revenit
Mitropoliei greco-catolice a Blajului si apoi Bibliotecii Academ|e| Filiala Cluj, urmand sa
fie studiats si utilizatd de numerosi viitori carturari®® . Colectionarea cartilor vechi
romanesti si prelucrarea atat a materialului adunat in propria biblioteca cat si in
alte nenumarate lacasuri de cultura, ii vor servi la realizarea in 1858 la Blaj a unei
lucrari bibliografice importante, Crestomatia seau Analecte literarie dein cartile
mai vechi si noue romanesci, tipdrite si manuscrise, incepdndu dela seclulu
XVI pana la alu XIX. Lucrarea reprezintd o culegere de texte vechi romanesti,
ordonate cronologic, precedate de o prefata si de "Notitia literaria" - un vast tablou
al productiei de tipar romanesc, pe secole si provincii roméanesti, care se incheie cu
conclu2|a "Asa, in decursulu acestoru doua secle aflam ca la XXX scriitori si LXVI
edltlunl Lucrarea lui Cipariu este meritorie atat pentru istoria literaturii cat si
pentru evolutla bibliografiei romane, fiind valorificata pe deplin, la sfarsit de secol
XIX, in monumentala Bibliografie Romana Veche publicata de lon Bianu si Nerva
Hodos sub auspiciile Academiei Romane™.

° Eva Marza, Vasilie Popp: Disertatie despre tipografile romanesti - de la "insemnan” la
"manuscns" in "Apulum"; XXVI, 1990 p. 477-486.
Nlcolae Georgescu-Tistu, Bibliografia literard roméana, Bucuresti, 1932, p. 177.
Grlgore Popan, Contributii brasovene la evolutia si afirnarea bibliografiei roméne (1575-1877),
in Biblioteca Centrald Universitaré Bucuregti. 75 de ani de activitate. Volum jubiliar, Bucuresti,
1971 p. 78.
$tefan Manciulea, Biblioteca lui Timotei Cipariu sub aspect istoric, in "Mitropolia Olteniei", XIX,
1967, nr. 9-10, p. 709-729; Jako Zsigmond, Bibliofilia lui Cipariu, in "Anuarul Institutului de
Istorie”, Cluj, X, 1967, p. 129-171; Monica Anton, Contributii la activitatea de bibliofil a lui T.
Cipariu, in "Apulum”, XVIII, 1980, p. 307-313; Biblioteca si cercetarea, I, Volum omagial
dedlcat lui T. Cipariu (1805-1887), Cluj-Napoca, 1980, 303 p.
Tlmotel Cipariu, Crestomatia seau Analecte literarie..., Blasiu, 1858, p. IX-XXXVIII.
% Doina Curticapeanu, Timotei Ciparnu si bibliologia, |n"B|bI|oteca si cercetarea", II, 1980, p. 10-25.
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Seria de personalitati care sunt considerate repere in dezvoltarea bibliografiei
ca domeniu stiintific in secolul trecut continu& cu Dimitrie larcu. in 1865 el publica
Annale bibliografice roméne. Repertoriu chronologicu sau Catalogu generalu
de cdrtile roméne. Imprimate de la adoptarea imprimeriei, diumetate seclu
XVI si pana astadi. 1550-1865 esclusivu, Bucuresci, Imprimeria statului, 1865,
120 p., urmand ca in 1873 s& apara a doua editie, cu titlul schimbat, Bibliografa
chronologica roména sau Catalog general de cartile roméne imprimate de la
adoptarea imprimeriei diumetate secolu XVI si pdna astadi. 1550-1865, Bucuresti,
1873, 164 p. Editia a doua a bibliografiei este completatéd cu noi descrieri ale noilor
aparitii si ale cartilor vechi descoperite in perioada scursé de la prima editie, reusind sa
cuprinda cel mai bogat material dintre toate bibliografile acestei perioade, chiar daca
nu si cel mai metodic structurat si prelucrat.

Lucrarile lui larcu au avut o0 mare raspandire in epoca, ceea ce dovedeste
cresterea interesului pentru istoria culturii romanesti. La pagina 5 din Precuvéntare,
larcu aminteste lucrarile lui Vasilie Popp si Timotei Cipariu care i-au fost de ajutor
in realizarea bibliografiei sale si precizeaza faptul ca scopul lucrarii sale este de a
inlesni un studiu critic serios asupra istoriei limbii si literaturii romane, de a sprijini
si controla activitatea de traducere a literaturii universale si de a orienta pe cei
dornici de a-si alcatui propriile lor colectii. Tot aici autorul afirma c& "...o biblioteca
numai atunci are pretiulu ei, candu-si are catalogu sau".

Bibliografia |ui larcu are trei sectiuni: Sectiunea A - Date istorice, relative
la bibliografia in genere - care cuprinde un sumar de cronicari si scriitori romani, pe
provincii romanesti (Moldova, Tara Roméneasca si Transilvania) si straini,
Sectiunea B - Date relative la imprimeria in genere gi la cele roménesti si Sectiunea C -
Seria Cértilor imprimate, care reprezinta bibliografia propriu-zisd. Materialele cuprinse
in bibliografie sunt organizate cronologic, indicand urmatoarele date bibliografice: titlul,
formatul, numarul de pagini, editia, autorul, traducatorul, editorul, locul de aparitie,
imprimeria si pretul.

Bibliografia Iui D. larcu este continuata de George Popescu in 1877,
care publica lucrarea Trei ani de literaturd romana. Indice bibliografic alu
cartiloru publicate romanesce, in Romania seu de romani in anii 1874, 1875 si
1876. Precedatu de Schitele biografice ale literatiloru romani din Macedonia,
Bucuresti, 1877. Bibliografia este completatd cu noua editie care apare in 1879,
intitulatd Siese ani din literatura romana, 1874-1879. Catalogu general de
cdrtile roméne publicate in Tierd si Strainétate de la 1 lanuarie 1874 péna la
ultima lulie 1879, Bucuresti, 1879. in introducere, la pagina 3, autorul prezinta
scopurile pe care le-a urmarit realizand aceasta lucrare, scotdnd in evidenta interesul
crescand fatd de istoria, limba si literatura roméana. De asemenea, introduce
"schitele biografice ale literatilor Romani din Macedonia atat de putin cunoscuti nu
numai literatilor din Bucovina, Transilvania si Ungaria ci chiar si literatilor din Romania
libera".

Lucrarea lui George Popescu aplicd metoda de clasificare alfabetica a
materialului dupa autori, iar la final existd un sumar indice tematic al operelor
descrise, extrem de restrans, in cadrul caruia notele explicative sunt foarte reduse.
Ceea ce este important de mentionat este faptul ca George Popescu a inteles
importanta completarii periodice a datelor cuprinse in bibliografii cu noile aparitii de
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tipar, pentru o buna si cat mai completa informare.

Tot in aceasta perioada premergatoare marilor opere bibliografice realizate
sub egida Academiei Romaéne, perioada in care lucrarile bibliografice erau
intocmite de personalitati ale vietii noastre culturale dar fara o formatie speciala de
biblioteca, apar o serie de lucrari reprezentative care merit& amintite aici. in 1885,
A. D. Xenopol si C. Erbiceanu publica in Acte si documente - Serbarea scolara
de la lasi, cu ocazia implinirii a cincizeci de ani de la infiintarea invatamantului
in Moldova, un volum comemorativ care cuprinde, pe Iéngé discursurile rostite si
un catalog al expozitiei, 0 bogata si metodica bibliografie3 cu caracter general gi
selectiv a culturii romane, in care care lucrarile prezentate sunt grupate in trei
principale subdiviziuni: scoala romana, scoala greaca din lasi si scoala greaca din
Bucuresti.

O alta contributie meritorie care, ca si Crestomatia, lui Cipariu, cuprinde o
culegere de texte vechi, este cea a lui Moses Gaster, Chrestomatie roméana.
Texte tipdrite si manuscrise [sec. XVI-XIX], dialectate si populare cu o
introducere, gramatica si un glosar roméano-francez, vol. |-Il, Leipzig, Bucuresti,
1891. Caracterul de bibliografie al acestei lucrari poate fi pus in discutie datoritd
structurii de antologie de texte din literatura roména veche pe care o are. loachim
Craciun, insa, considera ca, prin felul in care este conceputa, prin textele, comentariile
si notele pe care le cuprinde in limbile romana si franceza, "poate fi privita ca o
buna bibliografie pentru batranele noastre publicat,ii"36 si un sprijin important in
studierea limbii si literaturii romane. Gaster il mentioneazd ca model pe Timotei
Cipariu cu lucrarea sa, dar specifica faptul ca, spre deosebire de Cipariu, care a
cuprins in exclusivitate cartile tiparite, el a introdus si manuscrisele fara de care
lucrarea "n-ar fi la indltimea stiintei moderne"®’.

De asemenea, nu putem sa nu-l mentionam in acest context pe George
Bengescu, un valoros bibliograf cu activitate bogata, care a dat lucrari de importanta
valoare documentara. Publicate in strainatate, lucrarile sale bibliografice intermediaza
noi contacte intre cultura romana si franceza, la care se refera mai ales operele
sale. Prin expunerea minutioasa si exactd a datelor, prin descrierile tehnice facute
Cu pricepere, opere ca Bibliographie franco-roumaine depuis le commencement
du XIX-e siécle jusqu'a nos jours sau Voltaire. Bibliographie de ses oeuvres
raman de referinta in istoria bibliografiei romane®.

Prin activitatea unor mari personalitati de frunte ale culturii roméane de la
sfarsitul sec. al XIX-lea, biblioteconomia si bibliografia roméaneasca intra intr-o
noua faza, de cristalizare a criteriilor stiintifice in studiile care se intreprindeau. in
1867, la un an de la crearea Societatii Academice Romane, se infiintase Biblioteca
Academiei, institutia care avea sa devina centrul vietii culturale si gtiint,ifice din
Romania, prin imensa valoare a fondurilor pe care avea s le detind™. O serie de

% Paul Simionescu, Contributii la o bibliografie a bibliografiilor istorice romanesti, in "Studii si
cercetari de bibliologie", Il, 1957, p. 213-230.

% |oachim Craciun, op. cit., p. 15.

37 Moses Gaster, Chrestomatie roméana. Texte tiparite..., Leipzig, Bucuresci, 1891, p. Il.

% Barbu Theodorescu, Evolufia bibliografiei roméne si problemele ei actuale, Tn "Revista
Fundatiilor Regale”, V, 1938, nr. 11, p. 339-355.
lon Bianu, Academia Roména si Biblioteca ei, in "Boabe de grau", |, nr. 1, 1930, p. 1-11.
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mari carturari, oameni de stiintd si literati ca D. A. Sturdza, Al. Papiu-llarian,
Alexandru Odobescu, B. P. Hasdeu, Ghenadie Popescu, Episcopul Melchisedec,
Ghenadie Enaceanu, lon Ghica, Mihail Kogalniceanu, G. Sion, T. Maiorescu,
pentru a mentiona doar cateva nume, s-au preocupat de organizarea si dotarea
acestei |mportante |nst|tut|| cu opere de mare importanta pentru cercetarea limbii si
trecutului romanesc™. Intr-un articol scris in anul 1861, Alexandru Odobescu
afirma ca e |mportant sa se adune "in biblioteca nahonala toate manuscriptele si
tiparirile ce stau expuse perderii si stricaciunii prin manastirile si prin bisericele oraselor
si satelor din Roménia. Acestui asezamant 1i lipsesc mai toate incunabulele
tipografiei romane si manuscriptele vechi care ar putea servi la studiul istoriei si al
desvoltarii limbei noastre...Strangerea la un loc a vechilor carti de prin manastiri si
biserici ar implini cu prisos aceste lacune™

Numeroasele donatii catre Blblloteca Academiei, cuprinzand carti si
manuscrise de pret, documente si inscriptii adunate de Ia manastiri, biblioteci
particulare sau de stat au sporit patrimoniul bibliotecii** dar modul madecvat de
ordonare si de prelucrare a lor ingreuna mult accesul la ele. Se facea tot mai acut
simtita nevoia unei activitdti bazate pe un set de criterii, metode si tehnici
specializate de catalogare si bibliografiere a pretioaselor documente detinute de
biblioteca, astfel incat valorificarea lor sa fie deplina. Alexandru Odobescu este
una dintre personalitatile care au avut un rol hotarator in aceasta d|rect|e , fiind la
curent cu principile moderne de constituire si pastrare a colectiilor, de conducere
si organizare a bibliotecilor. A staruit ca biblioteca s& cumpere carti importante,
costisitoare, cum ar fi enciclopediile, dictionarele gi tratatele §t||nt|f|ce la care cu
greu ar avea acces publicul larg, dornic de cultura™. Tntr-un raport al comisiunii
bibliotecii pe anul 1874, a mentionat ca publicatiile blbllotecii "au fost pentru prima
oara trecute intr-un catalog alfabetic, in care titlul si indicatiile accesorii sunt curat
specificate" si Propune "sa se adauge un alt catalog, in care cartile sa fie dispuse
dupa materie™". In studiul pe care il intreprinde asupra documentulu| lucrand la
Bibliografia DaCIe/. Indice de scrieri attingetore, directu sau /nd/rectu de vechii
locuitori ai Daciei, aparuta in 1872, Odobescu foloseste o descriere ampla,
completa si complexa, foarte rar intalnita pana la el, care va fi preluata mai tarziu
ca model, in realizarea marilor bibliografii patronate de Academiei®

40 George Baiculescu, Fondul de publicatii periodice al Bibliotecii Academiei, in "Studii i cercetari
de documentare si bibliologie", 9, nr. 2-3, 1967, p. 289-299.
Despre odoarele, manuscriptele si carfile aflate in méndstirea Bistrita, in Al. |. Odobescu,
Opere complete, vol. lll, Bucuresti, 1908, p. 1-10.

42 George Baiculescu, Contributia Bibliotecii Academiei la dezvoltarea stiintei si culturii roméanesgti,
|n "Studii si cercetari de blbllologle" Xl, 1969, p. 27-38.
® Gabriel Strempel, Intemeierea si inceputurile Bibliotecii Academiei, in Academia Roméand.
Memomle Sectiei de Stiinte Istorice, S. IV, T. XIII, 1988, p. 25-32.
“N. Georgescu-Tlstu Alexandru Odobescu si problemele bibliologiei roménegti, in "Calduza
bibliotecarului", XVII, nr. 7, 1964, p. 421-423.

4 George Baiculescu, Istoricul Bibliotecii Academiei RSR. 1867-1967, in Biblioteca RSR. 1867-
7967 Cartea centenarului, Bucuresti, 1968, p. 11-96.
°N. Georgescu-Tistu, Activitatea bibliologica a lui Alexandru Odobescu, in "Studii si cercetari de
bibliologie", V, 1963, p. 135-152.
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Contemporan cu Al. Odobescu si alaturi de el in preocuparile pentru
intemeierea unei conceptii biblioteconomice si bibliografice moderne, se afla si B.
P. Hasdeu. Spirit de formatie enciclopedica, stdpan prin educatie si experienta pe
metodologia studiului stiintific bazat pe consultarea sistematica si ordonata a surselor,
el a cautat sa impuna aplicarea unor conceptii noi in problemele de organizare a
bibliotecilor: cai de completare si crestere a colectiilor, organizarea cataloagelor,
dezvoltarea diverselor sisteme de clasificare a publicatiilor, alcatuirea de bibliografii
pe baza prelucrarii bibliografice a fondurilor etc. Hasdeu a fost printre primii care
au cerut realizarea unui sistem de cataloage de biblioteca - "sistematic, limbistic si
alfabetic", dand si sugestii in legatura cu modul cel mai eficient de realizare - catalogul
pe fig,e47 In acest context, lucrarea sa intitulats Despre organizarea si completarea
Bibliotecii Nationale realizatd pe vremea cand era directorul Bibliotecii Centrale
din lasi, reprezmta prima incercare originala de biblioteconomie realizata la noi*®

Tot lui Hagdeu ii datoram contributii importante in domeniul b|b||olog|ei.
insusi termenul de bibliologie este introdus de in limba romana prin revista "Din
Moldova" in 1862 si "Lumina" "n 1862 si 1863 dar, prin continutul pe care i-| da il
suprapune celui de b|b||ograf|e Mai tarziu, in 1871, in A. T. Laurian sil. C.
Massim, Dictionarul limbii roméne [elaborat ca pr0|ect] 2 vol., 1871 si 1876,
termenul este preluat si definit.

Bun cunoscator al domeniului bibliografic si constient de faptul ca o
activitate stiintifica nu se poate desfagura in afara unei biblioteci bogate, sistematic
organizate, ale carei fonduri sa fie cuprinse in lucrari bibliografice de mare amploare,
Hasdeu a sustinut cu tarie, in sedinta Academiei din 21 martie 1894, "realizarea unei
bibliografii stiintifice asupra Romaniei din toate punctele de vedere" si a propus ca
"bibliotecarul Academiei si inca doi din membrii corespondenti...sa fie insarcinati cu
esecutarea unei asemenea lucrari..."”’ . Propunerea a fost asumata de Academie,
astfel incat, la sedinta din 28 februarle 1895, loan Bianu, bibliotecarul Academiei
la acea vreme si insarcinat cu aducerea la indeplinire a hotaréarii adoptate cu un an
in urma, propune dezbaterii i aprobarii adunarii planul bibliografiei generale a culturii
romane®. Planul lui Bianu propunea realizarea bibliografiei nationale a culturii romane
pornind de la bibliografierea majoritatii fondului national de publicatii - si completarea
ei cu descrieri ale documentelor existente in alte biblioteci sau lacasuri de cultura®™.

loan Bianu a propus urmatoarele directii de actiune in realizarea bibliografiei
nationale romane: |. intocmirea bibliografiei cértii roméanesti, in trei etape - cartile
romanesti vechi de la 1508 pana la 1830; cartile romanesti moderne de la 1831
pana la 1895; cartile straine privitoare la Romania si romani; Il. Realizarea unei

a7 Gheorghe Popescu, op. cit., p. 50.
® V. Botez, Gr. Botez, B. P. Hasdeu, bibliotecar la lagi, in "Calauza bibliotecarului", X, nr. 8,
1957 p. 10-13.
Ibldem nr. 9, p. 26-31.
Apud Catalogul publicatiunilor Academiei Roméane. 1867-1937. |. Cronologie. Il. Alfabetic,
Bucuresti, 1937, p. 96.

" Analele Academiei Roméne, S. II, T. XVI, Desbaterile, Bucuresti, 1894, p. 199.

%2 - Ibidem, T. XVII, 1895, p. 107-111.
3 Activitatea bibliografica si informarea gtiinifica in Biblioteca Academiei, In "Studii si cercetéri de
bibliologie", 9, nr. 2-3, 1967, p. 359-373.
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bibliografii a publicatiilor periodice roméanesgti; lll. Alcatuirea, in completare, a unei
bibliografii analitice cuprinzand articolele din periodice; IV. intocmirea catalogului
manuscriselor aflate in colectiile Blbllotecn Academiei; V. Elaborarea catalogului
documentelor din colectiile bibliotecii**

Planul bibliografiei nationale propus de loan Bianu a fost extrem de apreciat
de Academia Roméana care |-a aprobat fara nici o rezervd o lund mai tarziu. Acest
moment reprezinta initierea unei noi etape in dezvoltarea bibliografiei si documentarii
stiintifice romanesti, find momentul cand incepe alcatuirea operelor bibliografice
monumentale ale culturii romane, bazate pe criterii moderne, valabile pana in prezent.
in realizarea acestui plan ambitios, loan Bianu se inconjoara de bibliotecari priceputi,
specialisti valorosi si colaboratori de seama care raméan in istoria bibliografiei roméne
ca intemeietori, alaturi de Blanu a scolii bibliografice moderne initiatd si evoluata in
jurul Academiei Romane®. Mari bibliografi ca Nerva Hodos, Al- Sadl lonescu, llarie
Chendi, Al. Lapedatu, Remus Caracas, C. Litzica vor continua activitatea inceputa
alaturi de Bianu, cu mari straduinte pentru aducerea la indeplinire a planului din
1895, Este meritul lui de a fi format prima echipa de bibliotecari, bibliologi i b|b||ograf|
prin care Biblioteca Academiei devine un adevarat institut de cercetari §t||nt|f|ce . Cele
peste 270 carti, articole publicate in diferite periodice, cercetari si studii elaborate pe
parcursul intregii sale activité’;i58, reprezinta pretioase contributjii teoretice la intemeierea
stiintei bibliologice si bibliografice romanesti.

Nu este in intentia noastrd de a trata aici, in detaliu, intreaga pericada a
Academiei Roméane din istoria bibliografiei si documentarii stiintifice romanesti - avand
in vedere importanta acestei etape, ea va face obiectul unui studiu viitor. Dorim sa
prezentam succint si doar pe parcursul pericadei care ne intereseaza, realizérile
planului bibliografic de la 1895.

Bibliografia romédneasca veche. 1508-1830 a aparut in patru volume,
intre anii 1903 si 1944. Primele doua volume, cuprinzand cartile vechi romanesti
publicate intre 1503-1808 au fost realizate de loan Bianu si Nerva Hodos si au
aparut in 1903 si, respectiv 1910. Volumul I, cuprinzand operele publicate intre
anii 1809-1830, a fost publicat in fascicole, din care primele doua au aparut in
1912, semnate de loan Bianu si Dan Simionescu, volumul incheindu-se abia in
1936, prin grija profesorului Dan Simionescu. Volumul IV cuprinde Addenda et
corrigenda si a aparut in 1944 tot sub ingrijirea lui Dan Simionescu®

* valeriu Moldoveanu, Activitatea bibliografica a Bibliotecii Academiei, in Biblioteca Academiei
RSR 1867-1967. Cartea centenarului, Bucuresti, 1968, p. 225-243.
° Biblioteca Academiei. 130 de ani de existenta (1867-1967), in Informarea documentara in
teorle si practica. Mapa documentara. INID, Facs. A, nr. 4, 1998, p. 239-311.
® Sextil Puscariu, fon Bianu ca organizator, in Omagiu lui |. Bianu. Din partea colegilor si fogtilor
sa/ elevi, Bicuresti, 1927, p. 21-28.
*" Alexandru Dobre, loan Bianu la Academia Roméand, in Academia Romana. Memoriile Sectiei
de Stiinte Istorice, S. IV, T. X, 1985, p. 73-94.

8 |oan Lupu, Bibliografia operelor D-lui loan Bianu, in Ibidem, p. 3-18; llarie Chendi, lon Bianu.
Cu prilejul unui jubileu, in Scrieri Ill, Bucuresti, 1990, p. 40-44.
Augustln Z. N. Pop, Bibliografia roméaneascé veche, opera de colaborare nationala, in "Studii si
cercetari de documentare si bibliologie", lll, 1960, p. 2 -11.
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Bibliografia romdneasca veche urmareste directiile fixate prin planul de
la 1895 si reprezintd o lucrare de o exceptionala valoare documentara pentru
cultura romana. Descrierea publicatiilor incluse se face cu maxima pricepere,
elementele bibliografice prezentate sunt complexe, se reproduc prefete, epiloguri,
dedicatii, pagini de fitlu, ilustratii si se dau detalii de realizare tehnica a lucrarilor
descrise. Criteriul principal de clasificare este cel cronologic, lucrarea fiind
completata de un indice alfabetic de nume proprii si de localitati.

Publicatiile periodice roménesti (ziare, gazete, reviste) 1820-1906 a
fost elaboratd de Nerva Hodos si Al.-Sadi lonescu, cu o prefata de loan Bianu si
a aparut in anul 1913. Descrierile publicatiilor periodice sunt complexe, elementele
bibliografice extrase se refera la ftitlurile purtate, datele de aparitie, aparatul
redactional, etc. Criteriul principal de ordonare a materialului bibliografic este cel
alfabetic al titlurilor, lucrarea fiind insotitd de indici iar la final se aplica sistemul
cronologic de clasificare complementara. Lucrarea realizatéd de Nerva Hodos si Al.-
Sadi lonescu a fost intocmitd dupa un plan bibliografic minutios si a atins un fnalt
nivel de specializare bibliografica. Este considerata ca fiind una dintre cele mai
valoroase bibliografii nationale retrospective ale culturii romane.

Cataloagele manuscriptelor roménesti. Tomul |, cuprinzadnd manuscrisele
1-300 a fost intocmit de un colectiv condus de loan Binau si publicat in 1907.
Tomul Il, cu manuscrisele 301-728, aparut in 1913, a fost realizat de loan Bianu si
Remus Caracas iar Tomul lll, publicat in 1931, a fost intocmit pentru manuscrisele
729-1061 de loan Bianu si G. Nicolaisa®™.

Catalogul manuscriptelor grecesti din Biblioteca Academiei Roméne.
Tomul |, cuprinzand manuscrisele 1-830 a fost realizat de Const. Litzica si a aparut in
1909. in 1912 apare un Supliment la Tomul |, incluzand manuscrisele 831-930,
urmand ca Tomul I, cu manuscrisele 931-1066 sa apara in 1940, sub semnatura lui
Nestor Camariano®'.

Cregterea colectiunilor Bibliotecii Academiei Roméne constituie o
bibliografie curentd anuald care semnaleaza, ordonate pe materii, toate intrarile de
documente in fondurile Bibliotecii Academiei, pe toate caile de dezvoltare a
colectiilor unei biblioteci. A avut o foarte indelungata aparitie, acoperind perioadele
1904-1942 si 1946-1947. A fost initiatd de loan Bianu si au colaborat multi dintre
marii bibliografi ai Bibliotecii Academiei®.

Amplul plan bibliografic aprobat in 1895 si valoroasele opere ce s-au
realizat ca urmare a punerii lui in aplicare au consacrat Biblioteca Academiei ca
centru bibliografic oficial al culturii romane®. Paralel cu activitatea sustinuta de
realizare a marilor lucrari bibliografice de larga acoperire desfasuratd in cadrul
Bibliotecii Academiei, ideea organizarii pe baze stiintifice a bibliografiei si
documentarii prindea tot mai mult teren. Institutul International de Bibliografie care
se finfiintase la Bruxelles in 1895 cu scopul de a crea Repertoriul Bibliografic

&0 Apud Valeriu Moldoveanu, op. cit., p. 234.

" Ibidem, p. 235.

2 Ibidem, p. 239.

83 Alexandru Dobre, Un asezamént cultural-stiintific de interes national. Biblioteca Academiei, in
Academia Roména. Memoriile Sectiei de Stiinte Istorice, S. IV, T. XII, 1987, p. 179-218.
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Universal prin colaborarea cu institutele nationale similare din tarile participante si
de a dezvolta sistemul de clasificare zecimald ca baza unitara de prelucrare
documentara la nivel intenational, organizase deja o serie de dezbateri si
conferlnte ale caror ecouri ajunsesera si in mediul bibliografic si biblioteconomic
romanesc™ Perfectionarea si unificarea metodelor bibliografice, cooperarea
mternaponala in bibliografie si infiintarea de servicii bibliografice si de documentare
erau probleme care au inceput sa anime si lumea specialistilor romani.

Lipsa unei institutii care s& organizeze dupa criterii moderne activitatea de
informare si documentare in tara si care sa reprezinte comunitatea bibliografica
romaneasca la Institutul Internat|onal de Bibliografie era un impediment care a
inceput sa devina tot mai evident. Intr-un articol aparut in 1912, N. lorddchescu-
Crlvma accentueaza necesitatea infiintarii "unei institutiuni ca in toate orasele
mari"®® care s3 se ocupe de coordonarea si unificarea metodelor bibliografice, de
conceperea unui plan pentru repertoriul bibliografic national, de constituirea unui
sediu pentru strangerea materialului bibliografilor si, in sfarsit, de intretinerea
relatiilor cu centrele bibliografice din toate tarile, deci "realizarea unei vaste retele
de comun|cat|e intelectuald”. Functia constanta a institutiei ar consta in colectarea
notitelor b|b||ograf|ce ale cartilor si articolelor din periodice publicate in diferite tari,
in toate domeniile. O altd functie importantd a unei astfel de institutii ar fi
elaboararea unor ghiduri de clasificare zecimal & "pentru clasarea cartilor pe materii
sau subiecte, in cadrul repertoriilor, indexurilor, cataloagelor” etc., avand in vedere
faptul ca sistemul de clasificare zecimala universald fusese deja adoptat si
dezvoltat de Congresele Internationale de Bibliografie din 1895, 1897, 1900, 1908
si aplicat atat in Europa cat siin America®

Interventia lui lordachescu- Crivina are meritul de a incerca introducerea
abordarii  stiintifice internationale a documentarii in activitatea bibliografica
romaneasca si familiarizarea specialistilor cu metodele moderne aplicate pe plan
mondial, dar cel care a organizat stiintific B|b||oteca Academiei Roméne introducand
metodologia occidentala a fost Al.-Sadi lonescu®. Pan3 la introducerea clasificarii
zecimale universale, bibliotecile romanesti Tsi prelucrau materlalele pe baza unor
sisteme de clasificare reduse, de cateva zeci de subdiviziuni®®. La intoarcerea sa
de la Bruxelles, unde a avut ocazia sa cunoasca indeaproape clasificarea zecimala
universala la Institutul International de Bibliografie, Al.-Sadi lonescu a fost numit
bibliotecar la Biblioteca Academiei unde s-a implicat, alaturi de Nerva Hodos, in
reorganizarea $i modernizarea intregii activitati bibliotecare si bibliografice. in anul
1908 a reorganizat catalogul periodicelor, aplicand editia publicata in 1905 la
Bruxelles a clasificarii zecimale. Acesta a fost primul catalog sistematic organizat

o4 Federatia Intemationald de Documentatie, in "Buletinul Centrului Roméan de Documentatie”, Il
nr. 3-4, 1942, p. 12-13.
N. lordachescu-Crivina, Necesitatea infintdrei unei Institutii Bibliografice in Romania, in "Para
noua" 1,nr. 4,1912, p. 329-334.
Ibldem
Barbu Theodorescu, Manualul bibliotecarului, Bucuresti, 1939, p. 43.
® loan Lupu, Clasificarea zecimala in Roménia, in Teoria si practica in informarea documentar3,
INID, Bucuresti, 1977, p. 60-76.
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in Romania. Mai tarziu, din 1915 sistemul zecimal de clasificare a fost adoptat in
prelucrarea intregului fond de publicatii al Bibliotecii Academiei care a inceput sa
foloseasca metodologia de descriere pe fise de format international. Sistemul de
cataloage alcatuit la aceasta biblioteca cuprindea un catalog alfabetic pe autori si
titluri si altul pe materii, dupa clasificarea zecimald, ambele in doua exemplare,
unul pentru uz intern al bibliotecarilor si altul pentru public.

Tot in anul 1908, Al-Sadi lonescu a inceput publicarea Bibliografiei
economice roméne care, prin structura adoptatd si prin modul de realizare
reprezintd prima publicatie modernd de documentare curentd din tara noastra.
Bibliografia descria titlurile cartilor si articolelor din penodlcele 'relative la stiintele
sociale, economice i grlcole pe masura aparitiei lor”®, fiecare referinta
bibliograficd avand trecut si indicele de clasificare CZU. Blbllografia economica
roména a avut o perioada indelungata de aparitie, pana in 1941, cu o intrerupere
de cinci ani pe perioada primului rézboi mondial.

Sistemul de clasificare zecimald a fost treptat adoptat si de alti bibliografi
romani, convinsi fiind de utilitatea si eﬂcautatea lui. Astfel, in deceniul trel incep sa
apara o serie de bibliografii penodlce foarte utile mai ales in absenta unei
bibliografii nationale curente, care folosesc sistemul zecimal de clasificare a
materialului. In 1924, in revista "Buletinul carti" editata de Emanon Bucuta si
Perpessicius, apare ca supliment Blbllografla romaneascd’?, semnat de Ioan
Lupu; in "Universul literar din 1926 apare Buletinul bibliografic saptamanal
publicat de Al.-Sadi lonescu; in 1928, Institutul de literatura si bibliografie publlca
Buletin trimestrial al publlcatulor dm Roménia™ semnat de Gh. Adamescu; la
Cluj, Ion Muslea semneazd Buletinul blbllograflc , inserat in "Societatea de
maine". Toate aceste buletine bibliografice utilizeaza CZU in clasificarea
materialelor descrise. De asemenea, Catalogul revistelor stiintifice medicale
din Cluj - Catalogue des revues scientifiques medicales de Cluj, primul catalog
colectiv din Romania, aparut sub semnatura lui Emil Racovitd si A. Valentiny in
1926, aplica acelasi sistem de clasificare. Acestea sunt doar cateva dintre
publicatile care au adoptat metodologia moderna de prelucrare a materialului
documentar, lista poate fi completatd cu alte buletine bibliografice speciale pe
domenii de activitate, publicatii periodice cu articolele clasificate in CZU, bibliografii
curente, cataloage etc.

In perioada de dup& primul razboi mondial, preocuparile pentru 0 documentare
sistematica, exacta si eficientd se intensifica, in special in cadrul bibliotecilor
institutelor de invatamant superior, care acumuleaza importante fonduri documentare.

% Clio Racovitd, Unitatea de clasificare in cataloagele sistematice ale bibliotecilor stiintifice, in
"Studii si cercetari de bibliologie", Il, 1957, p. 231-239.
loan Lupu, Infroducerea clasificani zecimale in Roméania, in "Studii si cercetari de documentare
si bibliologie", 8, nr. 2, 1966, p. 191-203.

"N. Georgescu-Tistu, Les bibliotheques et la bibliographie roumaine, Paris, 1927 [Extras din
"Revue des bibliotheéques”, 37, nr. 1-3, 1927, p. 36-43].in "Studii si cercetari de documentare si
b|b||olog|e“ 8, nr. 2, 1966, p. 191-203.

"2 fn "Buletinul cartii”, 2, nr. 1-12, 1924.

I In"UnlversuI Ilterar" 42, nr. 1-38, 1926.

Buletln trimestrial al publicatiilor din Roménia, nr. 1-4 + Supliment A, 1928.
"% In "Societatea de maine”, 6, nr. 1-4, 1929.
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Tot acum se organizeaza primele nuclee de specialitate in cadrul unor institute de
cercetare, asociatii stiintifice, intreprinderi. Dintre institutile care desfasurau o
activitate de documentare pe baze moderne si care detineau si importante fonduri
de publicatii se pot aminti: Biblioteca Academiei Romane, bibliotecile fundatiilor
universitare, bibliotecile speciale de pe langa facultatne unlver3|tatllor si din cadrul
unor ministere tehnice si economice, arhivele etc”

in acest context, biblioteconomia, bibliografia §| documentarea romaneasca intra
intr-o noua fazd de dezvoltare in care nevoia de instrumente eficiente de informare
stiintificd se impune tot mai puternic. Pentru orice activitate intelectuald, indiferent de
domeniu, o bund documentare depinde de modul in care informatile cele mai recente
ajung la cititor, de volumul de informatii la care are acces si de corectitudinea si
exactitatea lor. Odata cu dezvoltarea masiva a stiintelor teoretice si aplicate, odata cu
dezvoltarea tehnicii moderne, cantitatea de informatii care se produce in mod continuu
ajunge s& depaseasca capacitatea cititorului de a o accesa. In aceste conditii, asa cum
afirma Sextil Puscariu intr-un articol din "Dacoromania”, "singurul remediu...este
disciplinarea activitéti individuale si organizarea activitatii colectlve printr-o colaborare
inteligenta si prin cooperare internationald bine coordonats”’’. Cadrul pentru cooperarea
internationald in  domeniul informari si  documentarii §t||nt|f|ce exista, oferit de
organismele internationale si de institutile de specialitate care functionau - Institutul
International de Bibliografie si apoi Institutul International de Documentare, IFLA, Institutul
International de Cooperatie Intelectuald din cadrul Societdti Natiunilor etc. Era acum
important ca si pe plan intern sa se realizeze cadrul necesar unei bune activitéti de
documentare stiintifica.

Principiile moderne expuse de Puscariu erau deja aplicate la Cluj, in cadrul
Muzeului limbii roméne, infiintat de el in 1920, unde a pus bazele bibliografiei
f|IoIog|ce romane prin Revista periodicelor - bibliografia curentd analitica
publlcata in cadrul "Dacoromaniei’, la care au lucrat multe personalitati de seama
printre care si N. Georgescu-Tistu. Importanta pe care intreg colectivul de la
Muzeul limbii romane o acorda dmeniului bibliografic rezultd si din statutul
Muzeului, unde bibliografile sunt mentionate printre lucrarile pe care isi propun sa
le realizeze in decursul activitatii lor viitoare. Intelegand utilitatea practica a studiilor
bibliografice si rolul lor esential pentru cercetérile savantilor din orice domeniu, in
conditiile progresului vertiginos al stiintei, Sextil Puscariu pledeaza pentru
organizarea de biblioteci cu cataloage rationale, pentru realizarea de instrumente
bibliografice care sa scuteasca pe cercetator de osteneala de a- si aduna el insusi
materialul de studiu™

"® D. Dragulanescu, Inceputurile documentsrii in Romania, in "Studii si cercetari de documentare

§| bibliologie", 6, nr. 1, 1964, p. 61-67.

" Sextil Puscariu, Pour l'organisation du travail scientifique. La fiche intemationale.- L'index
général, in "Dacoromania"”, IV, 1924-1926, P. 1. Studii, p. 1-11.

&N Georgescu-Tistu, Din framantarile de inceput ale bibliologiei roméne, in "Studia

b|b||olog|ca" I, 1967, p. 3-29.

° Mircea Vaida, Sextil Puscariu, critic si istoric literar, Cluj, 1972, p. 75; Elisabeta Faiciuc, Rolul
lui S. Pugcariu - primul rector al Universitatii Roméanegti din Cluj, in reorganizarea documentarii
stiintifice in capitala Ardealului, in "Biblioteca", nr. 8-10, 1994, p. 58-61.
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Aceeasi atitudine fatéd de munca stiintifica sustinutd de rigoarea metodica
pe care o asigura bibliotecile si instrumentele de informare si documentare o au,
alaturi de alte personalitati ale vietii stiintifice si culturale romanesti, Emil
Racowta , profesor la Universitatea din Cluj si C. Motas®' de la lasi, care sustin
neceS|tatea specializarii bibliotecilor, a cooperarii lor pe baze moderne in problema
completarii rationale a colectiilor si a exploatarii in comun a tuturor resurselor de
care acestea dlspun in acest context, cataloagele colective castiga tot mai mult
teren in bibliografia roméaneasca, ca o noua forma de semnalare a materialelor
stiintifice existente n biblioteci. Ideea alcatuirii unor astfel de instrumente de
informare care faciliteazé accesul oamenilor de stiintad la informatia de care au
nevoie, indiferent de locul unde s-ar afla sursa de informare este preluatd si de
Simion Tovaru care alcatuieste Indexul periodicelor medicale existente in
bibliotecile din Bucuresti, publicat in 1927 si, mai tarziu, de St. Vencov care
publicd in 1932, Catalogul revistelor periodice stiintifice ce se gasesc in
bibliotecile din Bucure§tl

Conceptia lui Emil Racowta cu privire la realizarea unor documente
secundare colective care sa ofere o privire de ansamblu asupra tuturor resurselor
existente in bibliotecile si institutile de informare pe plan local, regional si national, se
incadreaza in directiile de actlune ale institutelor internationale de specialitate. Tn 1947
curand dupa momentul apar|t|e| cataloagelor colective in Roméania, Unesco va studia
conditiile n care s-ar putea constitui un "catalog colectiv" european, ca prima etapa in
realizarea de cataloage colective continentale, ansamblul carora va forma un "catalog
colectiv mondial".

In noua etap& care se impune in dezvoltarea domeniului de informare si
orientare bibliograficd si documentara incepand cu deceniul al treilea se poate
constata un interes din ce in ce mai puternic pentru formarea gi specializarea
profesionald a ceIor care activeaza in aceasta zona tot mai importanta pentru
cercetarea §t||nt|f|ca Nevoia institutionalizarii invatdmantului de specialitate este
accentuatd frecvent, prin multiple interventii pubhce de marile personalitati
culturale ale vremii. In 1924, la infiintarea ASOCIat/e/ lucratorilor din biblioteci, sub
presedintia lui loan Bianu, Emanoil Bucuta precizeaza ca Asociatia trebuie sa se
preocupe de "toate chestiunile ce privesc interesele bibliotecilor si bibliotecarilor -
acordand ajutoare si infiintand burse pentru formarea elementelor destinate bibliotecilor;
subventionand sau mfnntand cursuri si scoli speciale pentru bibliotecari"®*.

in acelasi an se pun bazele Scoalei practice de arhivari-paleografi unde,
doi ani mai tarziu, se creeazad o sectie de bibliologie, cu predarea unor cursuri
privind istoria scrisului $i a cartii, organizarea bibliotecilor si a colectiilor, crearea

& Emil Racovita, Problema bibliograficd clujeand si rezolvarea ei, in Catalogul revistelor gtiinfifice
§/ medicale din Cluj, Cluj, 1926, p. I-XXIV.
81°C. Motas, Organizarea muncii stiinfifice in Romania, In Revista stiintifica "V. Adamachi”, 25, nr.
3, 1939, p. 151-153.

2 loan Lupu, Un precursor al documentani gtiinfifice roménesti, in "Studii si cercetari de
b|b||olog|e“ I, 1957, p. 53-70.
8 Alexandru lordan, Importanta bibliologiei. Formarea bibliografului si a bibliotecarului, Bucuresti,
1942.

8 1n "Buletinul cartii", nr. 9, 1924, p. 94-95.
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instrumentelor bibliograficess. in urma aprobérii regulamentului de functionare, in
1931, denumirea institutiei devine gcoala Superioard de Arhivistica si Paleografie,
iar din 1938 - Scoala de Arhivistici™. Prin cursurile care se predau in cadrul sectiei
de bibliologie se urmarea formarea unei conceptii generale a viitorilor specialigti
care "trebuie sa cunoasca diferitele discipline ale bibliologiei. $i anume biblioteconomia
sau organizarea, legislatia si functionarea bibliotecilor; bibliografia sau clasarea si
descrierea cartilor in raport cu cuprinsul lor si cu locul unde au fost publicate; bibliologia
propriu-zisd care se ocupa cu originea si istoria cartii; in sfarsit, bibliotecografia
care se ocupa cu bibliotecile si istoria lor"®’. Primele cursuri de bibliologie au fost
sustinute de eruditul bibliolog Al.-Sadi lonescu, urmand sa fie preluate in 1929 de
N. Georgescu-Tistu. Lectia inaugurald sustinuta de profesorul N. Georgescu-Tistu,
cu tema Studiul si organizarea cartii, accentueaza in mod deosebit importanta
bibliografiei curente, periodice gi de asemenea argumenteaza necesitatea infiintarii
unui oficiu bibliografic romanesc®.

intre anii 1924-1947 apare "Revista arhivelor", ca organ al Arhivelor din
Romania iar in perioada 1941-1947, sub conducerea lui A. Sacerdoteanu apare
revista "Hrisovul" ca buletin al Scoalei de Arhivistica. Ambele publicatii contin studii
de nalt nivel profesional dezbatand probleme de stricta actualitate in domeniu.

invatamantul biblioteconomic si bibliologic la nivel superior, universitar este
inaugurat in cadrul Facultatii de Litere si Filosofie a Universitatii din Cluj, unde,
incepand cu anul 1932, functioneaza prima conferintd de bibliologie sustinuta de
profesorul loachim Créaciun. Realizarea ei a fost posibild prin eforturile lui
Alexandru Lapedatu, loan Lupas si Sextil Puscariu care au propus inca din 1928
infiintarea la Cluj a unei astfel de conferinte, menitd s& asigure introducerea
studentilor in tehnica informarii si muncii stiintifice®. Lectia sa de deschidere, O stiinté
noud, Bibliologia, in invatimantul universitar din Romania™ circumscrie noua
disciplina in sfera preocuparilor stiintifice de la Universitatea din Cluj, precizandu-i
obiectivele si substanta ce va face subiectul cursurilor si aplicatiilor practice din cadrul
seminariilor ce vor urma. incercand s3 gaseasca cea mai potrivita structurd a domeniului,
Craciun delimiteaza patru zone disciplinare in cadrul bibliologiei: 1. Bibliologia propriu-
zisa, care se ocupa cu cartea in sine, cu istoria cartii si conditiile ei materiale, precum
si cu rolul ei in viata stiintifica si sociala a popoarelor; 2. Bibliografia, care cuprinde
descrierea cartilor si semnalarea lor in diferite repertorii sau cataloage; 3. Biblioteconomia,
care studiaza organizarea interna, functionarea si istoricul bibliotecilor si 4. Bibliotecografia,
care are ca scop descrierea bibliotecilor sub aspectul lor extern: cladiri, mobilier®’ etc. Tot

& Gheorghe Popescu, op. cit., p. 65.

8% A Sacerdoteanu, Scoala de Arhivisticd, in "Buletinul Centrului Roman de Documentatie®, IlI,
nr. 1-4, 1942, p. 8-11.

8 Const. Moisil, Din istoria sscoalei de Arhivistica, Bucuresti, 1941, p. 20 [Extras din "Hrisovul", I,
1941]. Vezi si Dumitru H. Muster, Bibliografie-Bibliologie-Biblioteconomie. Lamurnini si precizari,
Bucuresti, 1942 [Extras din "Hrisovul", I, 1942].

BN. Georgescu-Tistu, Cartea si bibliotecile. Studii de bibliologie, Bucuresti, 1972, p. 336.

% Nicolae Edroiu, loachim Craciun (1898-1971) si Bibliologia roméneasca, in "Bibliotheca
Bibliologica", nr. 1 (20), 1994, p. 3-35.

 In "Bibliotheca Bibliologica", nr. 1, 1933.

' loachim Craciun, O noud gtiintd, Bibliologia, in invatamantul universitar din Roménia, Tn
Ibidem, p. 10-11.
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aici, Craciun subliniaza faptul ca obiectivul principal al studiului bibliografiei va fi stabilirea
unei metode de lucru uniforme, gasirea unui sistem pe care s&- accepte toata lumea,
"stabilirea, pe cat posibil, pe baza experientei altora, a unei metodologii blbllografce
unitare care sa duca, eventual, la intocmirea unor regule bibliografice uniforme"® pentru
alcatuirea, in viitor, a lucrarilor bibliografice care inca mai lipseau romanilor; o bibliografie
curentd, bibliografii retrospective complete, pe specialitéti, o bio-bibliografie a scritorilor
romani, o bibliografie a bibliografilor romanesti, etc. Ca deziderat suprem, |. Craciun
stabileste infiintarea unui Institut de Bibliografie care, cu un personal competent pregatit
la nivel superior, s aduca la indeplinire toate obiectivele fixate mai sus®

Cursul de bibliologie al lui I. Craciun a fost insotit de un seminar in cadrul
caruia se efectuau lucrari practice cu aplicarea tehnicilor de descriere a
publicatiilor, de intocmire a referintelor bibliografice si a bibliografiilor propriu-zise.
Un loc de seama in activitatea stiintifica a lui loachim Craciun il ocupa colectia
Bibliotheca Bibliologica, initiatd si coordonatd de el, colectie care a aparut fara
incetare intre anii 1933-1946. Alaturi de repertoriile bibliografice realizate de
cadrele didactice de la universitate si de bibliografii clujeni - contributii de o inalta
tinuta stiintificd, in Bibliotheca Bibliologica au aparut si multe bio-bibliografii ale
unor personalitati din viata culturald si stiintificd romaneasca, continuand astfel
initiativa Iui Al.-Sadi Ionescu lansata la inceputul secolulw prin articolul Tovardgi
de muncé disparuti. Note b/ograf/ce si bibliografice®. Mari oameni de stiinta si de
culturd, ca Gheorghe Bogdan-Duica, Alexandru Lapedatu, loan Bianu, Al.-Sadi
lonescu, Sextil Puscariu, Episcopul Nicolae Colan, Vasile Bogrea, loan Lupas au
fost prezentati in cadrul bio-bibliografiilor acestei colectii.

Prin activitatea bibliograficad neobosita desfasuratd de loachim Craciun atat
in cadrul Institutului de Istorie Nationald, sub auspiciile caruia apar, in Anuarul
Institutului, bibliografiile Istonografla roméaneasca in 1921 si 1922, Istorlografla
roméaneasca in 1923 si 1924, Istoriografia romana in 1925 si 1926°° cat si in
cadrul Conferintei de Bibliologie a Universitatii, prin numeroasele lucrari de specialitate
publicate, dintre care amintim Bibliografia Transilvaniei Roménesti 1916-1936,
aparuta la Bucuresti, in 1937 si Bibliografia la roméani. O incercare de bibliografie
a bibliografiilor roménesti (1928), prima lucrare bibliograficd romaneasca cu
caracter tertiar, loachim Craciun rémane intemeietorul gcolii bibliografice clujene

La Bucure§t| se creeazad in aceastd perioada un al doilea centru bibliologic
si bibliografic in care pregatirea profesionald a specialistilor se desfasoara la nivel
academic. In cadrul Facultatii de Filosofie si Litere a Universitatii din Bucuresti, in
anul 1936, N. Georgescu-Tistu inaugureaza a doua Conferintd de Bibliologie din
Romania, cu prelegerea Introducere in Bibliologie.

Prin pozitia pe care o adopta in legatura cu problemele de delimitare si
definire a domeniului, N. Georgescu-Tistu se orienteaza spre conceptia generala
asupra cartii a Iui P. Otlet din 1903, care a numit toate disciplinele care se alcatuiau in

92 Ibldem p. 16-17.
Ibldem p. 21.
Barbu Theodorescu, Istoria bibliografiei roméane, Bucuresti, 1972, p. 108.
° loachim Craciun, Cateva amintiri si precizan despre inceputurile Bibliologiei la Cluj, in "Studia
blbllologlca" I, 1967, p. 31-147.
% Nicolae Edroiu, op. cit., p. 23.
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jurul cartii "stiinte bibliologice". Vorbind despre aceste stiinte, Otlet spunea ca ele
cuprind o parte practica compusa din Bibliotehnia - tehnica operatiilor materiale si
Biblioteconomia - dispozitiile relative la organizarea cartii; o parte teoretica -
Bibliologia propriu-zisa; si o parte descriptivd - Bibliografia, in sensul general al
cuvantului, adica descrierea cartilor si inmanunchierea lor in diferite repertorii sau
cataloage®’.

Cursurile de bibliologie pe care profesorul N. Georgescu-Tistu le preda la
Universitate erau insotite de lectii de aplicatii practice, iar din anul gcolar 1942-
1943, ca o completare a acestora, Georgescu-Tistu a organizat un cerc de studii
bibliologice, unde se sustineau comunicari libere pe teme din viata cartii si a
bibliotecii®®. Aceste comunicari erau tinute de specialisti in domeniu si de studenti
si erau intotdeauna urmate de dezbateri si discutii pe temele audiate. Tn primul an
de activitate s-au tinut aproape 30 comunicari dintre care cele mai valoroase au
aparut in intregime sau in rezumat in Scriptum. Buletinul Seminarului de
Bibliologie. Comunicarile au fost grupate in jurul a trei teme principale: istoria
scrisului si a cartii, terminologia cartii si probleme de catalografiegg.

Urmérind dezvoltarea stiintei bibliologice si dincolo de cadrul universitar, N.
Georgescu-Tistu publicd o serie de lucrari bibliologice si bibliografice prin care
contribuie masiv la dezvoltarea stiintei bibliografice si documentare roméanesti in
prima jumatate de secol XX. Astfel, publicd lucrari ca: Bibliografia literara
roméand, care este alaturi de Bibliografia la roméni a lui loachim Craciun, pomenita
mai sus, si de lucrarea Iui Gh. Cardas, Tratat de bibliografie'®, printre primele
sinteze ale bibliografiei romanesti; Bibliografia publicatiilor privitoare la cultura
roméneasca veche, publicatd in Cercetari literare si realizatéd cu studentii de la
Facultatea de Litere ai profesorului N. Cartojan, o bibliografie curentd speciala
privind literatura veche; Orientari bibliologice, primul volum de teorie bibliologica
publicat la noi, aduna sapte studii pe teme de specialitate, publicate cu diferite
ocazii etc.

in atmosfera de efervescentd spirituld care caracteriza deceniile trei gi
patru ale acestui secol, in jurul centrelor bibliografice de la Cluj si Bucuresti si ca
urmare a nevoii tot mai acute de informatie curenta in toate domeniile stiintifice si
culturale, au aparut o serie de bibliografii curente foarte valoroase, instrumente de
informare pretioase pentru oamenii de stiintd si cercetatori. Mentionam in acest
context bibliografiile curente cu caracter special asupra literaturii romane ale lui Gh.
Adamescu, Contributiune la bibliografia roméneasca. Istoria literaturii roméne.
Texte si autori 1500-1925, publicatd in 3 volume intre anii 1921-1928; asupra
istoriei romanilor - bibliografiile lui loachim Craciun, Istoriografia roména, acoperind
anii 1921-1926, publicate in Anuarul Institutului de Istorie Nationald din Cluj si

" N. Georgescu-Tistu, Domeniul si insemnétatea bibliologiei, in Cartea si bibliotecile. Studii de
bibliologie, Bucuresti, 1972, p. 67-76.
® M. Zamatin, Din activitatea Cercului de bibliologie din Bucuregti (1942-1948), in "Studii si
cercetari de documentare si bibliologie", 7, nr. 1, 1965, p. 83-85.
Un cerc de studii bibliologice, Tn "Buletinul Centrului Roman de Documentatie”, IV, nr. 1-4,
1943, p. 32-33.
'% Gh. Cardas, Tratat de bibliografie, Bucuresti 1931, 391 p. Paginile 279-380 contin Bibliografia
bibliografiilor roméanesti.
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bibliografile lui Constantin C. Giurescu, Consideratii asupra istoriografiei roméanesti
in ultimii douézeci de ani, publicate in Bucure§t| in "Revista istorica", in 1926, nr.
7-9; asupra folclorului romanesc - lon Muslea, Bibliografia folclorului romanesc
publicatd tn Anuarul Arhivei de Folclor, pe anii 1930-1943 la C|UJ ! asupra
filologiei romanesti - Revista periodicelor, publicata de colectivul de lingvisti de la
Muzeul limbii romane din Cluj, sub mdrumarea lui Sextil Puscariu, in revista
"Dacoromania”, incepand cu anul Il, in 1922'% Acestea sunt doar cateva dintre
cele mai reprezentatlve bibliografii curente speuale, foarte numeroase care au
aparut incepand cu anii doudzeci si care au sporit pentru oamenii de stiinta si
cercetatori resursele de instrumente de informare stiintifica.

O deosebit de importantd contributie in instituirea unui cadru favorabil
evolutiei bibliologiei si bibliografiei stiintifice la noi o are si Institutul Social Roman,
mfnntat in 1921 sub conducerea lui Vasile Parvan si adus la un ridicat nivel gtiintific
de Dimitrie Gusti'®. In cadrul acestui institut, organizat dupa norme moderne si
actuale, Tn spiritul 300|olog|e| stiintifice internationale, a functionat si o sectie de
bibliologie, unde se promovau noile conceptii biblioteconomice. in studiul s3u intitulat
Cataloagele de biblioteca, o problema tehnica si culturald, N. Georgescu-Tistu
constata: "Poate ca nu-i problema culturald mai acuta decat nevoia de socializare
a informatiei stiintifice. Este ceea ce incearca, de altfel, s& facd de catva timp
asociatiile si congresele savante, revistele de specialitate si ceea ce constituie
preocuparea de seama a organizatilor de cooperatie intelectuald cu un caracter
international, puse sub egida Societatii Natiunilor. Pentru dezbaterea unor asemenea
probleme Institutul Social Roman si-a format n 1929, din initiativa profesorului
Dimitrie Gusti, o sectie de bibliologie"'**.

Un moment important in evolutia miscarii documentare stiintifice romanesti
este reprezentat de infiintarea Centrului Roméan de Documentatie. inca din 1935,
un proiect de statut prevedea infiintarea unui Comitet national roman de
documentare, cu scopul de a face accesibile produsele muncii intelectuale prin
organizarea, dezvoltarea si propagarea documentarii'®. Un astfel de organism se
va infiinta doar in 1940 si va avea drept scop, asa cum se specificd in Apelul
societatii, "dezvoltarea si organizarea producerii, pastrarii, clasarii si difuzarii
cunogtmtelor informatiilor si documentelor de orice forma si crearea unei retele
nationale de documentatle cu organe in toate centrele culturale ale taru"1 o6
Acpunea Centrului se va baza in primul rand pe organismele de documentare deja
existente in tard, se spune in continuare in Apel, pe activitatea serviciilor publice si
private de studii, a institutelor de cercetari, a institutiilor producéatoare si depozitare
de documente de orice fel. Membri CRD pot fi persoane fizice si juridice: specialisti
in documentare, biblioteci, oficii de documentare, servicii de studii, institute de

101

102 Doina Curticean, lon Muslea si bibliologia, in "Biblioteca si cercetarea”, IV, 1980, p. 71-84.

Barbu Theodorescu, op. cit., p. 130-165.

Eman0|l Bucuta, Institutul social romén, in "Boabe de grau", Il, nr. 8-9, 1931, p. 369-386.

“N. Georgescu-Tlstu Cataloagele de biblioteca, o problema tehnica si culturald, in Cartea si
b/bl/oteCIIe Studii de bibliologie, Bucuresti, 1972, p. 122-138.

°D. Dragulanescu, op. cit., p. 64.

1% Gentrul Roman de Documentatie, Apel, Tn "Buletinul Centrului Roman de Documentatie”, I,
nr. 3-4, 1942, p. 14.
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cercetari, intreprinderi diverse care adera la scopurile declarate ale Centrului si
contribuie la realizarea lor. CRD se finanta din donatii, diverse contributii ale unor
institute de cercetare sau ministere, plati pentru servicii de informare prestate,
cotizatii etc. Imediat dupa infiintare, a fost acceptat ca reprezentant national in
Federatia Internationald de Documentare si va continua sa reprezinte Romania
pana in anul 1944 cand isi inceteaza activitatea.

incepand cu anul 1940, CRD va edita o revistd proprie de specialitate -
Buletin de studii gi informatie documentara care, din al doilea an de aparitie igi
va schimba titlul in Buletinul Centrului Romén de Documentatie. Sub coordonarea
lui Dimitrie Draguldnescu, Buletinul a beneficiat de contributia valoroasa a unor
colaboratori de seama, specialisti ai domeniului, care au publicat articole, note,
comentarii i informatii interesédnd munca intelectuald, documentarea, cartea si
biblioteca. Prin nivelul stiintific ridicat al materialului publicat, Buletinul va deveni
una dintre cele mai valoroase publicatii din domeniul documentarii stiintifice.

Inginerul Dimitrie Dragulanescu, promotorul cel mai entuziast al disciplinei
care, in decursul ultimilor ani, prindea tot mai mult teren si in Roménia, a fost
primul specialist care a prezentat in articolele sale, noile notiuni $i concepte, noile
viziuni gi directii de actiune ale documentarii stiintifice. El face foarte clar distinctia
dintre informatie, idee si document, elementele fundamentele, primare, cu care
opereaza aceasta disciplina. "O idee", afirma Dragulanescu, este "produsul
prezentei simultane a doua sau mai multe articole de cunoastere (informatii, n.n.)
intr-un acelasi spirit omenesc, suficient de informat pentru a distinge fiecare articol
de fondul pe care se proiecteaza si a deosebi relatii utile intre ele"'”’. Sub numele
generic de document, spune in continuare autorul, "trebuie inteles orice material
purtand semne si reprezentand idei, care poate fi tradus direct sau indirect in
termeni de limbaj si este destinat a fi consultat si comunicat. in acest sens,
documentul nu mai este astazi exclusiv cartea si imprimatul. Daca acestea au inca
intaietate, ele suferd concurenta celorlalte forme de documente: fotografia, filmul,
discul sonor, informatia radiofonica etc. Tot ce priveste producerea, conservarea,
ordonarea si utilizarea documentelor ca surse de cunoastere apartine domeniului si
functiunilor documentatiei". Sarcina documentaristului este identificarea informatiilor
din documente, indiferent de tipul acestora, codificarea lor prin limbaj natural sau
conventional si crearea de relatii intre ele in asa fel incat sa fie cat mai ugor accesate
de cei interesati.

In darea de seama asupra primului an de activitate a CRD, afirmand inc& o
datd ca problemele unei informari si documentari stiintifice nu se pot rezolva
metodic decat intr-un organism central care, prin colaborare si schimb de experienta,
poate aduce cele mai bune soluti, Dragulanescu face o trecere in revista a
aspectelor practice ale documentatlel cu scopul de a evidentia, din nou, aria
extins& a acestui domeniu'®. Se refer aici in detaliu la producerea documentelor
colectarea si conservarea documentelor, clasificarea documentelor (cu accent
deosebit pe CZU), utilizarea documentelor (unde include documentatia bibliografica,

97 p, Dragulanescu, Clasificarea si catalogarea in documentatie. Introducere in catalografie, in

"Buletlnul Centrului Roméan de Documentatie, IV, nr. 1-4, 1943 p. 11-19.
® |dem, Dare de seama asupra activitatii Centrului Roméan de Documentatie pe anul 1941, in

"Buletinul Centrului Romén de Documentatle" I, nr. 1-4, 1942, p. 21-25.
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oficile de documentare bibliografica, publicatile si servicile documentare), mijloacele
auxiliare si tehnice pentru munca intelectuala si propaganda documentara (prin
conferinte, congrese, cursuri, expozitii).

Mediul stiintific prielnic evolutiei bibliologiei $i documentarii din prima jumatate
a secolului XX, intretinut prin initierea cursurilor de bibliologie la nivel academic la
Cluj si Bucuregtl prin manifestérile publice si lucrarile desfasurate la Academia
Roman'® , prin infiintarea unor institute si organisme cu importante preocupari in
domeniu (Ins’ututul Social Roman, Institutul de literaturd si bibliografie, Muzeul
limbii roméane, Institutul de |stor|e literara si folclor, CRD, etc.), prin dezvoltarea
bibliotecilor centrale universitare''®, a fost sustinut si de aparitia unor valoroase reviste
de specialitate coordonate de persoane cu o vasta cultura si temeinica pregatire.

Mentionam céateva titluri: Buletinul cértii, aparut intre anii 1923-1924 sub
conducerea lui Emanoil Bucuta si Perpessicius, este una dintre cele mai bune
reviste de specialitate care continu traditia instituita la inceput de secol de Nerva
Hodos prin Revista blbllograflc“11 Boabe de gréu, aparuta intre anii 1930-1934
sub coordonarea aceluiasi Emanoil Bucuta, cuprinde studii si articole de inalta
tinutd intelectuala semnate de personalitati culturale importante ale vremii, in
conditii grafice de exceptie; Revista arhivelor, condusad de Constantin Moisil si
apoi de Aurelian Sacerdoteanu, editatd intre anii 1924-1947, contine studii
valoroase asupra arhivelor aflate la Bucuresti si in tara, cu multiple initiative privind
organizarea muncii intelectuale; Hrisovul, buletinul Scoalei de Arhivistica, editat
intre anii 1941-1947 si dedicat cu preponderenta aspectului didactic al activitatii in
domeniu; Scriptum, buletinul seminarului de bibliologie din cadrul Facultati de
Litere din Bucuresti, aparut in anul 1943 sub coordonarea lui N. Georgescu-Tistu,
care cuprinde importante contributii din domeniul cartii; Buletinul bibliotecii
Academiei de inalte studii comerciale si industriale din Bucuresti, aparut intre
anii 1935-1940 sub indrumarea Christinei Tuduri si avandu-l colaborator permanent
pe Theodor Ludu, publicd articole de tehnica bibliotecara si documentare; Buletinul
de studii gi informatii documentare, devenit Buletinul Centrului Roméan de
Documentatie, publicat intre anii 1940-1944 sub coordonarea lui Dimitrie Dragulanescu
cu scopul de a promova activitatea stiintificd bazatd pe tehnicile moderne de
documentare si informare'"2.

*

Urmarind evolutia documentarii stiintifice romanesti, de la primele ei forme
de manifestare din faza simpla a catalogului, a modestei liste de titluri si pana la
lucrarile bibliografice de mare anvergura, la bibliografile nationale curente si
retrospective, analitice si critice din prima jumatate a secolului XX, am putut constata
ca interesul crescand pentru carte a fost stimulentul cel mai puternic care a determinat

"% |dem, Rolul Bibliotecii Academiei in dezvoltarea documentirii in fara noastrd, in "Studii si

cercetari de documentare si bibliologie”, 9, nr. 2-3, 1967, p. 375-379.
"% Theodor Ludu, Armonizari bibliologice si sugestii catalografice, Brasov, 1944, 27 p. [Extras din
"Scriptum”, 1, 1944].
" Alexandru Dutu Revista bibliografica (1903-1904) a lui Nerva Hodos, in "Studii si cercetari de
b|b||olog|e" I, 1955 p. 138-153.
2 Barbu Theodorescu op. cit,, p. 138-153.
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progresul in acest domeniu. Pentru a ajunge la carte trebuie ca existenta ei sa fie
semnalatd iar aceasta a fost de la inceput menirea bibliografului. Odata cu
progresul masiv inregistrat in toate domeniile vietii culturale, stiintifice, economice
si sociale, productia de carte a crescut intr-un ritm vertiginos iar realizarea mijloacelor
de semnalare pentru cei care au nevoie de ea a devenit tot mai dificila. Era nevoie
de o noua metodologie intr-un cadru modern de actiune, iar documentarea stiintifica a
raspuns acestor necesitati.
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TIPURILE DE BIBLIOTECI ROMAUNESTI TRANSILVANENE
IN EPOCA MODERNA (1850-1918)

LUCIA TURC

ABSTRACT. Transylvanian Romanian Libraries in the Modern Age
(1850-1918). The wide institutionalization process of the Transylvanian
Romanian culture in the second half of the 20th century affected the libraries
as well. Under these circumstances they turned into the most efficient means
of cultivating Romanian language. New types of libraries appeared in this
period, under the patronage of various societies and associations. A first
classification, suggested by I. Muslea in 1935, noticed the existence of school
and ecclesiastic libraries, libraries of the societies of teachers, pupils, students
and women. Subsequent researches have emphasized the presence of
libraries belonging to Romanian clubs and tradesmen societies, of musical
libraries. Genuine library systems were set up by the regional cultural
societies, chiefly Astra, which filled Transylvania with many popular libraries.
The latter functioned as public libraries, fulfilling the reading needs of the local
communities. The priority of purchasing Romanian books, the active reading in
the fields of Romanian literature and history, the relations with Romania had
contributed to the shaping of the militant character of these libraries, which
played an important part in maintaining the cultural unity of all Romanians.

Dupa revolutia de la 1848 migcarea nationald a romanilor din Transilvania
cunoaste mutatii importante prin reorientarea din segmentul politic spre cel cultural.
invétéméntul, presa, formele de asociationism cultural devin factori activi in lupta
de rezistentd nationald, cu implicatii profunde la toate nivelurile societatii. Lupta
pentru limba roméneascé, cunoasterea si cultivarea ei, au determinat aparitia pe
langa institutia existentd din perioada anterioara - gcoala, a unor noi forme de
agregare culturald: societati, reuniuni, asociatii cu caracter local sau regional care
desfagoara multiple activitati menite sa atraga intreaga populatie romaneasca si sa
sustind amplul efort de emancipare culturald cu finalitatea realizarii dezideratelor
politico-nationale.

Biblioteca a fost in acest context unul dintre cele mai eficiente mijloace de
cultivare a limbii si literaturii romane, de atragere a tuturor membrilor societétii
roménesti la infaptuirea actului de culturd, de consolidare a solidaritatii nationale si
prin intermediul cartii.

Subordonata unor institutii si societati culturale biblioteca roméneasca va
urma indeaproape traseul acestora demonstrand o dinamica dependenta de
idealul social si influentatd puternic de factori externi: dezvoltarea invatamantului,
cresterea numarului de tiparituri, care determina necesitatea conservarii acestora.
in cazul bibliotecii romanesti pe parcursul celei de-a doua jumatati a secolului XIX
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si Tnceputul secolului XX se remarca o permanentd tendintd de deplasare a
accentului de la functia de colectare si conservare spre cea de stimulare a lecturii
ca raspuns la o comanda sociala imperioasa: ridicarea culturala a romanilor,
cultivarea limbii materne.

Amplul proces de institutionalizare a culturii - prin scoald, presa, societati si
asociatii culturale - pe baze nationale, se contureaza tot mai evident la mijlocul
veacului trecut, ajungand in perioada liberald un fenomen de proportii, continuat pe
alte coordonate si in epoca dualismului, de dupa 1867. Se diversifica, acum,
institutile angrenate in procesul de sustinere a luptei nationale pe baze culturale,
pe verticalizarea actului de culturad la toate nivelurile societatii. Cultivarea limbii
romane, a istoriei, folclorului, conturarea identitatii nationale, |mperat|ve de esenta
romantica’, determlna o actiune convergenta de angrenare intr-un ritm unitar a
vechilor |nst|tu’;|| si a celor nou create.

Procesul de diversificare institutionald va cuprinde si cartea organizata in
biblioteca. Desigur, biblioteci romanegti au existat si in epocile anterioare, in
special ecleziastice si scolare, fara a mai vorbi de cele particulare, dar acum
cadenta infiintarii este mult mai rapida, cel putin pana la 1867 si indeosebi in
epoca liberald, iar varietatea tipologicad si deschiderile spre exterior evidente.

Institutie cu un rol bine determinat in peisajul cultural al unei societati si cu
0 permanenta dinamica in timp, constituind un organism viu, functional biblioteca
poate fi incadrata intr-o multitudine de grupe si categorii in functie de caracteristicile
pe care le prezinta. O analiza istorico-biblioteconomica a bibliotecilor romanesti,
care au functionat in Transilvania intre 1850 si 1918 presupune, in primul rand,
gasirea celui mai adecvat criteriu de tipologizare a acestora. Biblioteconomia retine
o serie de criteri moderne de grupare a bibliotecilor in functie de tipul de
proprietate, accesul la informatie, dimensiunea colectiilor, tipurile de documente si
serviciile aferente, aria tematica acoperita de colectii, functnle indeplinite, relatia cu
institutia centrald si forul tutelar, aria teritoriald deservits?. Este evident ca, avand
in vedere conditiile istorice ale registrului cronologic de care ne ocupam, nu toate
aceste criterii pot fi operante in tipologizarea propusa. Tinand cont de fondurile si
rolul social ale bibliotecilor mentionate mai sus cele mai pertinente criterii de
tipologizare raman aria tematica acoperitad de colectii si functiile indeplinite. Primul
criteriu Tmparte bibliotecile in enciclopedice si specializate, iar al doilea in
nationald, publica, speciald, universitara, scolara. O buna parte dintre acestea se
regasesc intre bibliotecile pe care le vom analiza.

Cercetarea care o intreprindem presupune, la debut, definirea conceptului
de "biblioteca romaneasca" ca arie tematica la care ne raportam. In 1935, loan
Muslea, In lucrarea ramasa pana astazi fundamentald, in domeniu®, sesiza ca
apartenenta la o institutie sau asociatie constituita de roméani i dau une| biblioteci,
caracterul romanesc. Asumarea militantismului cultural si, deci, national prin
intermediul cartii este, in opinia sa, o altd trasatura definitorie a bibliotecii romanesti.

' loan Bolovan, Asociatia nationald arddana pentru cultura poporului romén 1863-1918,
C|Uj Napoca, 1994, p. 8.
Dlego Malteze, La biblioteca come linguaggio e come sistema, Milano, 1985.
® loan Muslea, Contributii la cunoasterea bibliotecilor romanegti ale oraselor din Transilvania
(péna la Unire), Cluj, 1935 p. 4.
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Acest militantism asumat a determinat, dupa parerea noastra, orientarea politicii de
achizitii spre procurarea cu precadere a publicatilor roméanesti, predilectia manifestata
spre textul literar si istoric. Nu in ultimul rand, trebuie subliniat ca biblioteca
romaneasca, raportata la institutile similare ale celorlalte nationalitati din Transilvania,
este deschisa spre largi categorii de cititori, in organizarea ei regasindu-se forme
specifice bibliotecilor publice.

Biblioteci gcolare. Ca si epocﬂe anterioare, scoala ramane unul din cei
mai activi factori ai luptei natlonale , ajungand acum la o adevarata maturitate prin
cresterea numerica a unlta’;llor de mvatamant mai evidentd in epoca liberald, la
nivel elementar si mediu, prin profesionalizarea corpului didactic si aparitia presei
de specialitate. Pe langa liceul din Beius, preparandiile din Oradea si Arad, apar
acum liceele din Bragov Blaj, Nasaud si Brad si preparandiile (scolile normale) din
Sibiu, Sighet si Blaj’, la care se adaug4 seminariile din Arad, Sibiu si Blaj.

Laicizarea invatamantului, preocupérile pentru formarea profesionala a
invatatorilor si profesorilor, cresterea numarului de manuale si carti menite sa
sprijine procesul instructiv-educativ desfasurat in scoala au determinat dezvoltarea
vechilor colectii si transformarea lor in biblioteci care sustineau programul de
invatamant.

La nivelul scolilor medii se constatd cateva orientari comune, dar si
elemente care le particularizeazd. Cresterea cantitativa a colectiilor si nevoile
diferite de lectura au determinat scindarea in doua fonduri: biblioteca profesorilor si
biblioteca elevilor. In unele gimnazii exista si o biblioteca alcatwta numai din
manuale care se |mparteau de regula elevilor saraci (Be|U§) , Sau asa numita
"biblioteca de mana" care servea nevoilor de informare imediata ale profesorllor Si
se afla, de obicei, intr-un dulap in sala profesorala (Brad si Bragov) cuprinzand
enciclopedii i dictionare.

Pe parcursul functionarii s-au luat masuri de descentralizare a fondurilor
bibliotecii elevilor prin constituirea b|b||oteC|Ior de clasa, la inceput pentru clasele
superioare, apoi si pentru cele inferioare®. Masura era menita sa eficientizeze
biblioteca si sa& o faca cat mai accesibila.

Cregterea cantitativa a colectiilor s-a facut prin donatii si achiziti. Sumele
alocate pentru cumparaturi proveneu din taxele scolare, iar cuantumul lor se
stabilea in sedintele corpului profesoral. Tot in acest cadru se faceau propuneri
pentru intocmirea unor liste de carti si a numarului de exemplare care urmau sa fie
achizitionate. O politica de achizitii orientata spre valoarea educativa: "Consideram

“ Nicolae Bocsan, Transilvania si unirea din 1859. Implicatii culturale, in "Anuarul Institutului
de istorie si arheologie Cluj", XXVII, 1985-1986, p. 488.
VaS|Ie Popeaga, Preparandiile romanesti din Transilvania, in "Ziridava", XIl, 1980, p. 529-588.
® Judita Caluger, Constantin Malinas, Informatii documentare inedite pnwnd reconstituirea unei
b/blloteCI bihorene. Biblioteca liceului din BeIU§ (1850-1890), in "Crisia", XV, 1985, p. 450.
" loan Radu, Monografia gimnaziului roméan gr.-ort. din Brad, Orastie, 1919, p.24; Andrei
Béarseanu, Istoria scoalelor generale roméane gr.ort. din Bragov, Brasov, 1902, p. 500.
® Andrei Barseanu, op.cit., p. 488; loan Radu, op.cit., p. 23; Vigil Sotropa, Nicolae Draganu,
Istoria scoalelor nasaudene Nasaud, 1913, p. 292 294; Mircea lonescu, Noi date cu
privire la istoria bibliotecilor scolare din Blaj, p4nd la Unire (1918), in Targoviste, cetate a
culturii roméanesgti, vol. |, Bucuresti, 1974, p. 491-496.
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cartile dupa valoarea lor educativa si instructiva, nu dupa varietatea lor; vom preferi
deci putlne carti bune in multe exemplare, decat prea multe carti in cate un
exemplar

Modernizarea bibliotecilor scolilor medii se regaseste in mijloacele de
evidentd si informare elaborate. Cel mai frecvent este registrul inventar, in care
erau notate cartile in ordinea intrarii lor in biblioteca si care, a detinut pana la un
moment dat si rolul de catalog. Ineficient ca mijloc de orientare el va fi dublat de
catalogul tematic. impértjrea cartilor unei biblioteci pe teme mari, cunoscuta in
practica biblioteconomica inca din evul mediu, a fost cea mai uzitatda forma de
prezentare a unei biblioteci scolare in perioada 1850-1918. De exemplu, catalogul
cartilor din biblioteca seminarului sibian cuprindea la inceputul secolului XX zece
"grupe™: teologie, filosofie si pedagogie; limba si literatura; istorie si geografie;
matematica si stiinte naturale; agricultura, industrie §| comert; jurisprudent;
protocoale sinodale si congresuale; enciclopedii; diverse'. O clasificare variabils
in functie de carte si priceperea bibliotecarului. Adevarata modernizare vine insa,
dlnspre incercérile de introducere a catalogului alfabe‘uc mobil, pe fise ("sedule")
aflat in uz la Ilceul din Brasov, inca din anul 1887" iar la Beius de la sfarsitul
veacului trecut'

B|b||otec:|le scolare functionau pe baza unor regulamente mtocmlte in faza
initiald de organizare si mereu imbunatatite de-a lungul timpului'®. Acestea
prevedeau metodele de protectie a fondurllor modalitatile concrete de imprumut si
lectura (in cazul celor prevazute cu sali de lecturd), termenele de restituire,
mijloacele de evidenta si informare, obligatiile lectorilor si atributiile bibliotecarului-
profesor. Aceste regulamente instituie subordonarea, flreasca fata de conducerea
scolii si delimiteaza categoriile de cititori carora se adreseaza™ respectlv profesorii
si elevii.

Unele dintre aceste biblioteci scolare au jucat, fara indoiald, si rolul unei
biblioteci publice. Cel mai elocvent exemplu in acest sens este cazul bibliotecii
liceului din Brad, din care imprumutau carti atat membrii comunitatii romanesti
locale, cat si din zona inconjuratoare. Cartea circula prin intermediul profesonlor
intre gimnaziu si reuniunea de lectura "Concordia" - de fapt casina bradeana'

Acelasi rol dublu de biblioteca scolara si publica l-au indeplinit o buné
perioada si bibliotecile scolilor elementare, in special din mediul rural. Dezvoltarea

° Virgil Onitiu, Chestiunea ocupatiunii private a scolarilor indeosebi a celor din gimnaziul
supenor in Anuarul XXX al gimnaziului, Brasov, 1895, p. 19.
Catalogul cértilor din biblioteca seminarului pedagogic-teologic "Andreian”, Sibiu, 1903.
' Andrei Barseanu op.cit., p. 502.

'2 Constantin Malinas, Organlzarea bibliotecii Liceului din Beiug in secolul trecut - Pagini de
b/bl/oteconomle romaneascd, in "Biblioteca si cercetarea”, X, 1986, p. 345-352.
% Eusebiu R. Rosca, Monografia Institutului seminarial teologlc pedagogic "Andreian”, Sibiu,
1911 p. 204-206.
' Regulament despre administrarea si folosirea bibliotecei seminariale, in Catalogul cértilor
din biblioteca seminarului pedagogic-teologic "Andreian", Sibiu, 1903, p. 65-69; Teodor
Botis, Istoria scoalei normale (Preparandiei) si a Institutului teologic ortodox-roméan din
Arad Arad, 1922, p.641-643; Constantin Malinas, op.cit., p. 352-364.
° loan Radu, op.cit,, p. 59.
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lor este un proces de lunga duratd, intensificat in deceniile §apte—opt16 sub
impactul masurilor luate de autoritatile ecleziastice i prevederile legilor scolare ale
Austro-Ungariei (in special legea Trefort, care prevedea dotarea obligatorie a
fiecarei scoli elementare cu o biblioteca).

Biblioteca scolii elementare a trebuit sa suplineasca pana tarziu, catre
sfarsitul secolului XIX si Tnceputul celui urmator, cand constituirea bibliotecilor
populare devine unul din obiectivele prioritare ale Astrei, lipsa unor institutii care sa
asigure prelungirea exercitiului cititului dupa terminarea gcolii si modelarea gustului
de lectura la adulti. Largirea ariei de beneficiari este una din preocuparile
constante ale autoritatilor ecleziastice. Ordinatiunea consistorului rom.ort. din Arad
datd in gedinta senatului scolar din 15 noiembrie 1873 arata la paragraful 27 ca:
"Multi tineri, trecand pe anul al 12 si esind din scoala de toate zilele, uita cititul,
scrisul si socoata pentru ca nu le mai intrebuinteaza. $i nu le mai intrebuinteaza
pentru ca nu este cine sa le vina intrajutor a le arata necontenit lipsa si folosul.
Aceasta scadere trebuie sa o suplineasca biblioteca scolara prin aceea ca va
contine carti populare care sa dea tineretului invatatura si indrumarile [...]. Pentru
aceea, mvatatorul va Tmprumuta junilor carti din aceasta bibliotecs pe timp
anumit""’

C/rcularea consistorului gr.cat. din Dieceza Gherlei, nr.7870/1889 largeste
atributiile bibliotecii scolare impregnandu-i un caracter public predominant, in
dauna indeplinirii functiilor de principal mijloc de invatamant. in fiecare unitate de
invatdmant urma sa se infiinteze o biblioteca formata "din cartile necesare pentru
invatatori, tineret si popor"™.

Cu timpul a devenit evident ca o astfel de biblioteca nu era eficienta. Prin
urmare s-a incercat separarea fondurilor in carti pentru elevi si carti pentru adulti.
O astfel de propunere face in 1897, Simeon Popescu in paginile revistei "Foaia
pedagogica”; "Bibliotecile pot sa dea rezultatele dorite numai daca vor fi intemeiate
si conduse ca s& raspunda in special necesitatilor acelora, pentru cari ele se
intemeiaza. Diferite fiind aceste necesitati si bibliotecile trebuie sa fie diferite, caci
nu orice soi de biblioteca e potr|V|t pentru orice societate si nu orice carte se
potriveste pentru orice biblioteca"'

La inceputul secolului se accentueaza rolul bibliotecilor in lectura
postscolara, autoritatile clericale stabilind si mijloacele care fac posibile cresterea
fondurilor prin taxa de 50 fileri, platita expres in acest scop si mijloacele traditionale
folosite de toate bibliotecile romane§t| "productiuni teatrale si corale, se poate
apela la donatiuni, colecte etc."

Bibliotecile scolilor elementare aveau un fond care rareori depasea cateva
zeci de volume. La acestea se adaugau multe manuale gi, eventual, cateva scrieri
de specialitate sau o revista pedagogicé abonatd de invatator. La sfarsitul secolului

'® Simion Retegan, Safe si scoli romanesti din Transilvania la mijlocul secolului al XIX-lea
(1867-1875), Cluj-Napoca, 1994, p. 35.
Ordlnatlunea consistorului..., in "Lumina®, Il, 1873, nr. 73, p. 347.
C/rculara consistorului grcat in "Gutinul", I, 1889, nr. 35, p. 4.
° Simeon Popescu, Despre blblloteCI m"Foala pedagogica”, |, 1897, nr. 15, p. 241.
2 Anuarul pedagogic 1913, Sibiu, 1912, p. 201-203.
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XIX si inceputul celui urméator Astra se implicd in problemele scolii®’ si prin
donatiile de carte atadt catre gimnazile romanesti, cat, mai ales, spre scoala
elementara rurald. Prin impartirea gratuitd de carti, prin acordarea unor fonduri
banesti pentru cartile oferite ca premiu la sfarsitul anului scolar, va contribui la
formarea gustului de lectura atat in timpul perioadei de scolarizare, cat si dupa
incheierea ei.

in acest cadru se inscrie si initiativa din 1909 a Sectiei scolare a Astrei de
publicare a unei colectii destinata exclusiv elevilor "Biblioteca tineretului"?2. Pan in
anul 1912 au aparut noua numere printre care Puiul de LAl Bratescu-Vomeg’u,
Vestitorii de Mihail Sadoveanu, Doj cédldrasi de C.Sandu Aldea. Scopul urmarit era
ca prin intrarea lor in bibliotecile gscolare sa puna la indemana elevilor cunostinte
potrivite cu varsta si capacitatea lor de intelegere.

Dotarea bibliotecilor scolilor primare intrd si in atentia Institutului pedagogic
greco-catolic din Blaj, care, in 1913 trimite o serie de adrese cétre invatatori. Prin
acestea sunt solicitati s& alcatwasca liste de carti (cu titlu, autor si pret) adecvate
pentru o biblioteca §colara Astfel de liste au aparut in "Foaia Scolastica" Si
"Romanul'®. O lista similara publici si Onisifor Ghibu in "Telegraful roman"®. Pe
langd manualele scolare erau recomandate opere literare apartinand lui M.
Eminescu, V. Alexandri, G. Cosbuc, I. L. Caragiale, Al. Vlahutd, I. Slavici, M.
Sadoveanu, O. Goga, |. Agarbiceanu, E. Garleanu etc.

Problema bibliotecilor scolare (rolul si dotarea lor) este amplu dezbatuta in
presa timpului, in special in revistele pedagogice. intr-o serie de articole din "Foaia
pedagogica”, Simion Popescu situa bibliotecile scolilor elementare intre categoriile
de biblioteci "necesare in imprejurarile noastre actuale"”’, staruind ca in comune,
din lipsa mijloacelor materiale, sa fie reunite cu bibliotecile parohlale.

Nicolae Petra-Petrescu, unul din bibliotecarii Astrei, a fost preocupat, |
randul s3u, de organizarea bibliotecilor scolare. in revista "Scoala roméné” a
publicat articole in care dadea indicatii privind orientarea fondului de carti astfel
incat s& asigure atat lectura instructiva, ca parte a procesului de invatamant, cat si
lectura recreativa - "lectura de petrecere". Pentru aceasta din urma recomanda
carti de istorie, poezii, schite de calatorii, fabule, istorioare morale, etc.”®

Adaptata nevoilor de invatdmant, biblioteca scolara cunoagte in aceasta
perioada un proces de crestere cantitativa si de modernizare la nivelul mijloacelor
de evidentd si informare, fiind, in acelagi timp, un factor dinamic al actiunii de
culturizare.

' Teodor Pavel, Activitatea Astrei pentru dezvoltarea invatamantului roménesc din Transilvania
(1861 1918), in "Sargetia”, X, 1973, p. 250-274.
Cornellu Dragoman, Asociatiunea Astra. Activitatea editoriald la Sibiu, Sibiu, 1973, p. 41-42.
DJAN Cluj, Fond Biblioteca Centrala Blaj, doc. 69, f. 43.
Foala scolastica, XIV, 1912, nr. 7, p. 207-211; XV, 1913, nr. 13, p. 407-408.
% "Romanul”, Ill, 1913, nr. 26, p. 6; nr. 61, p. 9; nr. 135, p. 7; nr. 146, p. 10.
O Ghibu, in atentiunea invatatorilor nostri, in "Telegraful roman", LX, 1913, nr. 93, p. 383.
S Popescu, Despre biblioteci, in "Foaia pedagogica”, |, 1897, nr. 15, p 243.
[N]Petra Petrescu, Ceva despre biblioteca scoalei si mvatatorulu: in "Scoala romana", Vv,
1891, nr. 17, p. 130.
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Biblioteci ale societatilor si reuniunilor. Daca luam in considerare tipul
de proprietate si aria de cititori carora se adreseaza bibliotecile societatilor elevilor
si studentilor, ale casinelor, reuniunilor de meseriagi si femei, care au functionat in
societatea romaneasca din Transilvania pana la 1918, toate acestea intra in
categoria bibliotecilor speciale, cu anumite particularitati datorate conditiilor
istorico-politice in care isi desfasurau activitatea.

Bibliotecile societatilor de lectura ale elevilor i studentilor. Societatile
de lectura ale elevilor se constituie, in liceele romanesti si la cele maghiare si
germane, in jurul catedrelor de limba romana, intr-un ritm viu in perioada liberal3,
mai favorabild, continudnd pe alte coordonate in epoca dualismului, astfel ca la
sfarg,ltul secolului XIX existau in majoritatea unitatilor de invatamant cu elevi
romani*®

Cu un evident rol modernizator, in cultura romanilor ardeleni®, prin scopul
pentru care au fost create si actiunile desfasurate, sometatﬂe de lectura ale elevilor
si studentilor au avut o contnbutle majora la lupta nahonala . Scopul infiintarii lor a
fost nevoia lecturii si exersarii scrisului in limba romana. Statutele, procesele
verbale ale sedintelor, cuvantarile festive subliniazd permanent acest lucru, fie
direct ("mai presus de toate cunoasterea I|mb|| si a natiunei romane' ) fie voalat
("naintarea prin cultura intelectuala si morald' ) pentru a para ingerintele autorltatllor
O sintezd a idealurilor care animau aceste societati intalnim in cuvantul de
deschidere rostit de P.Barcianu, conducatorul Societatii de lectura "Andrei Saguna”
din Sibiu, cu prilejul aniversarii a 25 de ani de existenta: "Chemarea acestei
Societati este dar mai departe, ca, intre altele si prin biblioteca sa, care an de an,
pe langa opuri scientifice si literare din literatura universalad se sporesce cu tot ce
literatura roméneascé [s.a.] produce mai bun si mai de valoare [...] s& cunoasca
trecutul si prezentul, durerile si bucuriile, luptele si isbanzile, aspiratiunile si
menirea neamului lor, binesciind c& lucrarea fiitorului preot si fnvatator numai
atunci va fi rodnica si va avea rezultatul dorit, cand va sta cu radécinile sale adanc
infipta Tn spiritul poporului si deapururea dintrinsul se va nutri si se va adapa

Marele lor merit consta in deschiderea spre societatea roméaneasca din
localitatea unde functionau, contribuind la dinamizarea vietii culturale locale prin
serbarile publice, implicarea in sustinerea materiald si accesul (in unele cazuri)
neingradit la biblioteca societatii. Acest lucru este evident in cazul souetatﬂor de
lectura create pe langa catedrele de limba roman in liceele din Baia Mare™ , Satu

V Curticapeanu, Miscarea culfurald roméneasca pentru unirea din 1918, Bucuresti, 1968, p. 24-28.
Nlcolae Bocsan, op.cit., p. 490-494.

% Vasile Netea, Lupta roménilor din Transilvania pentru libertate nationald, Bucuresti, 1974,
P 286-287.

2 Vasile Scurtu, Petru Bran un luptator al trecutului romanesc din Satu Mare, Satu-Mare,
1939 p. 72.

® loan Plesa, Societatea de lecturd "Inochentie Micu Clain" a studentilor din Blaj, in
"Apulum”, XVIII, 1980, p. 379.

B. Barcianu, Cuvint de deschidere, in Almanach. Suvenire de la primul jubileu al
Soaetatu , Sibiu, 1894, p. 14.
% Vasile Scurtu Mihai Triteanu, Societatea de lecturad a elevilor roméani de la liceul din Baia
Mare (1869-1877), in "Studii si articole de istorie”, VIII, 1966, p. 143-160.
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Mare®, Zalau®’, Ora§tle si societatea de lectura "lulia" a studentilor roméani de la

UnlverS|tatea din Cluj*®. Aceasta din urmé a fost creats pe langa scopul precizat in
statute de cultivare a limbii si literaturii romane si cu scopul declarat de "a-si
extinde razele incalzitoare, dupa putintd peste intreg publicul romanesc din Cluj si
|mprejur . De altfel, printre membrii ei erau si intelectuali, membrii ai Casinei
romane*, iar in sala de lectura a bibliotecii (adapostita in localul Casinei) puteau
consulta publicatiile periodice membru societatii, elevii romani de la gimnaziul
romano-catolic, intelectualii, mesenagu

insa, prima societate de Iectura a elevilor care da& un caracter public
blbllotecn sale este si prima infiintatd dupad 1848 - Societatea de lectura din
Oradea®, cuprinzand intre membrii sdi pe studentii romani de la Academia de
drept si elevii din clasele a VIl si a Vlll-a la gimnaziul premonstratens. Asa cum
reiese din statute biblioteca pe care doreau sa §| o intemeieze urma sa fie "fara
impiedicare” deschisa "spre" folosmta pubhca * devenind astfel prima biblioteca
publica a romanilor din Oradea®. Prin intreaga activitate si modul de organizare al
bibliotecii, Societatea de lectura d|n Oradea constituie un model pentru societatile
similare, create indeosebi dupa 1860.

Statutele societdtilor de lecturd prevedeau invariabil ca prim mijloc de
atingere a scopului constituirea unei biblioteci. Spre exemplu, Societatea de lectura
a elevilor romani de la gimnaziul din Baia Mare stipula in statute: "1. Studentii
romani din gimnaziul de Baia Mare in anul scol.1869-70 pentru inaintarea lor in
cultura literard se coinsotesc in una societate de Biblioteca; 2. Pentru ajungerea
scopului societatea cu spese comune a) Va funda una biblioteca din opuri
folositoare, preferand cartile scrise in limba romand"*®. Aceasta preferintd ramane
o constanta in evolutia fondurilor.

Dispunand de mijloace materiale mai mult sau mai putin generoase, tinerii
folosesc donatia, o lunga perioada de timp, ca cea mai importantd sursé pentru
cresterea fondurilor. Toate bibliotecile au avut ca punct de plecare donatiile venite

% Saluc Horvath, Societati de lectura si biblioteci romanesti din nord-vestul Transilvaniei, in
Biblioteca Centrald Universitar& din Bucuresti. 75 de ani de activitate, Bucuresti, 1971, p.
160-162.

%" Leontin Ghergariu, O societate culturald in Zalau la sfarsitul veacului trecut - Gavril Trifu,

m"bara Silvaniei", 1940, nr. 1, p. 32-38.

Eugenla Glodariu, Despre SOCIetatea de lectura a tinerimii studioase de la Gimnaziul din

Ora§tle in "Sargetia”, XXI-XIV, 1988-1991, p. 781-785.

Idem Din activitatea societétii "lulia” a studentilor roméni din Cluj, in "Acta Musei

Napocensis", V, 1968, p. 239- 249.

Raportul general despre starea si aclivitatea societétii de lecturd "lulia” a junimii

universitare din Cluj de la infiintarea ei pénd la finea anului 1 867/77, Cluj, 1878, p. 18.

! "Gazeta Transilvaniei”, XLVII, 1884, nr. 229, p. 2.

42 ., "Amicul Familiei", VII, 1883, nr. 4, p. 40.
® Viorel Faur, Soc:etatea de lectura din Oradea, 1852-1875 (studiu monografic), Oradea,
1978.

“ "Foaie pentru minte, inima si literatura”, XVI, 1853, nr. 10, p. 73-75.

Viorel Faur, Istoricul bibliotecii Societétii de lecturd din Oradea, in "Crisia", V, 1975, p.
145-152.
° DJAN Cluj, Fond Acte si documente, doc. 39, Cronica Soc.de Bibliotecd fundata prin
studentii romani a gymnaziului de Baia Mare, f. 40.
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din partea propriilor membrii*’, a intelectualitatii locale®, a redactiilor ziarelor si
revistelor, care expediau gratuit exemplare %I colectu intregi la cererea societatilor
respective, cum ar fi cele din Belus Brasov S|b|u

Pe masura ce cresc fondunle banesti se aloca sume din ce in ce mai mari
pentru achizitile de carti si abonarea periodicelor. Prezenta acestora din urma in
numar impresionant conferd bibliotecilor societdtilor de lecturd din Beius, Blaj,
Sibiu un caracter documentar. De exemplu Societatea literara "Samuil Vulcan" a
elevilor din Beius avea in 1866, in biblioteca sa, 18 periodice romanesti
(Federatiunea, Albina, Concordia, Familia, Gazeta Transilvaniei, Amvonul, Amicul
poporului, Umoristul, Trompeta Carpatilor, Amicul familiei, Convorbiri literare,
Ateneul Roman, etc.)*.

Parcurgerea cataloagelor demonstreaza importanta acordata cartii
romanesti. La 1900 catalogul bibliotecii Societatii de lectura "Ioan Popazu" din
Brasov avea 418 titluri in limba romana din totalul de 730%°. Tn unele cazuri
cresterea constantd a fondurilor a determinat alcatuirea de cataloage separate
pentru cartile in romana si pentru cartlle in alte limbi, masura luatd de Societatea
"Alexei- $|nca| a teologilor din Gherla®

Un mijloc de crestere a fondurilor era schimbul de publicati cu alte
societéti de lectura in baza unor legaturi permanente, care se amplifica de-a lungul
anilor. SOC|etat|Ie care aveau propriile publicatii manuscrise® §| mai rar, tiparite le
trimiteau pentru schimb cu altele similare. De altfel, aceste reviste ca si "operatele”
(lucrarile manuscrise pe diferite teme ale membrilor societatii, citite in sedinte) se
pastrau la randul lor in biblioteca.

Aceste biblioteci functionau pe baza unor regulamente intocmite de
membrii si aprobate intr-o prima faza (ca si statutele) de conducerea scolii.
Regulamentele prevedeau atributiile bibliotecarului si vice bibliotecarului, termenele de
restituire, elaborarea unor mijloace de evidenta si informare. La nivelul societatilor
de lectura ale elevilor, registrul cronologic (in care erau notate cartile in ordinea
intrarii) si catalogul tematic au fost singurele contributii la formarea unei conceptii

“" Viorel Faur, Istoricul bibliotecii Societitii literare "Samuil Vulcan" din Beiug (1862-1918), in
"Blblloteca si scoala", 1976, p. 160.
® loan Plesa, op.cit., p. 382; Nicolae Bocsan, Bibliotecile societéfilor studentilor romani din
Cluj, in "Biblioteca si Tnvatamantul”, Il, 1976, p. 707-719.
Raportu despre glmnaZIulu sup.gr.cat. de Beiusiu pentru anulu Scol.1877-8, Oradea
Mare, 1878, p. 34.
Silvia Popa, Din activitatea societétilor scolare de lecturd roménesti bragsovene in sec.al
XIX lea si inceputul sec.al XX-lea.
' Mircea Pacurariu, Societatea de lecturd "Andrei Saguna" in Mircea Pacurariu, Doud sute
de ani de invatamaént teologic la Sibiu, Sibiu, 1987, p. 209-248.
52 . "Albina", I, 1866, nr. 51, p. 2.
Catalogul bibliotecii Societatii de lecturd "loan Popazu" a studentilor de la gimn.gr.or.rom.
din Bragov, Brasov, 1900.
** DJAN Cluj, Fond Episcopia greco-catolica Cluj-Gherla, doc. 733, Indicele cértilor roméne
ale bibliotecii soc. Alexi-Sincai 1892; doc. 740, Protocolul bibliotecii soc. Alexi- $/ncal 1903.
° Tudor Opris, Reviste literare ale elevilor 1834-1974, Bucuresti, 1977; Mircea lonescu,
Fublicatii periodice manuscrise ale societétilor studentilor roméani, gimnaziali $i academici
din Transilvania péané la 1900, in "Biblioteca si invatamantul”, I, 1976, p. 819-828.
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biblioteconomice romanesti in Transilvania. Remarcabile sunt prevederile care
vizau pastrarea integritatii fondurilor: lectura periodicelor se facea numai in sala de
lecturd (pusa la dispozitie de conducerea scolii), cartile se imprumutau cu obligatia
unor penalizari pecuniare in cazul pierderii. Banii intrau in suma destinata
achizitiilor. Pentru acestea se forma o comisie aleasa dintre membrii i avandu-l in
frunte pe profesorul care era presedintele societatii.

Implicarea corpului profesoral in activitatea societatilor prin sustinerea
materiala si donatii a facut ca aceste biblioteci s& beneficieze de grade diferite de
independenta fata de biblioteca scolii. La societatile de lectura ale teologilor din
Blaj si Sibiu, la Societatea "Virtus Romana Rediviva" din N&saud*® , biblioteca era
vazuta ca o prelungire a activitatii didactice. Scopul societatii din Nasaud prevazut
in statute era: "perfectionarea in cultura si stiinta astfel fncat lucrarea societatii sa
fie reintregirea studiilor scolastice”’. Celelalte societati de lecturd au conferit
bibliotecilor, pe masura desfagurarii activitatii, un grad sporit de autonomie, urmand
o proprie politica de achizitii.

Biblioteci ale casinelor. Daca bibliotecile de mai sus erau create de elevi
si se adresau lor, bibliotecile casinelor (reuniuni de lecturd) se adresau unor
oameni maturi, formanti din punct de vedere intelectual.

Astfel de reuniuni de lectura au aparut in aproape toate centrele urbane
ale Transilvaniei (Cluj, Beiusg, Sibiu, Nasaud, Abrud, Deva, Oragtle) si in alte
localitati mai mici. S-au infiintat ca urmare a nevoii resimtita pe plan social de
agregare a elementelor comunitatii romanesti intr-o scietate care sa contribuie la
educarea politico-nationald a membrilor sai, la pastrarea si cultivarea limbii
romane, la cunoasterea valorilor literaturii si marilor momente ale istoriei intreg
spatiului roménesc.

Casinele erau si mediul in care se putea petrece timpul liber in mod placut.
Statutele acestora subliniaz& cele doua directii de activitate: "Scopul societatii este
cultivarea in limba materna, perfectionarea in literatura si distractiunea socialg"®
"Scopul societatii e cultivarea In limba materng, perfechonarea in literatura
romana, dupa aJustarl contribuirea la inavutirea ei prin elaborate proprii, precum si
petrecanie socialz"®; ; "Scopul casinei este ca sa ofere membrilor prin cetirea de
diare, reviste si cartl cuItura spirituala, iar prin conversatie si jocuri sociale potrivite,
distragerea placuta

Memdbrii casmelor erau in majoritate intelectuali (profesori, avocati, invatatori,
preoti, functlonarl notari comunali) din comunitatea locala, dar si dln zona
mconjuratoare f||nd admisi in general "tot insul cu cultura si purtare moral3"®

® Onisim Filipoiu, Societatea de lecturd Virtus Romana Rediviva si revista ei "Muza
Somegand”, in "Analele stiintifice ale Universitatii Al. I. Cuza din lasi. Sectiunea S$tiinte
sociale", XIIl, 1967 fasc. 1, p. 15-38.
IuI|u Moisil, Am/ntm din VIata de liceu, in "Arhiva Somesana”, 1939, nr. 26, p. 24.
Petre Dan, Asociatii, clubun ligi, societéati, Bucuresti, 1983.
° Statutele Soc:etat/l de lecturé a mtellgente/ roméne din Oragtie si jur, Orastie, 1905, p. 3.
Statutele Soc:etat/l roméne de lectura din Sibiu, Sibiu, 1905, p. 3.
Statutele Casinei Romane din Blaj, Blaj, 1896, p. 3.
2 Viorel Faur, loan Popovici, Contributii la istoricul Casinei roméne din Beius (1871-1918),
in "Crisia", VIII, 1978, p. 214.
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Principalul mijloc de realizare a primului scop din statute a fost biblioteca,
dar o biblioteca de factura speciald in care periodicele (ziare si reviste) prevalau
asupra cartilor. in biblioteca Casinei din Brasov - prima reuniune de acest tip a
romanilor din Transilvania® - ziarul a insemnat preocuparea principald tnca din
momentul constituirii Tn 1835. Atunci se aboneaza "Curierul romanesc” si, mai
tarziu, "Gazeta Transilvaniei" si "Foaie pentru minte, inimé& si literaturd”. intre 1850
si 1860 erau abonate 11 ziare printre care "Steaua Dunarii", "Zimbrul", "Tele%raful
roman”, ca dupa 1860 numarul de abonamente sa creasca la 25 de titluri 5.0
statistica privitoare la biblioteca Casinei din Beius indica ca aceasta a fost abonata
intre 1871-1918 la 70 de periodice, dintre care 51 in limba roméana, 15 maghiare si
4 germanees. Chiar si la Reuniunea din Zagra, care dispunea de mijloace materiale
mai modeste, erau abonate concomitent 14 periodice printre care: "Tribuna",
"Foaia poporului”, "Gazeta Transilvaniei', "Libertatea", "Luceafarul”®’. in 1879
Casina romana din Cluj era abonat la 12 ziare®®.

Aceasta orientare spre achizitile cu predilectie a periodicelor demonstreaza
ca bibliotecile casinelor au raspuns unor nevoi de informare curenta ale membrilor.
Dupa ce erau citite, articolele de presa erau comentate in cadrul unor discutii cu
rostul de a clarifica opiniile lectorilor, elementul politic fiind prezent in ciuda
restrictiilor impuse de autoritati. Dupa o perioadd in care ramaneau in sala de
lectura, ziarele si revistele puteau fi imprumutate acasa, astfel informatia circula in
medii mai largi.

Desigur in bibliotecile casinelor exista si un fond de carti constituit prin
donatii si sporit prin donatii si achiziti. O analizd din punct de vedere tematic
demonstreaza orientarea spre literatura si istoria romanilor. in vara anului 1902 in
biblioteca Casinei din Oragtie au intrat opere apartinand lui $t.O. losif, Carmen
Sylva, Maria Cuntan, M. Eminescu, Al. Macedonski, I. Slavici, G. Cosbuc, Al
Vlahutg, Il. Puscariu, A. Bunea etc. Acestea se adaugéa la alte titluri mai vechi din
Alecsandri, Bolintineanu, Delavrancea, Xenopol, Gane, Bariteg. Casina detinea si
Cartea de aur a lui P&catianu, confiscatd de autoritati in iunie 19027, Avand la
baz& donatiile lui G.Baritiu, mai tarziu, ale Academiei Romane si ale lui N.Iorga",
biblioteca Casinei din Cluj ajunge in anul 1903 la 268 de volume si o intensa
activitate desfasurata in cadrul ei 2,

®% Statutele societitii romane de lectura din Clusiu, Gherla, 1901, p. 4.
lon Colan, Casina roméné din Brasov, 1835-1935. Contributii la cunoasterea unui capitol
din trecutul Bragovului, Brasov, 1935, p. 15.
 Ibidem, p. 91.
% viorel Faur, Istoricul bibliotecii Casinei romane din Beius (1871-1918), in "Acta Musei
Porolissensis", V, 1981, p. 688.
Sever Hurdea, Reuniunea de cetire si cdntari din Zagra, in "Arhiva Somesana", 1940, nr.
27, p. 192.
8 vTelegraful roman", XXVII, 1879, nr. 151, p. 603.
 "Libertatea”, I, 1902, nr. 40, p. 3.
e Idem, nr. 25, p. 2.
" E. Glodariu, Casina romana din Cluj, in "Acta Musei Napocensis”, XXXII, 1996, p. 296-304.
"2'Ravasul", I, 1903, nr. 7, p. 31.
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Activitatea acestor biblioteci, considerate adevarate institutii publice”, se
desfasura pe baza unui regulament in care erau prevazute obligatiile bibliotecarului
si norme de comportare in sala de lectura. De o savoare deosebitd ele fisi
pastreaza actualitatea: "Fiindca in casa de lectura tot omul trebuie sa pazeasca o
adanca tacere, aga nimenea nu este volnic a ceti tare, a spune cele citite la altii,
sau a intreprinde ori si ce poate tulbura luarea aminte a celorlalti membrii, de sine
se intelege, c& nu va fi nimanui iertat a fuma, nici a vorbi*™*.

Regulamentele contineau prevederi privind regimul periodicelor, termenele
de restituire, pastrarea colectiilor, masuri pentru protectia fondurilor, orarul salii de
lectura. Pentru periodice era specificata perioada de pastrare in sala de lectura,
dupa care puteau fi imprumutate acasa, niciodata, insa, inainte de sosirea ultimului
numar.

Fondurile banesti necesare achizitiilor proveneau din taxele membrilor, din
sumele donate in urma unor apeluri lansate in presa. Casina romana din Cluj
beneficiaza de un astfel de sprijin material venit din partea unor personalitati de
marca: Alexandru Mocsonyi, episcopii Mihai Pavel si N.Popea, llarion Puscariu,
luliu Coroianu, Alexandru Vaida™®. O alta modalitate de realizare a unor venituri
banesti a fost organizarea, ca si in cazul societatilor de lectura ale elevilor, a unor
manifestari culturale (reprezentatii teatrale, spectacole muzicale, baluri).

Casinele prin bibliotecile lor au adus o contributie majora la educarea
politicd a memobirilor lor, putand fi socotite printre realizarile culturale importante ale
romanilor ardeleni.

Biblioteci ale reuniunilor de invétatori. Reuniunile de invatatori au fost
asociatii profesionale constituite pe baze nationale. Ele aveau o organizare
piramidala avand la nivelul inferior organizarea pe tracturi protopopesti, la cel
intermediar era reuniunea invatatorilor din dieceza, iar la cel superior din
arhidieceza. La sfarsitul secolului XIX se reorganizeaza pe despartaminte, dupa
modelul Astrei: Reuniunea invatatorilor gr.cat.din Arhiedieceza de Alba lulia si
Fagaras avea in 1899 - 27 despartaminte, iar cea a invatatorilor ortodocsi din
Arhidieceza ortodoxa romana a Transilvaniei, 12 cercuri. Aceasta organizare a fost
impusa de caracterul confesional al invatamantului romanesc.

Scopul acestor reuniuni, asa dupa cum reiese din statute era cresterea
gradului de pregatire profesionala a invatatorilor, sprijinirea dezvoltarii Tnvatamantului
romanesc si intrajutorarea materiald. in statutele Reuniunii invatatoresti "George
Lazar", printre primele de acest gen infiintate, se preciza: "Invatatorii romani de
confesiunea ortodoxad orientala din Tara Oltului [..] sunt constituiti intr-o reuniune
invatatoreascd numitd "Reuniunea invatatoreasca Giorgiu Lazar" cu scopul: a) A
propaga prin toate mijloacele potentioase invatatura la roméani; b) A provoca una
migcare pedagogica in Tara Oltului si un spirit de fratietate colegiald cu devisa de a
se ajutori invatatorii reciprocamente spiritual gi materiale; ¢) A conlucra la

3 Viorel Faur, Precizéri referitoare la activitatea Casinei romane din Beiug, in "Crisia", V,
1975, p. 157.

" Statutele Casinei Romane din Brasov, Brasov, 1903, p. 3.

" "Gazeta Transilvaniei", LXV, 1902, nr. 41, p. 3; "Ravasul”, I, 1903, nr. 2, p. 6.
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dezvoltarea educatiunei nationale”76. O buna pregatire profesionala permitea

invatatorilor integrarea in viata comunitatii locale, invatatorul fiind chemat sa
contribuie, prin activitatea sa, la modernizarea societatii: "Scopul reuniunei este: a
intruni si indemna la activitate in spirit religios toate puterile didactice de pe
teritoriul numitei arhidieceze; a destepta si cultiva iubirea colegiald si interesul fata
de causa invatamantului; cu un cuvant a inalta oficiul momentos al invatatorilor
conform progresului spiritual i material al timpului modern, asa incat invatatorul sa
poatd corespunde chemarei atat pe terenul stiintific, cat si pe cel social si astfel in
scoala incredintatd lui sa infloreasca educatiunea si instructiunea si prin aceasta
sa se promoveze bunastarea patriei si a bisericii"’’.

Printre mijloacele preconizate a fi folosite in atingerea scopului se humara
si biblioteca. Organizarea bibliotecilor a urmat structura administrativa teritoriald
fiind infiintate biblioteci in fiecare despartamant, iar la sediul reuniunii o biblioteca
centrala.

in regulamentele acestor reuniuni sunt specificate f&ra exceptie atributiile
bibliotecarului: "Bibliotecarul este obligat de a administra si a tine in ordine
biblioteca reuniunii. Comanda pe baza concluzelor comitetului ori a adunarilor
generale, opurile literare, pe cari le numeriseaza si dispune ca sé se lege. Face
propuneri comitetului despre cartile procurénde. Sub responzabilitatea sa estrada
membrilor reuniunii spre studiare, carti din biblioteca"’®. Avand de facut fata unei
munci complexe, pentru aceasta funct,le se alegea, de obicei, unul dintre cei mai
culti invatatori.

Mijloacele de constituire si crestere a fondurilor sunt specifice tuturor
bibliotecilor romanesti ale Transilvaniei: donatiile si achizitiile. Sumele alocate in
acest scop erau obtinute din taxele membrilor”® Si donatll bane§t| In ce priveste
donatiile de carti, erau preferate lucrarile de pedagog|e dar se acceptau si opere
din cele mai variate domenii, de preferintd in limba romané Aceste donatii erau
obtinute la cererea unuia din conducéatorii reuniunii ("Prezidele provoca in favorul
bibliotecii centrale s& doneze fiestcare dupé putintd din opurile sale' ) adresate
atat membirilor cét si, prin intermediul presei, intregii societati romanesti. Reuniunile au
solicitat donatii si unor institutii din Romania. Astfel Academia trimitea in 1899
despartamantul Morlaca al Reuniunii invatatorilor gr.cat. din Arhidieceza de Alba

8 Statutele Reuniunei invatatoresci "Giorgiu Lazaru”, in loan Dima Petrescu, Actele

Reun/unel invétatoresci Glorglu Lazaru, Brasov, 1874, p. 5-6.

7 Statutele Reuniunei invétéatorilor gr.cat. din Arhidiecesa gr.-cat. de Alba-lulia si Fagaras,
Slblu 1897, p. 3.

8 Statutul Reuniunei invatatoresci gr.-cat. "Mariana” din Ndsdud, in Memorialul reuniunei
lnvatatoreSCI gr.-cat. "Mariana" din Néaséaud, Periodul | 1867-1901, Nasaud, 1901, p. 131.

° Simion Oros, Memorialul jubiliar al "Reuniunei invétatorilor roméni saldgieni 1870-1910,
$|mleu 1911, p. 48.

8 Vasile Capalnean Petre Pugcasu, Reuniunea invatétorilor roméanii din Maramureg (1883-
1918) in "Marmatia®, 1ll, 1977, p. 84-91.

Ibldem p. 89.

2 Protocolul adundrii cercului filial Supurul-inferior al Reuniunii Invatatorilor Greco-catolici
din Arhidiaconatul Satmarului..., apud Lupta roménilor din jude;‘ul Satu Mare pentru
faurirea statutului national unitar. Documente 1848-1918, Bucuresti, 1989, p. 289.
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lulia si Fagaras, 36 de titluri®>. Un mijloc original de sporire a fondurilor bibliotecii
centrale era donarea din partea redactiei unei reviste pedagogice, a cartilor trimise
de autori, Tn cursul unui an, spre a fi semnalate la rubricile bibliografice. Pe aceasta
cale au intrat in B|b||oteca reuniunii de mai sus 57 de titluri, primite la redactia "Foii
scolastice" in 1911%*

Analizdnd cataloagele acestor biblioteci constatdm eforturile de
achizitionare in primul rand a lucrarilor de specialitate, atat periodice, cat si carti.
Fiecare dintre aceste biblioteci erau abonate la cel putin o revista pedagogica. In
1898- 1899 Reuniunea invatatorilor satmareni primea "Foaia pedagogica" si "Foaia
scolastica"®®, iar reuniunea de la Nas3ud era abonats in 1900 la "Revista pedagogica",
"Alblna" "Foala scolastica", "Bunul econom", "Foaia poporului’, "Néptanoda" (din
Pecs) Catalogul cartilor Reuniunii mvatatorllor din Gherla reunea 505 titluri, din
care multe lucrari de pedagogie (GVBorgovan Spicuiri din istoria pedagoglel
|.P.Eliade, Elemente de pedagogie si metodica; A.Nicolescu, Scoala moderng;
V.Petri, Scoala romana; |.Popescu, Compendiu de pedagogie; D Stanescu Despre
educatiune) manuale, dar i opere literare si de popularizare a §t||nte|

Prin incercarile de orientare a fondurilor in directia constituirii unor colectii
de literatura pedagogica, menite sa raspunda nevoilor profesionale ale membrilor
reuniunilor care le patronau, aceste biblioteci pot fi incluse in categoria bibliotecilor
specializate. Aparitia lor este un indice al modernitatii unei societati.

Biblioteci ale reuniunilor de meseriasi. Ca si precedentele apartin unui
segment social care se organizeaza cu scopuri profesionale si culturale pe baze
nationale, odatd cu marirea numarului de meseriagi romani in orasele
Transilvaniei.

Prima societate de acest tip se infiinteaza in 1866 la Sibiuss, fiind urmata
de cele de la Brasov (1869-1874), Cluj(1871-1875), Arad (1875), Saliste (1882),
Turda (18842 astfel ca in primul deceniu al secolului XX existau 25 de reuniuni ale
meseriagilor~. Statutele lor precizeaza scopurile constituirii si mijloacele pentru
realizarea lor, primul fiind biblioteca: "Scopul societatii va fi. promovarea intereselor
intelectuale, morale si materiale a meseriagilor din Blaj. Mijloacele vor fi: a)
instituirea unei biblioteci si a unui cabinet de lectura; b) aranjarea de serate literare,
productiuni declamatorice, teatrale si prelegeri publice].. ]

8 "Foala scolastica", |, 1899, nr. 4, p. 31-32.

Raportul blbllotecarulw central..., in "Foaia scolastica", X1V, 1912, nr. 17, p. 539.

Zora Belean, lon Belean, Reun/unea invatatorilor roméni sadtmdreni, in "Revista de

pedagogie”, 1991, nr. 3, p. 62.

% Lucia Radu, Maria Suteu, Reuniunea "Mariana” din Nasdud si biblioteca sa, in "Biblioteca
§| cercetarea", Xl, 1987, p. 306.

Catalogul camlor afldtoare in biblioteca "Reuniunei invatatorilor roméani greco-cat. din jurul
Gherlet-Szamosu;var” Gherla, 1907.

Dumitru Siminie, Contributia "Reuniunii sodalilor roméni” din Sibiu la dezvoltarea
economico-sociald si culturald a roménilor transilvdneni, in Filologie si istorie. Omagiu
Mar/l Uniri, Sibiu, 1990, p. 224.
® Eugenia Glodariu, Nicolae Cordos, Reuniunea sodalilor romani din Cluj, in "Acta Musei
Napocensis", X, 1973, p. 291.

% Statutele Societatii meseriagilor din Blag, Blag, 1903, p. 3.
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Semnul distinctiv al acestor biblioteci este constituirea si evolutia aproape
exclusiv pe baza donatiilor venite din partea persoanelor particulare si a redactiilor
periodicelor, care trimiteau gratuit publicatia. Dupa 1900 unul din principalii
donatori devine Astra. Pe aceasta cale se ajunge la un numar destul de mare de
carti si periodice. La 1913 meseriasii din Blaj aveau 346 carti si 11 periodice91, iar
cei din Reghin ajung la impresionanta, pentru acea vreme, cifra de 1000
publicatii®®.

in ce priveste biblioteca, eforturile reuniunilor de indreapta spre asezarea
intr-un local propriu prevazut cu sald de lectura unde se aranjau periodicele93,
stabilirea unui orar adecvat pentru aceasta sald™, donatii de mobilier®.

Spatiul bibliotecii este locul unde se organizeaza cursuri de alfabetizare
pentru ucenici, conferinte si prelegeri, se face schimb de opinii pe baza lecturilor
din ziare si reviste, toate acestea contribuind la coeziunea grupului social: "De
partea culturald este legatd in mod strans, deschiderea localului de lecturd unde
fratii meseriasi au primit insemnata hrana spirituald si intelectuald, si unde i s-a dat
prilej sa discute si sa auda multe lucruri folositoare, dobandind prin aceasta
largirea orizontului cunostintelor lor, si primind insufletitoare indemnuri spre
desavérsirea insemnatei lor chemari in mijlocul societatii noastre"®.

Biblioteci ale reuniunilor de femei. A doua jumatate a secolului XIX este
perioada in care se contureaza inceputurile miscarii feministe romanesti din
Transilvania. Acum se constituie o serie de reuniuni de femei cu o ideologie
marcatd de doua obiective: filantropic si cultural®’. Contributia asociatiilor feminine
la emanciparea culturald a romanilor ardeleni rezida in eforturile indreptate spre
organizarea invatamantului pentru fete, manifestari cum ar fi seratele literare,
participarea la reprezentatii teatrale si muzicale, constituirea de biblioteci, toate
avand ca finalitate conservarea limbii si specificului national.

Pana la 1914 apar reuniuni de femei la Brasov (1850), Medias (1870),
Fagaras (1876), Turda si Abrud (1880), Sibiu, Simleul Silvaniei gi Zarnesti (1881),
Rasinari (1891), Bran (1897), Zlatna (1902), Bistrita (1913) ® Toate au fost
infiintate dupa modelul celei bragsovene, prima dintre ele care a avut %i biblioteca,
intemeiata prin donatia lui lacob Muresianu, unul din fondatorii reuniunii °

Aceasta biblioteca alcatuitd si cu sprijinul librarului bragsovean George
loanide si a unor donatori din Principate (A.D.Constantin Hurmuzachi si D.T.Codrescu)
a fost initiata cu intentia de a fi pusa la dispozitia "tinerimei studioase romane fara

" Anuarul Societitii meseriasilor din Blaj..., Blaj, 1914, p. 15.

2 Marin Sara, Contributii la cunoasterea istoriei bibliotecilor reghinene, in "Reghinul
cultural”, 1l, 1990, p. 90.

% Reuniunea sodalilor roméni din Cluj. Raportul general al comitetului..., Cluj, 1909, p. 12.

% Anuarul I al Reuniunii sodalilor romani din Sibiu..., Sibiu, 1900, p. 85.

% "Revista Orastiei", V, 1899, nr. 51, p. 203.

% Reuniunea sodalilor romani din Cluj, Raportul..., Cluj, 1909, p. 15.

" Simona Stiger, Ideologia migcérii feministe roménesti din Transilvania intre educatie si
emancipare, in "Acta Musei Napocensis", XXIV-XXV, 1987-1988, p. 1142.

% Ibidem, p. 1141.

% lon Muslea, Date noi privitoare Ia cunoasterea bibliotecilor roménesti ale oraselor din
Transilvania, in "Probleme de bibliologie", Il, 1967, p. 126.
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deosebire confesionala"'®. Aceiasi deschidere spre comunitatea locald, indeosebi

spre tineret se regaseste si la biblioteca reuniunii femeilor din Bucmm care avea la
1903, 200 de carti "bune" si aproximativ 40 de cititori'®. Aceste date ne
indreptatesc sa afirmam ca, cel putin unele dintre aceste biblioteci, au exercitat
functiile unei biblioteci publice.

Fondul de publicatii detinut este orientat spre literatura beletristica.
Numeroase romane (romanesti si traduceri din literatura universald) si nuvele, dar
si dramaturgie, istorie, naratiuni biografice. Reumunea femellor roméane din Turda
detinea la 1910, mai multe colectii de perlodlce , ceea ce demonstreaza
|mpl|carea in viata politico-nationala, de pe pozitii specific feminine.

Datele despre aceste biblioteci sunt putine si fragmentare, reconstituirea
devenind o intreprindere dificila, permitand doar consemnarea existentei lor. Este
cazul bibliotecii Reuniunii Femeilor Roméane din comltatul Hunedoarei, despre care
se stie ca |n 1893 a pus bazele unei biblioteci'® si si-a ales an de an un
bibliotecar'™. Similare sunt si informatiile despre biblioteca Reuniunii femeilor
saldjene, distrusa in timpul primului r&zboi mondial

Biblioteci muzicale. Sub acest titlu pot fi incluse bibliotecile reuniunilor al
caror scop principal era organizarea unor spectacole teatrale si muzicale,
biblioteca fiind constituitad din opere dramatice si partituri muzicale.

Dupa 1850 se dezvolta in orasele si comunele Transilvaniei numeroase
reuniuni corale, intr-un climat de inflorire a vietii artistice locale. Ca urmare apare
necesitatea constituirii unor fonduri speciale care sa sustina aceasta activitate. Cea
mai valoroasa biblioteca de acest tip a functionat Ia Bra§ov ca sectie distincta in
cadrul bibliotecii Reuniunii de gimnastica si cantari'® si bucurandu- s de aportul
unor nume de prestigiu in muzica romaneasca, Ciprian Porumbescu'® §| George
Dima'®. Sub influenta acestuia din urm& se constituie un bogat fond de note
mu2|cale in special din creatia roméaneasca apartindnd compozitorilor: Ciprian
Porumbescu, D.G.Kiriac, Augustm Bena, Tudor FIondor Basil Anastasescu, Stefan
Nesievici, Nlcolae Popovici, Theodor Georgescu . O astfel de bibliotecd apartinand
Societatii de diletanti "Progresul" a functionat si Ia Fagarag, avand in fondurile sale
95 de opere dramatice si 82 de piese muzicale

100 Comptu publicu alu Fondului Reuniunei Femeilor Roméne..., Partea |, Brasov, 1853, p.
36-37.
19T wRavasul”, 1, 1903, nr. 27, p. 106.
Catalogul societétii de lecturd a femeilor roméne din Turda, Cluj, 1910, p. 39.
% Reuniunea Femeilor Romane din comitatul Hunedoarei 1886-1911, Orastie, 1912, p. 15.
1% wEamilia®, XXXI, 1895, nr. 46, p. 551.
'% Elena Aciu, N.Fabian, Anuarul Reuniunii Femeilor Romane Saldjene 1925-1928, Simleul
Silvaniei, 1929, p. 19.
Constantin Catrina, Contributii la cunoasterea bibliotecii muzicale a Reuniunii de
g/mnastlca si cantari din Brasov, in "Cumidava", VII, 1973, p. 141-155.
lon Colan, Ciprian Porumbescu si Bragovul, in "Mitropolia Ardealului®, IX, 1964, nr. 6-8, p. 451.
Constantin Catrina, Despre o veche bibliotecd muzicald brasoveand, in "Astra", V, 1970,
nr. 11, p. 18.
109 Idem, O biblioteca a partiturilor muzicale, in "Biblioteca", 1982, nr. 1, p. 28.
"0 Nicolae Aron, Monografia bisericilor, scoalelor si reuniunilor romane din Fagaras,
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Patronate de o reuniune si alcatuite din lucrari care sa sustina infaptuirea
obiectivelor propuse initial, aceste biblioteci se incadreaza in categoria bibliotecilor
specializate pe un anumit domeniu.

Biblioteci ecleziastice. Acestea sunt cele mai vechi biblioteci ale
romanilor ardeleni datand din secolele XVII-XVIII cum ar fi biblioteca parohiei din
Scheii Brasovului'"", Biblioteca Arhidiecezana din Blaj''?, Biblioteca Mitropolitan
din Sibiu'"® sau cea a episcopiei din Oradea'".

Daca la inceput au avut si functii didactice’'®, in a doua jumatate a secolului
XIX, si datorita unor donatii valoroase (T.Cipariu pentru biblioteca blajeana) capata
un tot mai pronuntat caracter documentar. Fondurile lor demonstreaza, firesc,
preocupari pentru achizitionarea cu predilectie a lucrarilor de teologie. Desigur, in
aceste fonduri se gasesc numeroase lucrari de istorie (la Blaj datorita activitatii
corifeilor Scolii ardelene’"®, donatiilor Iui Al. Sterca Sulutiu, loan Micu Moldovanu si
Augustin Bunea)'"’ filologie, filosofie, geografie etc.

Aceste fonduri au fost reorganizate si catalogate in a doua jumatate a
secolului XIX pe baza principiilor biblioteconomice moderne. La Blaj, loan Micu
Moldoveanu, initiaz4 introducerea catalogului alfabetic mobil''®. Ampla actiune se
prelungeste pana dupa primul razboi mondial din dorinta ca biblioteca "sa fie pusa
in ordine, prevazuta cu cataloage potrivite si accesibile"' .

Tot Tn aceasta perioada profesionalizarea preotilor a determinat
organizarea bibliotecilor parohiale. Acestea existau din epocile anterioare, detinand
mai ales cartile necesare cultului. Acum acestea trec in biserica, iar in biblioteca
parohiala apar titluri legate si de functiile pe care le-a indeplinit multéd vreme de
biblioteca scolara si populard. Asa se explica prezenta in biblioteca parohiala
alaturi de opere teologice, a manualelor scolare, a literaturii si periodioelor12°.

Fagaras, 1913, p. 139.
Vasile Oltean, Biblioteca gi arhiva istoricd din Scheii Brasovului, in 160 de la infiintarea
grimei biblioteci publice la Bragov 1835-1995, Brasov, 1996, p. 77-85.

" Pompiliu Teodor, Inceputurile bibliotecii din Blaj, in "Calauza bibliotecarului", 1958, nr. 2,
p. 28-29; Magdalena Tampa, Din inceputurile Bibliotecii de la Blaj, in "Biblioteca si
cercetarea", I, 1979, p. 126-145.

Victor Bunea, Biblioteca Mitropolitana din Sibiu, Tn Arhiepiscopia Sibiului - pagini de
istorie, Sibiu, 1981, p. 113-127.

"% lacob Radu, Manuscriptele din Biblioteca Episcopiei unite din Oradea-Mare, in Academia
Roména. Memoriile Sectiunii Istorice, seria lll, tom. I, 1923, p. 263-310.

"> Sidonia Puiu Farcas, Contributii la istoricul bibliotecii centrale din Blaj. Conceptii si
é)rincipii de organizare pénd la 1860, in "Biblioteca si cercetarea”, IX, 1985, p. 239.

" Magdalena Tampa, Despre cartea de istorie din fondul Blaj al Bibliotecii filialei din Cluj-
Napoca a Academiei, in Lucrérile simposionului de biblioteconomie, |asi, 1978, p. 515-
531.

e Stefan Manciulea, Biblioteca Centrala din Blaj, Bucuresti, 1938.

"8 Doina Curticeanu, loan Micu Moldovan - bibliotecar, in "Biblioteca si cercetarea", VI,
1983, p. 100-112.

"9 DJAN Cluj, Fond Biblioteca Centrala Blaj, doc. 18, f. 1.

22 DJAN Cluj, Fond Episcopia greco-catolica de Cluj-Gherla, doc. 6174, 8411, Inventare
parohiale.

75



LUCIA TURC

Mitropolia din Sibiu elaboreaza chiar un Normativ pentru bibliotecile parohiale'', la

care adauga ulterior si o listd de carti potrivite s& satisfaca cerintele lecturii elevilor
si adultilor. Concurenta venitd din partea bibliotecilor Astrei a facut ca in multe
despartaminte bibliotecile parohiale sa fuzioneze cu cele ale Astrei.

Biblioteci ale asociatiilor culturale regionale. in perioada liberald se
constituie aproape concomitent asociatiile culturale provinciale din nevoia fireasca
de a coordona si asigura unitatea actiunilor culturale ale roménilor ardeleni pe plan
national. Ele vor deveni centrele in jurul carora graviteaza toate micile societati cu
caracter local, in special dupa ce Astra isi va defini, dupa o perioada de cautari,
telurile.

Biblioteca Centrala a Astrei. Prima dintre aceste asociatii si cea mai
importantd a fost Asociatiunea Transilvaneana pentru literatura romana si cultura
poporului roman (Astra), infiintatd in 1861, cu scopul precizat in statute de a
contribui la "Tnaintarea literaturei romane si cultura poporului roméan in deosebitele
ramuri prin studiu, elaborarea si edarea de opuri, prin premii si stipendii pentru
diferitele specialitati de stiints si arte si alte asemenea"'?’. Desi in statute nu se
precizeaza printre mijloacele de atingere a scopului propus si infiintarea unei
biblioteci unul din "oficialii" alesi in sedinta de constituire a fost si bibliotecarul-
arhivar. Acesta urma sa se ocupe de "registrarea operelor si obiectivelor stiintifice".

Pana la a doua adunare generala, care a avut loc la Brasov, nu s-a facut
nimic in privinta bibliotecii. Acum Tnsa se instituie o comisie avandu-l in functie pe
T.Cipariu, cu misiunea de a stabili lucrarile "cele mai bune si mai interesante" > ce
urmau sa fie achizitionate. In acest cadru T.Cipariu a pledat pentru : "Una
biblioteca de cartile vechi roménesti, tiparite si manuscrise dein tempurile cele mai
vechi pana catra anul 1700""®, iar loan Puscariu si G.Baritiu pentru descoperirea
si pastrarea documentelor istorice. Agsadar in faza initiala biblioteca Astrei a fost
conceputéd ca o biblioteca documentara. Acest lucru a ramas doar o intentie pentru
ca donatiile persoanelor particulare, care au stat la baza constituirii biblioteoii125, i-
au dat inca de la inceput un caracter enciclopedic.

Fondurile bibliotecii au pornit de la donatiile lui T.Cipariu, N.Stoica, loan
Pinciu, Moise Panga, Al.Paiu llarian, A.T.Laurian, loan Puscariu, George Tautu si
altii'*® si au crescut pana la 1865 intr-un ritm modest. Desi inca de la adunarea din
1862, s-a votat suma de 100 fl. pentru achizitii, multd vreme cresterea fondului s-a
bazat aproape exclusiv pe donatii venite si din partea unor institutii (Academia de
Stiinte din Viena, Ministerul de Culte si Instructiune din Bucuresti, Academia

121

i Normativ pentru bibliotecile parohiale, Sibiu, 1906.

Actele privitoare la urdinea si infiinfarea Asociatiunei Transilvdnene pentru literatura
romana si cultura poporului romén, Sibiu, 1862, p. 25.

123 vAmicul scoalei”, Ill, 1862, nr. 43, p. 341.

124 [Alll Adunare Generald a Asociafiunei transilvane pentru literatura roméana si cultura
éJoporqui roman, Sibiu, 1862, p. 124.

2 loan Domsa, Biblioteca centrald a Asociatiunii Astra. Istoric-dezvoltare-perspective,
Sibiu, 1945, p. 5.

'?% pamfil Matei, Asociatiunea transilvineand pentru literatura romana si cultura poporului
roman, (Astra) si rolul ei in cultura nationald (1861-1950), Cluj, 1986, p. 221.
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Romana). Mai tarziu odata cu intensificarea activitatii editoriale patronatéa de Astra,
se stabilesc relatii de schimb cu Biblioteca Universitatii Cristiana din Norvegia,
Biblioteca Nationald din Florenta, Biblioteca Universitatii din Cernduti si chiar cu
Institutul geografic din Buenos Aires. Toate acestea si politica de achizitii
indreptatd, in special, spre publicatile romanesti au facut ca biblioteca Astrei s&
acumuleze pana in 1918, peste 22000 de volume si o impresionanta colectie de
periodice, aS|gurandu i si justificandu-i statutul de biblioteca de interes natlonal a
romanilor ardeleni'?’.

Pe masura cregterii fondurilor se fac eforturi in vederea organizarii
sistematice si alcatuirii de cataloage. Primele eforturi in aceasta directie ii apartin
lui loan Maxim (1879-1872)'% care imparte intregul fond pe 19 grupe. Urmasul
sau, loan Cretu extinde numarul grupelor la 21 si se ocupa de stabilirea unor
evidente clare a publicatiilor existente in biblioteca. Cel care alcatuieste un catalog
general va fi N.Petra-Petrescu inregistrand in 1882 peste 1300 titluri de opere
literare, manuscrise i documente'®. in 1895 apare al doilea catalog tiparit alcatuit
de N.Toganu pe criteriul unei clasificari 3|stemat|ce cu 13 sectiuni, care reflecta
fondurile unei biblioteci quasi- enC|cIoped|ce ° Tot el este cel care, dupa mutarea
in noul local al Astrei, in 1905 va desparti fondul de carti de periodice. Dupa ce in
1910 1.Banciu preia functja de bibliotecar, fondurile se reorganizeaza dupa modelul
Bibliotecii Academiei Romane, iar catalogarea se face pe fise aranjate in figiere si
puse la dispozitia publicului.

Functionarea bibliotecii Astrei s-a facut pe baza a doua regulamente votate
in 1869 si 1893. in cadrul lor se stabilea modul de folosire a bibliotecii, orarul si
conditiile de imprumut, masuri de protectie a fondurilor si se stabilea caracterul de
bibliotec publicad "Biblioteca Asociatieil.. lse da spre folosinta publica a) in localul

bibliotecii b) afara de localul bibliotecii"™"; "Biblioteca <<Asomat|e| transilvane>>
std sub supravegherea b|b||otecaruIU| Ia dispozitia publicului si mai ales a
oamenilor de litere gratu|t" . Regulamentul din 1893 prevedea conditile de

imprumut in afara Sibiului ceea ce demonstreaza ca biblioteca Astra a jucat rolul
de biblioteca publicd roméaneascé pentru intreaga Transilvanie.

Bibliotecile populare ale Astrei. Dupa o perioada de vizibile cautari si
clarificari a strategiei culturale osciland intre linia trasata de Timotei Cipariu -
valorificarea potentialului creator al natiunii $i o societate ale carei eforturi sa fie
indreptate spre ridicarea culturald a poporului, Astra va urma a doua cale, fara sa o
abandoneze in totalitate nici pe prima.

Prima actiune in aceastd directie a vizat formarea unui sistem
organizatoric adecvat. in adunarea generald de la Somcuta Mare (1869) se
hotareste crearea despartamintelor, al céror scop era "de a servi de mijloace, prin
care sa se ajunga mai usor scopul Asociatiunei, intrand acelea in mai de aproape

12 ! Ibidem, p. 224,

xxx Bibliotecarii Astrei (1861-1996). Dictionar, Sibiu, 1996, p. 50.
Catalogu céartilor afldtoare in biblioteca "Asoc:at/unel ", Sibiu, 1882.
Catalogul bibliotecei Asociatiunei..., Sibiu, 1895.

¥ "Transilvania®, I, 1869, nr. 23 p. 46

32 |dem, XXV, 1894, nr. 2, p. 51.
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atingere cu poporul"133. Crearea despartamintelor si apoi a agenturilor a facilitat
patrunderea cartii la sate prin constituirea de biblioteci. in noile statute din 1895 si
regulamentele despartamlntelor sunt cuprinse prevederi in acest sens.

Constituirea si dezvoltarea bibliotecilor populare s-a facut in doua etape
Prima pana la 1899 cand existenta bibliotecilor la sate s-a datorat initiativelor unor
particulari si cand se discutd cele mai bune modalitati de organizare a lor, presa
fiind spatiul generos in care au aparut numeroase articole pe aceasta tema.
Desigur, au existat si panad la aceasta data b|b||oteC| create in despartamintele
Sibiu, Brasov, Dej, Sebes, Cluj, Abrud, Fagaras, BIaJ in 1899 apare in revista
"Transnvanla, organul de presa al Astrel "Regulamentul pentru infiintarea si
administrarea bibliotecilor populare ale Asociatiunii...""*. Prevederile celor 14
paragrafe se refera la normele de organizare, selectionare si profilare ale
colectiilor, de evidentd contabild si statistica, tehnica de imprumut, securitatea si
igiena cartilor, indatoririle bibliotecarului, mijloacele materiale care sustin achizitiile.

Pe baza acestui Regulament se formeaza in primul deceniu al secolului o
adevarata retea de biblioteci populare numarul lor ajungand in 1914 la peste 600.
Reteaua de forma plram|dala " avea in varf Biblioteca Centrald din Sibiu, la nivel
intermediar erau bibliotecile despartamintelor, iar la cel inferior b|b||oteC|Ie
agenturilor. Astra a infiintat doua tipuri de biblioteci: stabile si ambulante Acestea
din urma, experimentate pentru prima data in despartamantul Bragov , prezentau
avantajul unor costuri mici si a rularii rapide a cartilor.

Conducerea Astrei a lasat la latitudinea despartamintelor gasirea celor mai
eficiente modalitati de a asigura sumele necesare in vederea achizitiilor (taxele
membrilor in proportie de 20%, donatii, colecte publice). in vederea alcatuirii de
fonduri corespunzatoare nivelului de lecturd al taranilor se initiaza colectia
"Biblioteca populara a Astrei", exemplarele tiparite in cadrul ei fiind destinate
exclusiv bibliotecilor populare. Continutul fondurilor era indreptat spre literatura si
istoria romanilor, basme, istorioare morale, descrieri de calatorii, traduceri din
beletristica universala, carti de utilitate economica si numeroase brosuri cu sfaturi
practice pentru tarani. Multe dintre aceste biblioteci erau abonate la presa
romaneasca sau primeau din Romania carti si periodice.

Bibliotecile populare ale Astrei au fost adevarate focare de cultura in
mediul rural al Transilvaniei. Prin lectura, activitatile desfagurate in cadrul si prin
intermediul lor au contribuit la cultivarea constiintei nationale, la integrarea uriagului
potential al satului roméanesc in lupta pentru unitatea nationala.
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12 Regularea mijloacelor spre ajungerea scopului Asociatiunei..., Sibiu, 1871, p. 5.

Eugenia Glodariu, Biblioteci populare ale Astrei, in "Acta Musei Napocensis", VI, 1969, p.

347 360; VIII, 1970, p. 309-328.
"Transnvanla" XV, 1884, nr. 17-18, p. 133.

'*® Idem, Partea oficiala, XXX, 1899, p. 64-65.

*" loan Holhos, Conceptia biblioteconomicd promovaté in actiunea Astrei de creare a
sistemului de biblioteci publice in Transilvania si alte provincii roménegti, in Astra 1861-
1950 Sibiu, 1987, p. 384.

% Eugenia Glodariu, Despéartaméanmtul Bragov - initiatorul bibliotecilor populare ambulante
ale Astrei, in "Cumidava", VI, 1973, p. 133-141.
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TIPURILE DE BIBLIOTECI ROMANESTI TRANSILVANENE IN EPOCA MODERNA

Biblioteca Asociatiei nationale arddane pentru cultura poporului roman.
Concomitent cu infiintarea Astrei, la Arad se constituie o asociatie care avea dreft
scop "inaintarea literaturii romane si a culturii sociale prin citire si conversare"' >,
urmand prin activitatea sa coerenta actiunilor culturale ale romanilor din partile
vestice.

La adunarea generald solemna de constituire din 1863 se alege si un
bibliotecar desi inceputurile bibliotecii dateazd din 1861. Odatd cu inceputul
functionarii oficiale se trece la dotarea unei sali de lectura pusa la dispozitia
membrilor, dar si a persoanelor din afara asociatiei. Prin aceastad deschidere spre
toatd populatia se asigura caracterul de biblioteca publica.

Fondurile bibliotecii de la Arad s-au constituit si au evoluat incet datorita
lungilor perioade de regres in activitatea asociatiei. Cabinetul de lectura avea in
1866 mai multe periodice printre care: Concordia, Gazeta Transilvaniei, Telegraful
roman, Familia, Trompeta Carpatilor, Sionul Romanesc'*. Dupé o lunga perioada
de stagnare cabinetul de lectura este refacut in 1891, cand creste si numarul
abonamentelor. Fondul de carte a fost creat in mare m&surd prin donatii, dintre
care se evidentiaza cele ale Academiei Roméane cu numeroase titluri referitoare la
istoria si cultura poporului roman™'. Ritmul de crestere a fondului a fost mult
ingreunat de lipsa unui sediu stabil, astfel ca in 1907 Asociatia arddana avea abia
645 de carti. Chiar si acest fond modest a contribuit la realizarea sarcinilor pe care
Asociatia si le-a propus: culturalizarea elementelor romanesti din partile vestice si
stimularea gustului literar.

Societatea de lecturd "Dragosiana”. in 1861 se pun la Sighet bazele
Asociatiunii pentru cultura poporului roméan din Maramures, institutie cultural-nationala
a romanilor maramureseni. In primii ani de activitate asociatia si-a concentrat
eforturile in sustinerea Preparandiei din Sighet'*?, dar odat4 cu incetarea functionarii
acesteia in 1869 se reorienteaza spre constituirea unei societati de lecturé dotata
cu biblioteca prin care "se va infaptui si scopul cel maret de a forma din tinerii
nostri studiosi[...] ca pe lang4 patrioti invapaiati s& devina si nationalisti buni*'*.

Fondurile ei s-au constituit pe baza donatiilor din partea maramuresenilor,
in urma apelului lansat in ziarul "Federatiunea". De asemenea, presedintele si
secretarul societatii loan Pop si Simion Botiz se adreseaza Academiei Roméane
solicitand exemplare din "Analele" acesteia, iar G.Baritiu, la randul sau, doneaza o
serie de carti'*. Pana la 1918 se va ajunge la cifra de 254 carti'*®, un fond modest,
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o V. Curticapeanu, op.cit., p. 50.

Dan Demsa, Istoricul unei biblioteci roménegti - biblioteca "Asociatiunii Natfionale
Arddene pentru cultura $i conversarea poporului roman”, in Comunicdri si referate, Arad,
1973, p. 73.

1 oan Bolovan, op.cit., p. 123.

42 Emil Domuta, infiintarea "Asociatiunii pentru cultura poporului romén din Maramures" si
activitatea sa in perioada 1860-1869, in Comunicéri ale cercurilor stiinfifice studenfesti,
Cluj, 1983, p. 37-56.

Apelul comitetului de inifiativa... apud Maramuregenii in lupta pentru libertate si unitate
nationald. Documente 1848-1918, Bucuresti, 1981, p. 127.

44 Emil Domuta, Contributii documentare privind activitatea socfetétii de lecturd "Dragosiana”, in
"Acta Musei Porolissensis", VIII, 1984, p. 656.
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dar care a indeplinit un rol important in viata culturald a Maramuresului, biblioteca
fiind deschisa atat tineretului studios cat si publicului.

Concluzionadnd la finalul acestei investigati vizdnd o tipologizare a
bibliotecilor romanesti ardelene din a doua juméatate a secolului XIX gi primii ani ai
veacului XX pana la unirea din 1918, putem afirma ca a existat o diversitate de
tipuri determinata de relatile cu societatile si asociatiile care le patronau, fondurile
si publicul carora se adresau. Este perioada cand apar bibliotecile specializate,
semipublice si publice, un indiscutabil semn de modernitate.

in cadrul bibliotecilor se creaz& noi structuri organizatorice, se trece la o
noua etapa in ce priveste si catalogarea fondurilor, se intocmesc regulamente care
sa asigure o functionare eficientd. La nivelul Astrei se cristalizeazad o conceptie
biblioteconomica innoitoare si moderna, Astra detinand primatul in ce priveste
crearea unui nou tip de biblioteca - biblioteca ambulanta.

intr-un amplu efort de institutionalizare a cartii biblioteca devine o prezenta
activa la toate nivelurile societatii. Institutie dinamica ea a raspuns nevoilor sociale
si militantismului national. Prin orientarea fondurilor spre valorile culturii romanesti
prin legaturile multiple cu institutii din Roméania a contribuit la consolidarea unitatii
culturale, factor indispensabil in realizarea unitatii politice.

%> V. Capalneanu, Biblioteci romanesti din Maramures in secolul al XIX (Contribultii

documentare), in Stefan Metes la 85 de ani, Cluj-Napoca, 1977, p. 457.
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PRESA EVREIASCA iN LIMBA ROMANA (1857-1900)

SIMONA FARCASAN

ABSTRACT. The Jewish Press in Romanian (1857-1900). The Jewish
press was one of the main instruments in the struggle for civil and cultural
emancipation led by the Jewish intellectuals in Romania along the 19th
century. Offering a vast panorama of the contemporary life and dealing with a
wide range of topics, the Jewish press has played a crucial part in spreading
the most advanced ideas of the epoch and advocated a spirit of tolerance,
which aimed at facilitating integration in the Romanian culture and society. The
present papers attempts to undeline some of the main aspects of the
questions debated in the Jewish press written in Romanian, having in view the
evolution of the leading concepts of political and "inner" emancipation, which
stamped their mark on the life of the 19th century Romanian Jewry.

La mai putin de trei decenii de la aparitia presei romanesti, se contureaza
primele initiative de a intemeia tribune de sustinere si promovare a intereselor
evreiesti in Principatele Roméne, pe fundalul efortului general de emancipare politica
si culturala a comunitatilor de pe aceste meleaguri. Urmand exemplul confratilor
romani, intelectualii evrei au inteles de timpuriu ca presa, cu toate formele ei diverse
de realizare, este chematad sa joace un rol fundamental in trezirea constiintelor, in
formarea si educarea unui public apt sa inteleaga si sa sprijine lupta pentru
emancipare si racordare la modernitate. Animati de convingerea ca raspandirea
cunostintelor si a culturii iIn general duce la ameliorarea intregului mod de viata al
unui popor, ei au realizat ca educatia traditionald cade treptat in desuetitudine,
nemaifind in masurd sa ofere un sistem de coordonate viabil intr-o lume in
continud schimbare si, cu fervoarea entuziasta ce anunta zorii unor vremuri noi, s-
au straduit sa suplineasca grabnic lipsa altor instrumente de cultura si a institutiilor
de propasire intelectuald. Mai mult ca oricand, se impune ideea actiunii concertate
a tuturor fortelor capabile sa contribuie la progres si, pentru a duce la bun sfarsit
aceasta uriasa intreprindere, este necesar "sa ne punem in comunicatie pe calea
intelectuala cu coreligionarii nostri din intreaga tara, si pentru aceasta e de
neapdrata nevoie sa avem publicatii periodice (s.a)".

in marea lor majoritate, gazetele bilingve care marcheazd inceputurile
Ziaristicii evreiesti in Principatele Romane se dovedesc a fi apariti efemere - desi nu
lipsite de semnificatie - pe scena jurnalisticii evreiesti, insa eforturile editorilor lor nu se
irosesc in zadar, c&ci stratul de publicatii meteorice va pregéati solul in care periodicele

'[M. Schwarzfeld], Israelitii din Romania, in "Anuar pentru Israeliti cu un supliment calendaristic
pe anul 5639 (1878-79)", an lll, Tipografia Editurii "Hajoetz", Bucuresti, 1878, p. 68.
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de mai mare substantd si durata isi vor fixa radacinile. Indiferent de amploarea si
diversitatea obiectivelor pe care acestea si le propun, necesitatea de a apara drepturile
contestate ale evreilor gi de a mobliza in vederea luptei pentru emancipare un segment
al societatii depasit de gravitatea problemelor cu care este silit s& se confrunte si
neincrezator in propriile puteri primeaza asupra oricaror alte considerente. Subliniind
caracterul militant al presei evreiesti, Elias Schwarzfeld arata ca: "in lipsa de altceva,
presa este singurul mijloc eficace pentru apararea unor drepturi nesocotite, pentru
stigmatizarea unor arbitraritati si masuri vexatorie, cari pe langa raul imens ce'l aduc
populatiei israelite, supundnd-o bunului plac al unor exploatatori si patrioti de
clopotnita, mai arunca si o lumina trista asupra ’;érei..."z.

indeplinind un rol preponderent politic si cultural, periodicele ce apar in numér
tot mai mare in ultimele decenii ale secolului al XIX-lea formuleaza programe din ce in
ce mai ambitioase, orice gazeta serioasa simtind nevoia sa includa si o "foita literara",
rubrici de informatie stiintifica si culturald, precum si studii "in care sa se discute diferite
lucruri importante pentru Evrei, cari sa'i destepte din letargia in care se afla, sa le
impute mereu raul si sa le arate calea spre bine™. Se intentioneaza ca, pe langa
functia sa primara de mediu de comunicare, presa sa serveasca drept sursa de
documentare pentru istoria evreilor, sa ofere oamenilor de cultura evrei o tribuna de
exprimare a opiniilor, sa fie un forum care sa se ocupe de problemele specifice ale
comunitatilor evreiesti, tindnd in permanenta la curent publicul cititor cu evenimentele
internationale ce influenteaza soarta evreilor din Romania precum si cu actiunile
intreprinse de guvern impotriva sau in favoarea evreilor, cu atitudinea tuturor
segmentelor societétii romanesti fatd de "chestiunea evreiasca". in acelagi timp, se
deschide seria unor publicati de inaltd tinutd intelectuald, cu vaste preocupari din
domeniul filologiei, lingvisticii, folcloristicii, istoriei si literaturii, care marcheaza un
moment esential in configurarea elementelor definitorii ale spiritualitati evreiesti pe
aceste meleguiri.

Dovedind o larga deschidere a spiritului, completaté de o solida informatie n
toate domeniile, presa evreiascéd a incercat din rasputeri s& zdruncine prejudecétile
anacronice, sa atragd atentia asupra atitudinilor si manifestarilor in contradictie cu
spiritul timpului, sa sublinieze valoarea eticd gi sociala a progresului invincibil al
cunoagterii, find mereu in actualitate, chiar atunci cand parea a aborda chestiuni de
purd speculatie. Initiatd sub auspiciile unui umanism entuziast si eclectic, stimulata de
avantul generos al liberalismului Tn ascensiune, presa evreiasca de limba romana a
fost neincetat patrunsa de speranta optimistd la inceput, de nostalgia mai apoi,
edificarii unor punti cat mai solide intre spiritualitatea evreiasca si cultura romana.
Minate de discrepanta dramaticd dintre asteptari si realitate, legaturile fragile se
dovedesc gata sa cedeze in orice clipd sub presiunea brutald a politicului, ceea ce
impune diversificarea optiunilor, orientate spre forme mai radicale de raspuns, care
variaza de la asimilationism extrem la socialism gi sionism.

Avand in vedere vastele posibilitdti documentare pe care presa le oferd
istoricului, investigarea ei atenta si minutioasa a constituit una din conditile preliminare
indispensabile muncii sale inca de la inceputurile istoriografiei evreiesti, referintele la

E. Schwarzfeld, Catre cetitori, in "Fraternitatea”, an VII, nr. 1, 1885.

M. Schwarzfeld, in "Calendar pentru Israeliti pe anul 5638 (1877-1878)", an. |, ed. A.L. L&bel,
Tipografia Junimea, Bacau, 1877, p. 97.
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aceste izvoare (unele disparute astazi) fiind intalnite in lucrarile unor specialisti
consacrati, cum ar fi fratii Schwarzfeld, M. A. Halevy, |. Brociner si multi altii. Ins&, cu
exceptia catorva studii, dintre care se cuvin mentionate articolul lui M. Schwarzfeld
Presa evreo-roména dela primele inceputuri pana in 1 890", studiul Iui E. F. Braunstein,
La presse juive en Roumanie, (aparut la Paris in 1813, 12 p.), si mentiuni bibliografice
in lucrarile de spec:iali’tate5 prima sintezd dedicatd exclusiv publicatiilor periodice
evreiesti apare abia in 1938 (S. Podoleanu, Istoria presei evreesti din Roménia. 1857-
1900, |, Bucuresti, 1838), care se constituie intr-o adevarata lucrare de referinta prin
acuratetea informatiei si largirea campului cercetarii, mai ales in ceea ce priveste
ziarele informative si organele reprezentative ale diferitelor curente ideologice. Acest
efort laborios de investigare a mii si mii de pagini de ziare si reviste in vederea trasarii
unor coordonate definitorii ale presei evreiesti din Romania si-a gasit un continuator in
persoana lui H. Kuller, care, intr-o serie de studii, articole si in lucrarea Presa evreiasca
bucuregteanad. 1857-1994, Hasefer, Bucuresti, 1996, trece in revista publicatile
aparute intr-un rastimp de peste noua decenii, intreprinzand o analiza pertinenta, chiar
daca succintd, a principalelor sale directii de evolutie. Urménd aceeasi linie de
cercetare, lucrarea de fatd se vrea a fi mai putin un repertoriu al publicatiilor evreiesti
din secolul al XIX-ea, cat o incercare de a pune in lumind anumite aspecte
caracteristice ale problematicii dezbatute cu predilectie in periodicele respective, tinand
seama in primul rand de evolutia conceptului de emancipare politica si culturala care a
marcat in profunzime societatea evreiasca in veacul al XIX-lea.

1. inceputurile presei evreiesti: publicatiile bilingve

Nasterea ziaristicii evreiesti in Principatele Romane sta sub semnul luptei
pentru emancipare, initiatd programatic in cea de-a doua jumatate a veacului al
XIX-lea. Desi redusa cantitativ si cu o duratd de aparitie relativ scurtd, presa
inceputurilor oglindeste un moment de inaltéd elevatie morala, in care o patura
cultivatd in formare, animata de acea generozitate sociald de sorginte iluminista,
isi asuma misiunea sacra de a introduce civilizatia si progresul, de a lumina si
educa poporul pentru a-l face receptiv la idealurile comune de fratie si libertate.
Aparutd in tumultul evenimentelor politice care framantau societatea roméaneasca
in prag de modernizare gi pornitd pe calea emanciparii politice de sub tutela
marilor puteri, ea se constituie intr-un purtator de cuvant al celor care voiau a fi
considerati "“israeliti romani", inaugurand o directie favorabila aculturatiei si
integrarii faraé a renunta la identitatea etnica si la traditia iudaica.

Primele incercari de ziaristica evreiasca coincid pretutindeni cu primele
incercari de emancipare culturala si politica a comunitétilor evreiesti si apartin in
mare parte unor intelectuali veniti de dincolo de granite, devotati cauzei

“Este vorba de un fragment dintr-o conferintd sustinutd de M. Schwarzfeld in februarie 1931,
publicat in "Almanahul evreiesc ilustrat pentru Romania", 5692, red. A. Mibashan, Bucuresti,
1932, p. 106-111, semnificativ mai ales datorita faptului ca autorul s-a aflat in posesia unor
colectii care s-au pierdut si despre care nu exista altfel decat sumare mentiuni bibliografice.

*De pilda in Bibliografia publicatiunilor periodice roménesti i a celor publicate in limbi straine in
Roménia sau de roméni in strainatate, 1817-1887, Bucuresti, 1888, extras din Analele
Academiei Roméane; Publicatiunile periodice roménegti, ed. N. Hodos si Al. Sadi lonescu, |,
Bucuresti, 1913.
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emanciparii evreilor din Principatele Roméne si care intrezdreau renagterea
evreilor prin intemeierea de scoli moderne si prin cuvantul scris, prin presa. Presa
este considerata a fi un instrument esential de luminare datorita faptului ca ofera
oportunitati vaste de difuzare ideologica in randul maselor prin contact nemijlocit si
repetabil, cu prizé directd asupra constiintelor. Editorii sunt ins& constienti de
dificultatile pe care urmeaza sa le intdmpine, si mai ales de faptul ca se adreseaza
unor paturi de cititori care, adesea, privesc orice inovatie cu suspiciune si rezerve.
Pe lang& lipsa unui public avizat, una din problemele principale cu care se
confrunta aceste prime tentative de a forma o opinie publica evreiasca este lipsa
de mijloace finaciare si nu putine sunt darile de seama sau apelurile catre cititori
care-i invitda pe colaboratori ori pe cei cativa abonati sa sprijine migcarea de
renastere culturald prin subscriptii si contributii. Intelectualii evrei ai vremii preferau
presa venita din Germania sau Austria, pe primul loc situandu-se "Allgemeine
Zeitung des Judentums", care aparea la Leipzig, sub redactia lui Ludwig
Philippsohn, distins reprezentant al stiintei iudaismului, si "Neue Freie Presse",
publicatd la Viena. De pilda, Moses Gaster isi aminteste ca tatal sau a fost "printre
cei dintai care s-au abonat la publicatiile Institutului evreiesc din Leipzig, sub
Philipsohn" si ca din biblioteca sa nu lipseau "Ha-Maggid" (primul periodic in limba
ebraica), "Neue Freie Presse", "Romanul" lui C. A. Rosetti, precum si ziarele
frantuzesti, la care accesul era insa mai dificil®. Presa inceputurilor manifestd un
caracter hibrid, ce alatura unele formule mai vechi (intalnite in publicatii de genul
"calendarelor" sau "revistelor de familie") unor retete noi, preluate din presa
occidentala pe care o ia drept model, prezentandu-se sub aspectul unui
conglomerat indisociabil de istorie si politica, literatura si stiinta, care incearca sa
suplineasca absenta altor instrumente de culturd si sa contureze principalele
directii de afirmare ale spiritului evreiesc in cultura roméana. Evident, accentul se
pune pe abordarea si comentarea pe larg a evenimentelor politice de stringenta
actualitate, Insd nu se scapa nicicand din vedere functia principald a presei de a
informa pe cititori asupra a tot ce se intdmpla sau se descoperad in vreo parte a
lumii sau In orasul vecin, precum si datoria de a fi mesagerul ideilor noi si tribuna
de afirmare a opiniei publice. Pe de altd parte, conditile precare ale ambiantei
culturale impun abordarea unor subiecte cu caracter general, dar intr-o maniera
care arareori trece dincolo de nivelul de popularizare.

a. "Israelitul Romén"

Prima gazeta evreiasca care se cuvine ment,ionaté7, periodicul bilingv
francez-roman "Israelitul Roman" (24 de numere, din 22 martie/3 aprilie pana in 20
septembrie/2 octombne 1857), apare la Bucuresti din initiativa ilustrului om de
cultura, luliu Barasch®. Ea sta sub semnul inceputurilor Iupte| pentru incetatenire,

5Moses Gaster, Memorii. Corespondentd, ed. ingrijita si adnotatd de V. Eskenasy, Hasefer,

_ Bucuresti, 1998, p. 30.

In fapt, cea mai veche publicatie evreiasca care includea din cand in cand, mai ales din 1858,
(dupa cum sustine M. A. Halevy) si pagini in romaneste, este "Korot Ha-Itim", redactat in idig
la lasi de ebraistul maskil F. Léwenstein. Vezi M.A.Halevy, Cel mai vechiu ziar evreo-roman:
"Korot Ha-Itim" (1855), in "Cultura”, an lll, nr. 3, noiembrie 1939, p. 11-13.

8Controversa dintre M. Schwarzfeld (autorul unei vaste si documentate biografii a doctorului
Barasch) si M. A. Halevy in legatura cu paternitatea acestei intreprinderi poate fi urmarita in
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tratdnd in detaliu chestiunea evreiasca in vederea Conferintei din Paris, de la care
evreii din Principate asteptau hotarari favorabile in ceea ce priveste soarta lor pe
aceste meleaguri, nadajduind ca odata cu recunoasterea drepturilor istorice romanesti
isi vor dobandi si ei locul cuvenit in ansamblul noilor agezéri constitutionale ale tarii
unite si independente.

Fireste ca evenimentele interne si internationale din preajma Congresului
de la Paris au starnit o curiozitate mai staruitoare ca de obicei astfel ca, din
aceasta perspectivd, un organ informativ destinat in special populatiei evreiesti se
impunea ca o necesitate actuala si de evidenta utilitate educativa pentru cei mai
multi, care nu erau in stare sa citeasca ziarele straine. Pe aceste considerente se
intemeiaza si argumentatia articolului-program aparut in primul numar din 22
martie 1857: "Israelitii sunt foarte preocupati astazi de tot ceea ce intereseaza
aceasta tara; soarta natiunii romane va influenta negresit foarte mult asupra soartei
noastre. in circumstantele prezente, socotim ca un jurnal distinct pentru Israeliti
corespunde la o necesitate realda ... Jurnalul "Israelitul Roman" este de o mare
trebuintd pentru tara aceasta in timpul acesta. Misiunea lui este de a aréta
romanilor c& Israelitii, concetéatenii lor, simpatizeazd intr-un mod viu gi sincer cu
roménii si se identifics cu soarta tarii. El va sustlne principiul tolerantei si al
egalitatii Tnaintea legilor fara d|st|nct|e de rel|g|une

Tonul gazetei este revelator pentru atitudinea primei generatii de
intelectuali evrei, care a parasit "ghetto-ul spiritual" fara a rupe cordonul ombilical
ce o leaga de iudaism, aspirand insd spre o mai mare interactiune cu societatea
inconjuratoare. in spiritul care o animé, gazeta reprezintd o marturie incontestabild
a dublei loialitati a elitei evreiesti fatd de traditia mostenita si fatd de locul unde
traieste, dand glas sperantei entuziaste a unei fuziuni sufletesti, a unei concordii
dincolo de barierele etnice. Publicatia atestd un adevar general valabil, si anume
faptul ca, mai ales in primele etape ale procesului de modernizare, evreii din toate
tarile europene au aderat la ideile liberale, atrasi de perspectiva dreptatii sociale si
a integrarii in societatea modern& cu drepturi egale. Urmarind sa stimuleze
patriotismul celor care se doreau a fi cetateni si loialitatea fatd de tara unde s-au
nascut, publicatia adreseaza un apel cititorilor sai pentru care "acest jurnal va fi o
calauza aratandu-le calea ce trebuie sa urmeze, ca trebue sa imbratiseze si ei idei
progresive si folositoare tarii, a'si dobandi simpatia concetatenilor d'alte ginte si ca
in armonie cu reforma Iegllor politice, care astept, trebue sa mtroduca si el nigte
reforme in obiceiurile si ideile lor, in cat nu atinge fundamentul rellglel

Aparitia periodicului starneste ecouri in strainatate ("Allgemelne Zeitung
des Judentums" comenteaza pe larg semnificatia acestui prim ziar al israelitilor din
Roménia, redactorul revistei "L'Univers Israelite” din Paris trimite publicatiei un

"Cultura”, an I, numerele: 10 din aprilie 1939 (M. A. Halevy, Ammand Lévy, intemeietorul
primului ziar evreesc din Muntenia: "Israelitul Roméan"” (1857), p. 9-10), 11 din mai 1939 (M.
Schwarzfeld, Ceva in legéturd cu dr. luliu Barasch i Armmand Lévy, p. 15) si 12 din iunie 1939
(M. A. Halevy, Intre luliu Barasch si Armand Lévy, p. 15). Vezi si S. Podoleanu, Istoria presei
evreesti din Roménia (1857-1900), Ed. Bibliografia, Bucuresti, 1938, p. 20-24, care
demonstreaza validitatea opiniei lui M. Schwarzfeld.

[IuI|u Barasch], "De ce esista jurnalul Israelitul Roman", in "Israelitul Roman", nr. 1, vineri 22
martie 1857.

"%Ibidem.
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mesaj de salut), dar si in mediul cultural romanesc (daca ar fi sa pomenim numai
scrisoarea lui C. A. Rosetti in care acesta igi exprima simpatia fatd de migcarea de
emancipare a evreilor din Principate). Din nefericire, putini cititori realizeaza
valoarea unui organ local evreiesc, scris de si pentru evrei, intrucat "Israelitul
Romén" aparuse prea timpuriu intr-o tara in care locuitorii de nationalitate israelita
deabia intrasera in scolile unde-gi puteau insusi limba roméaneasca, si ca de aci
inainte urma ca cititorii sa fie cultivati in spiritul renasterii culturale si al progresulw

b. Alte publicatii bilingve

Din 17/29 mai 1859, N. C. Popper, directorul primei gcoli moderne israelito-
romane din Bucuresti, si institutorul C. Cahane scot gazeta bilingva (in limbile idis
si romana) "Timpul" (Die Zeit) cu scopul marturisit de a "dezvolta stiintele si
literatura iudaicad pe pamantul Romaniei si a fraterniza diferitele elemente ce
compun astazi societatea roména, intre carii se pot socoti si Israelitii..." *, reluand
astfel firul intrerupt de disparitia "Israelitului Roman", insa concentrandu -se cu
precadere asupra chestiunilor legate de "emanciparea interioard". Aceasta
publicatie de orientare luminista ilustreaza cel mai bine modul in care au fost
receptate ideile Haskalei in cercurile intelectuale progresiste ale evreimii din
Principate, manifestate intr-un impuls de generozitate sociald, care-i uneste pe
oamenii luminati in jurul telului comun de a introduce civilizatia, de a educa si
lumina poporul, de a inalta sufletele: reforma "interioard", fara renuntarea la
identitatea spirituald, este principala lor preocupare. Carturar cu o vasta cultura
ebraica, Popper isi propune o intreprindere intemeiata pe principiile Wissenschaft
des Judentums, in sensul recuperarii traditiei din perspectiva stiintelor moderne,
menitd nu numai sa& deschida noi orizonturi spirituale coreligionarilor sai,
eliberandu-i de tirania ortodoxismului fanatic si retrograd, ci si sa-i initieze pe
potentialii cititori romani in moravurile si viata evreiasca. Acest hebdomadar, "care
avea de gand sa& devina oglinda saptdmanala a intereselor evreiesti si puntea de
legaturé spirituald cu poporul tarii, a unei colect|V|tat| dornice sa se elibereze din
atmosfera ghetto-ului si sa se emanmpeze , are si el o durats scurts de aparitie,
10 numere (pana in 7/19 august 1859), nestarnlnd de fel interesul scontat.

Tot in anul Unirii Principatelor apare la lasi "Gazeta Roméano-Evreiasca" a lui
Marcu Feldman-Cadmpeanu (11 numere, intre 12 martie - 12 mai 1859), ale carei
indemnuri spre emancipare si modernizarea institutiilor evreiesti gasesc un teren si mai
putin propice in aceasta zona fidela traditiei si, in mare parte, dominata de hasidism.

Dupa esecul primelor initiatve de a pune bazele unei prese dedicata
intereselor evreilor din Romania, putini vor fi cei care se vor incumeta la o asemenea
intreprindere. Printre acestia se numara S. Carmellin, un autodidact originar din Galitia,
care infinteazé in noiembrie 1865, la Galati (din august 1867 pana in martie 1871
apare la Bucuresti) un jurnal "comercial, agricol, industrial, artistic si literar”", scris in
franceza si romana. Dupa cum arata subtitlurile de pe frontispiciu, "L'Echo Danubien”
se ocupd cu o gama larga de subiecte (de la pretul cerealelor in portul Galati la cronica

'S, Podoleanu, op. cit., p. 26.

12"Tlmpul" (Die Zeit), nr. 3, mai 1857.
'*s. Podoleanu, op. cit., p. 30.
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evenimentelor mondene din capitala Frantei, de la situatia agriculturii dupa Monitorul
Oficial la teatrul romanesc etc.), insd, pe masura ce sperantele legate de domnia lui
Cuza se risipesc sub valul de persecutii si expulzari, dedicd tot mai mult spatiu
publicistic "chestiunii evreiest” din Romania, ajungand sa se consacre in intregime
"luptei politice, demascarii goanelor si straduintei pentru o egala indreptétire"”.

Regimul instaurat dupa abdicarea Iui Cuza in 11/23 februarie 1866
inaugureaza o era de persecutii si masuri discriminatorii impotriva evreilor romani,
ceea ce duce la accentuarea caracterului militant al presei evreiegti, hotarata sa ia
atitudine contra valului crescand de antisemitism si intoleranta. Acestei lupte i se
dedica "Viitorul" si "L'Espérance”, publicatii bilingve romano-franceze, editate la
Bucuresti in 1866-1867 de Antoine Lévy care, martor fiind la devastarea noii cladiri a
Templului Coral de multimea dezlantuita in timp ce la Camera se discuta articolul 7 din
Constitutie, se hotaraste sa scoata "o tribuna care urma sa fie pusa in slujba evreilor
nedreptatiti si asupriti"15, precum si noua serie a "Israelitului Roman" (iulie 1868 - mai
1869), redactatéa de Armand Lévy, revolutionarul francez care a servit cu devotament
cauza Principatelor Roméne, secondand stradaniile pasoptistior romani ce se
stabilisera la Paris. Din primele doua publicatii cu aparitie meteoricé, dar care si-au
implinit pe deplin menirea, afld sustinatorul cauzei Romaniei si politicii noului guvern in
strainatate ca persecutiile impotriva evreilor din tara se intetesc sub obladuirea fostului
sau amic, acum prim ministru, 1. C. Bratianu. Facand o succinta trecere in revista a
evolutiei chestiunii evreiesti in Romania: "Ni se zicea la 1865: Va vom primi in
fratietate, dar mai intéi trebue ca Romania s& fie; cestiunea voastra ar compromite
Unirea; aveti abnegare ca si taranii.

Dupé ce Unirea s'a facut ni s'a zis la 1860: Cum sa declaram pe lsraeliti
cetateni, cand taranii sunt inca servi; lasati-ne mai intai sa rezolvam cestiunea rurala.

$i dupa emanciparea taranilor ni s'a zis: 'Nainte d'a va acorda drepturile ce vor
mari influenta si actiunea voastra, l&sati-ne s& incuragidm industria romana, sa
protegiam comerciantii roméani; voi nu sunteti decat niste streini....", Armand Levy
sfarseste prin a adresa un apel, din pacate ramas fara raspuns, la vechii sai tovarasi
de lupta: "Va rechiemam pe voi oamenii dela 1848, la princiPiiIe dela 48. Atunci ne-ati
recunoscut de fratii vostri. Avem consgtiinta ca& n'am demeritat" ®

Ultimul periodic bilingv (roman-german) apare la Bucuresti in 28 aprilie
1871 (pana in 26 iunie 1873) sub titlul "Rumanische Post", la inceput numai in
limba germana, apoi, incepand cu numarul 148 din 12 decembrie 1872, include si
patru pagini in limba romana. Initiativa ii apartine consulului american B.F. Peixotto,
care, venit la Bucuresti pentru a sprijini lupta pentru emancipare a coreligionarilor
sai din Romania, se decide ".. sa infiinteze un ziar care s& lamureasca opinia
publica. Cunostea doar din America rostul si puterea presei"”. Sub ingrijirea fratilor

M. Schwarzfeld, Presa evreo-roména de la primele inceputuri péna la 1890, in Almanahul
evreiesc ilustrat pentru Roméania pe 5692, red. A. Mibashan, Bucuresti, 1932, p. 106-110.
'°3. Podoleanu, op. cit.,, p. 47.
"*"Israelitul Roman", seria Il, an. |, nr. 1, iulie 1868. )
Dr. Ad. Stern, Din viata unui evreu roméan, Tip. "Progresul”, Bucuresti, 1915, p. 104-105. In
legatura cu conjunctura politica a vremii si misiunea lui Peixotto la Bucuresti vezi Carol lancu,
Evreii din Roménia (1866-1919) de la excludere la emancipare, Hasefer, Bucuresti, 1996, p.
96-133.
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Leopold si Adolphe Stern, publicatia acorda atentie nu numai problematicii politice,
ci si fenomenului cultural, incluzand o serie de traduceri si schite originale. Tnsa
principala sa preocupare ramane soarta israelitilor din Romania, ziarul desfagurand
"tot timpul vietei sale, o luptd energica si curagioasa, infruntand toate greutatile,
insultele, ba chiar amenintarile cari n'au lipsit""®.

Primele incercari de publicistica evreiasca in Principatele Romane, "chiar
daca au fost incercari, au insemnat insa si realizari, dat fiind cd au trezit la viatad o
noua generatie de evrei nascuti in Principate"”®. Aceste publicatii au jucat un rol
esential in largirea orizontului spiritual al evreimii din Principate, astfel ca din ce in
ce mai multi cititori sunt nerabdatori sa se informeze asupra evenimentelor interne
si internationale care le influenteaza soarta, sa afle vesti despre coreligionarii lor
de pe meleaguri indepartate, precum si sa se instruiasca asupra naturii si vietii in
general.

2. Emanciparea politica si emanciparea "interioara™:
presa evreiasca in limba romana

Prima generatie de intelectuali evrei s-a confruntat nu numai cu provocarile
lansate de o societate aflatd ea insasi intr-o faza de tranzitie, ci si cu absenta
desavarsita a oricarui mijloc de propasire intelectuala: nu existau scoli laice, nu
exista presa, nu existau societati care sa-i reuneasca pe oamenii de cultura.
Concret, ea s-a vazut obligatd sa actioneze pe un teren viran, acordand prioritate
obiectivelor momentane de ordin tactic. Mergand mana in mana cu emanciparea
civila, "emanciparea interioara" devine un slogan al maskilim-ilor de pretutindeni;
ea se va realiza prin iesirea din ghetto-ul spiritual, renuntarea la imbracamintea
diferita si la limba idis, reforma cultului si deschiderea spre cultura europeana.
Generatia respectivd a abandonat ghetto-ul, nu si iudaismul, desi se pronunta
pentru reforma ritualului si abordarea stiintificd a traditiei. in fond, noua elita
intelectuald, ce adoptd o atitudine critica fatd de valorile mostenite, provine ea
insasi din lumea traditiei i, cel putin in aceasta etapa, efortul sdu de integrare nu o
va determina sa rupa cordonul ombilical care o leaga de ea.

intemeierea presei evreiesti se subsumeaza astfel unei serii de initiative cu
caracter preponderent pragmatic, comparabile cu elanurile luminist-umaniste ale
elitei romanesti din deceniile trei-patru ale veacului al XIX-lea®, axate in principal
pe probleme strict utilitare si pe nevoia stringenta de raspandire a cunostintelor si
crearea institutiilor culturale. De aceea, ea cunoaste in general mai putine ezitari
diletante, intrucat intentiile sunt foarte clare si spiritul in care a fost conceputa s-a
conturat cu limpezime de la bun inceput: "Trebue s& ne gandim bine si cu
nepartinire asupra ori si carii intreprinderi, care poate ave o catusi de mica
influentd asupra directiei si progresului Evreului, caci acuma la desteptare sau la
renagstere (s.a.) cum am voi s'o0 nhumim, cea mai mica gresala poate sa ne strice

®Dr. Ad. Stern, op. cit., p. 105.

'%s. Podoleanu, op. cit., p. 63.

°Paul Cornea, Originile romantismului roménesc, Ed. Minerva, Bucuresti, 1972, p. 211-266; 423-
456,
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mult”®'. Dupa cum s-a vazut in capitolul anterior, o contributie esentiala la

intemeierea presei evreiesti au avut-o intelectuali veniti din strainatate, care au pus
experienta lor publicisticd in slujba luptei pentru emancipare a evreilor din
Principate. Odata cu infiintarea scolilor israelito-romane si cu cresterea numarului
de evrei in scolile publice romanesti "se naste si o presa evreiasca scrisa de
elemente ce-au frecventat scolile Tn tard si care au inteles c&, de astd dat3,
Ziaristica destinata 2poporului evreesc are $i ea nevoie sa fie incadrata in ritmul
scrisului romanesc"?.

Publicatiile periodice pastreaza si in aceasta etapa aspectul caleidoscopic,
abordand o paleta tematica ampla, alaturand editorialului de opinie si articolului
polemic, reportajul si rubrica informativa, cronica stiintifica si literara, “foita
culturald" si rubrica bibliografica. Incontestabil, pe primul loc se situeaza ceea ce
se poate numi presa politicd cu preocupari culturale largi si abia pe la sfarsitul
secolului apare o distinctie mai pronuntatd intre formele de realizare ale presei
evreiesti fara sa poata fi insa vorba de o separare neta pe genuri. De la inceput, se
contureazé cele doué directii majore in publicistica evreiascé a veacului al XIX-lea,
care se concentreazd in principal pe o argumentatie menitd sa sustind si sa
demonstreze necesitatea modificarii contextului legislativ si juridic in masura sa asigure
integrarea evreilor in societatea romaneasca, in spiritul principiilor egalitatii si libertatii,
dar si necesitatea la fel de stringenta a reformei propriilor tipare mentale si atitudinale.
De aceea se prefera formula hebdomadarului, a jurnalului de comentarii, ce nu vizeaza
senzationalul faptului curent, ci analiza si interpretarea lui pentru a formula si a forma
opinii in vederea gasiri unor solutii, astfel ca ziarul se vrea a fi mai putin un
"imprastietor de vesti", cat un "raspanditor de idei"*’.

in cea mai mare parte, publicatiile periodice evreiesti in limba romana se
stréduie sa indeplineasca doua deziderate fundamentale: pe de-o parte, sa sustind
lupta de emancipare politica si spirituala si de rezistenta la presiunile ostile, pe de
altd parte, sa afirme pe toate planurile tendinta de sincronizare cu manifestarile
spirituale ale culturi-gazda. Preferinta pentru titluri de genul "Fraternitatea”,
"Infratirea”, "Egalitatea” etc. reflectd si ea aspiratia pentru integrarea in societatea
romaneasca cu drepturi egale, optiune exprimata cand pe un ton ferm revendicativ,
cand cu nuante conciliant patetice. Dacad nota dominantd ramane increderea in
posibilitatea bunei convietuiri in patria comuna, noul context social-politic impune
insa accentuarea caracterului militant al presei evreiesti sub presiunea valului
crescand de antisemitism. Ultimele decenii ale secolului al XIX-lea sunt marcate de
agravarea chestiunii evreiesti, persecutiile si masurile discriminatorii fiind insotite
de escaladarea fenomenului antisemit. in fata ostracizarii politice si sociale, evreii
nu inceteaza sa depuna eforturi pentru a iesi din izolare, pentru a-si moderniza
stilul de viatd si a se integra in viata tarii, insa putini vor fi cei capabili sa-si
pastreze increderea in ratiune si bund-masura intr-o lume tot mai inclinata spre
pulsiuni sentimentale si nationaliste. Presa acestei perioade se face ecoul

#'M. Schwarzfeld, in "Calendar pentru Israeliti pe anul 5638 (1877-1878)", an. |, ed. A.L.Lobel,
Tipografia Junimea, Bacau, 1877, p. 97.
2g, Podoleanu, op. cit., p. 63.
®Constantin Bacalbasa, Ziaristica romand din zilele noastre, in N. lorga, Istoria presei roménegti,
Bucuresti, 1922, p. 171-192.
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dilemelor si contradictiilor unei epoci de mare tensiune dramatica, oglindind toate
orientarile ideologice care apar in sanul comunitatilor evreiesti, de la asimilismul
extrem pané la socialism si nationalismul sionist.

Firesc, accentul cade pe chestiunile politice la ordinea zilei, pe comentarea
pe larg a problemelor de stringenta actualitate. Aceste probleme au fost discutate
de la bun inceput, dar acum campul argumentatiei se largeste, se produce o
mutatie in ordinea si raportul de greutate a argumentelor. De obicei, este vorba si
despre o documentatie mult mai vastad asupra contextului larg al "cazului" pentru a
face inferenta de la o situatie investigata la semnalarea gravitatii problemei care se
ascunde in spatele ei. Presa s-a straduit sa raspunda practic scopurilor variate pe
care si le-a propus publicand nu numai editoriale de opinie, ci si stiri interne si
externe, cronici parlamentare, informatii si articole de ordin economic, politic, cultural,
acordand un spatiu larg masurilor administrative si legislative care ii priveau direct
pe evrei. Totodatd, numeroase pagini sunt dedicate politicii internationale, problematica
externa fiind abordata prin prisma intereselor evreiesti, din perspectiva dreptului si a
moralei ce trebuie s& guverneze viata internationala. Alaturi de materiale agitatorice
si publicistice, gasim si un bogat material informativ, urmarind aspecte ale
industriei si comertului local, cu scopul de a oglindi chestiunile cele mai diverse
legate de necesitatea dezvoltarii si modernizarii comunitatii evreiesti. Una din
problemele extrem de mult discutate a fost chestiunea educatiei, presa aliniindu-se
in primele randuri ale celor care au sprijinit eforturile pe taradmul invatamantului
modern.

Conditiile precare ale ambiantei culturale fac ca utilul s& primeze asupra
speculatiei, astfel ca autorii de articole se angajeaza in pledoarii ori rechizitorii
chiar atunci cand vor s ramana in zona obiectivitatii, ceea ce imprima productiei
jurnalistice a vremii o amprentd predominant propagandisticd. Pe de alta parte,
necesitatea de a familiariza publicul cititor cu achizitile gandirii moderne impune
abordarea subiectelor cu caracter general intr-o manierd care arareori trece
dincolo de nivelul de popularizare. Finalitatea "luminista” inspira o febrila activitate,
desfasurata in toate directiile, publicandu-se literatura originald si traduceri, studii
stiintifice si de vulgarizare, stiinta revendicand insa drepturi prioritare in fata
beletristicii. Din perspectiva "emanciparii interioare”, periodicele rezerva pagini
intregi stiintelor, subliniind necesitatea ca "renasterea culturald" sa se intemeieze
pe un spirit atotcuprinzator, care sa nu dispretuiasca pozitivarea cercetarii in toate
domeniile, insa@ modalitatea de abordare a acestora era circumscrisa de
necesitatea vulgarizarii principiilor generale. Revistele de cultura ce apar in epoc3,
adevarate ftribune ale diferitelor preocupari umaniste, reprezinta, in ciuda
aparentelor eclectice, adevarate puncte de coagulare ideologica, reveland cel mai
bine solidaritatea de interese, predilecti si afinitdti. Redactorii acestora,
personalitati marcante ale vietii culturale evreiesti, incearca sa le dea un continut
cat mai larg, enciclopedic, dar, intr-o oarecare masura, le imprima o directie legata
de preocupérile lor predilecte sau de nevoile pe care le-au crezut urgente in epoc3,
ceea ce rezultd intr-un continut predominant istoric $i o orientare culturala generala
cu caracter practic, accentuandu-se partea de studii si documentare.

in contextul social-politic al veacului al XIX-lea, editorii de presa evreiasca
s-au straduit sa creeze tribune de afirmare ale aspiratilor generale ale acestui
segment al populatiei si sa imbratiseze cauza tuturor evreilor din Romania. Au
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existat insa si un numar (nu foarte mare) de publicatii care au abordat problematica
evreiasca din perspectiva unei anumite optiuni ideologice, transformandu-se in
purtdtoare de cuvant si instrumente de propagare ale acesteia in randul maselor
evreiesti.

a. Ziare

Prima publicatie care marcheazé trecerea la o noud etapa in peisajul
presei evreiesti este "Vocea Aparatorului”, aparuta la lasi in 24 septembrie 1872,
an care reprezinta "inceputul adevaratului progres, pe taradm cultural, renasterea
de mult ravnita si in acelasi tlmp, 0 houa era in presa destinata exclusw politicei si
culturii evreilor din Romania"®. Sub conducerea Iui Marcu Feldman- -Campeanu
(intemeietorul "Gazetei Romano Evreesti"), apoi a lui Marcu Rosenfeld (director al
scolilor israelite din lasi si profesor de limba roméana), periodicul este redactat de
un grup de tineri publicisti dintre care trebuie mentionati E. Schwarzfeld, pe atunci
licean, studentii . Brociner (primul poet evreu moldovean de limba romana) si M.
Brociner, S. Goldenthal si altii. Aparut sub deviza "Libertate, fraternitate, patriotism"
care, odatd cu numarul 11 al publicatiei, devine "Nici odata drepturi fara datorii -
Nici odata datorii fara drepturi”, completata in al doilea an de aparitie cu deviza
"Aceleasi drepturi pentru toti - Aceleasi datorii pentru toti", hebdomadarul este in
primul rand un ziar de lupta si atitudine, adoptand de la bun inceput un ton incisiv
si o pozitie fermd impotriva valului de urd ce se abatuse asupra evreimii din
Romania, dar, in paginile sale, intalnim si incercari literare, scrieri originale sau
traduceri din beletristica scriitorilor evrei, studii istorice, juridice si sociale. Nici
acest ziar nu are o viata prea lunga, incheindu-si existenta la 20 septembrie 1873,
in al doilea an de aparitie.

in 16 septembrie 1876 apare la Bacdu, sub redactia lui A. L. Lobel,
"Presentul”, un ziar consacrat intereselor general evreiesti, de la subiectele fierbinti ale
epocii pana la stirile de interes local. Un loc aparte il ocupa aici articolele dedicate
scolilor evreiesti i situatiei unor comunitati israelite din Romania, ale caror autori (desi
unii foarte tineri) sunt deja nume consacrate in peisajul publicisticii evreiesti, I.
Rosenzweig, redactorul principal al publicatiei, E. Schwarzfeld, A. S. Gold si altii.
Aparut cu intermitente pana in primavara anului 1878 (30 aprilie, ultimul numar), ziarul
urmareste atent evenimentele legate de Razboiul de Independentd, lansand o
adevarata campanie pentru colectarea de fonduri destinate asistentei celor raniti pe
cadmpul de lupta.

Dupa ce paraseste prestigiosul ziar "Fraternitatea" in 1880, A. S. Gold
intemeiazd o altd publicatie saptamanala in luna ianuarie a anului 1881, a carei
aparitie continua pana in mai 1884. "Aparatorul", cum se intituleazd noua gazets,
se angajeaza de la inceput intr-o polemica sustinutd cu "Fraternitatea”, fiecare
revendicandu-si dreptul de a vorbi in numele evreilor din Romania. Mai mult,
gazeta fsi asuma misiunea de a se face purtatorul de cuvant al tuturor "claselor
asuprite” si, in numele acestui ideal, va "protesta cu energle impotriva acuzatiilor
jignitoare si a "turpitudinilor asvarllte impotriva Evreilor®. In ansamblul de rubrici
relativ stabile, incluzand editorialul, curierul Bucurestllor, "De toate si de

3. Podoleanu, op. cit.,, p. 64.
25"Aparatorul" anul |, nr. 20, 8 iunie 1881.
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pretutindeni”, cronica externa etc., foiletonul si partea literara (traduceri mai cu
seama) ocupa si ele un rol important, ziarul asigurandu-si colaborarea unui grup de
distinsi intelectuali, buni cunoscatori ai problematicii culturale si literare evreiesti:
Lazar Saineanu, Emil D. Critzman, N. C. Popper, K. Lippe, Isidor Cohen, Marcu
Brociner si multi altii. De la bun inceput, ziarul adopta o atitudine favorabild migcarii
de renastere nationald Hovevei Zion, sprijinind ideea coloniilor agricole in Palestina
si, de pe aceastd pozitie, acuza "Fraternitatea" c& nu intelege importanta
momentului istoric de redesteptare a sentimentului national, controversa dintre cele
doud ziare oglindind o reald diferentd de opinii in ceea ce priveste aceasta
chestiune, care se contureaza acum cu pregnanta in sanul comunitatii evreiesti.

in cei cinci ani de dupa disparitia "Fraternitatii" (1885) si intemeierea
"Egalitatii” (1890) asistam la un declin al presei evreiesti; se fac mai multe incercari
de a infiinta tribune de afirmare a problematicii evreiesti, insa ele sunt in mare
parte lipsite de vigoarea stradaniilor precedente. O aparitie destul de controversata
pe scena publicistici evreiesti este saptdmanalul "Vocea Dreptatei”, infiintat de
Mauriciu Schwartz la 7 iunie 1885, redactatd de-a lungul aparitiei sale cu intermitente
pana pe la 1920 de mai multi manuitori ai condeiului, dintre care meritd mentionati E.
San-Cerbu (1890-1891) si Carol H. Agatstein (1908-1909). Cu un program extrem de
confuz, neavand nici o ideologie constantd, gazeta da expresie unor curente si aspiratii
din cele mai diverse si chiar opuse, cameleonismul sau deconcertant reflectandu-se in
subtitlurile care se schimbau de la un an la altul: "ziar saptdmanal al Evreilor
pamanteni”, "tribuna liberei cugetari, "organ pentru apararea celor asupriti”, "organ
politic al evreilor din tard". Desi colectia ziarului include si articole extrem de interesante
(mai ales in primii ani de aparitie), cand s-a bucurat de colaborarea unor nume ca
Emil I. Critzman, David Jurescu, I. H. Fior, I. Kaufman (si poetul Alexandru
Macedonski, care a fost o vreme director al ziarului), datoritd inconsistentei sale
ideologice si incidentelor cu ziarele evreiesti de nalta tinuta, "Vocea Dreptatii" a
adus mai mult prejudicii decat servicii cauzei evreilor din Romania.

La un an dupd plecarea in exil a varfurilor intelectualitatii evreiesti din
Romania, la 17 octombrie 1886 se infiinteaza la Bucuresti "Tnfrétirea", hebdomadar
intocmit dupa modelul disparutelor "Fraternitatea” si "Aparatorul’, cu un continut
similar de rubrici si teluri identice, dar mult mai rezervat si lipsit de vigoare
combativa, infatisandu-se "ca un ziar pasiv, al carui ton nu mai era revendicari, ci
apararea colectivitatii evreiesti, ramasa la 1885 fara de conducatori spirituali"zs.
Publicatia se ocupa cu chestiunea emigrarii in America, publicd cu regularitate
comunicarile proaspat intemeiatei "Societati Istorice luliu Barasch", cateva articole
si studii de literatura iudaica, dar, in ansamblul ei este departe de modelele pe care
a dorit sa le urmeze, incheindu-si activitatea dupad numai un an de aparitie, cand
fuzioneaza cu "Vocea Dreptatei".

incercari se fac si la lasi unde, in 1889, apare o publicatie lunaré datorata
tanarului publicist Max Caufman, "Propasirea”, care, odatd cu numarul 7 devine
hebdomadar, aparand pana in 1891. Fara o orientare clara, publicatia se ocupa
mai cu seama de interesele comunitatii iegene, propunandu-gi totodata sa
raspandeasca "cunostintele istorice mai cu deosebire cele privitoare la Evrei
romani, din nefericire prea putin cunoscute aici si a-i familiariza cu literatura lor

3. Podoleanu, op. cit,, p. 93.
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proprie, pentru care va pune pe cititor in curent si cu cercetarile istorice facute
asupra evreilor din tard" 2’ Tocmai in acest domeniu al culturi evreiesti
inregistreaza publicatia cele mai insemnate realizari, bucurandu-se de colaborarea
unor intelectuali de prestigiu: K. Lippe, H. Gutman, W. Schwarzfeld si altii.

in 1888 apare saptamanalul "Emanciparea” sub directia lui San-Cerbu, a
carui orientare rezulta clar din chiar titlul sdu si care isi sustine pozitia pe un ton
mult mai viguros polemic decat gazetele pomenite anterior. Pe 1&nga interventiile
bine argumentate referitoare la emanciparea civild a populatiei evreiesti, publicatia
acorda atentia cuvenitad si "emanciparii interioare”, publicand o serie de articole
referitoare la scolile evreiesti din lasi, precum si traduceri din beletristica scriitorilor
evrei din Germania. In 1891 ziarul isi inceteaza aparitia, fuzionand cu "Egalitatea”.

in ultimul deceniu al secolului apare la Focsani o gazeta cu titlu revelator,
"Drepturile", care-si dedica paginile in exclusivitate luptei pentru emanciparea
politicd a populatiei evreiesti, sustinand o campanie extrem de curajoasa si
energica in vederea acordarii de drepturi civile. Redactorul hebdomadarului
infiintat in 12 ianuarie 1897 este M. Botogeneanu, un tanar ziarist de mare talent,
care vorbeste in numele a "50.000 de tineri evrei, care si-au dat tributul lor de
sénge acestei tari" si "cer acum, mai mult ca niciodata, cu o insistenta serioasa, in
fata gravelor evenimente ce se desfasura in Orient, ca sa fie recunoscutl ca fii
Ieg|t|m| ai acestei tari intocmai ca si camarazii lor romani" 2 Odata cu cel de-a
noudlea numar, ziarul isi schimba numele in "Pamanteanul", muténdu—gi sediul la
Galati, unde apare pana in decembrie 1897, dar isi pastreaza tonul vehement, de
aceasta data in calitate de "organ al asociatiunei generale a israelitilor pamanteni.
Cerand cu insistenta cetatenia, coloanele periodicului gézduiesc articole fulminante
in sprijinul campaniei pentru obtinerea drepturilor civile, discursuri si conferinte
rostite in adunarile societatilor de rezervisti, precum si cateva schite realiste
datorate redactorului principal. Atitudinea transanta, straind oricarei idei de
compromis, starneste reactia guvernului care recurge, cum a facut si in 1885, la
articolul de lege Tmpotriva strainilor, expulzandu-I pe curajosul redactor.

Cu aceasta se incheie practic seria gazetelor care se concentreaza in
principal pe revendicarea de drepturi politice pentru evreii din Romaénia, pe
demonstrarea cu argumente din sfera istoriei, economiei, filosofiei a legitimitatii
acestor cerinte in numele unui ideal de toleranta si concivilitate, care impune o
deschidere din ambele parti. Fara sa se piarda niciodata din vedere necesitatea
ameliorarii situatiei evreilor din tard, impasul in care s-a ajuns in ceea ce priveste
emanciparea civila impune cautarea unor solutii diferite.

b. Marile gazete

in tumultul discutiilor legate de modificarea articolului 7 din Constitutie, I.
Auerbach si A. S. Gold intemeiaza la Bucuresti (29 iunie 1879) saptamanalul
"Fraternitatea", publicatie care marcheaza aparitia presei politice propriu-zise. in
memoriile sale, Moses Gaster isi aminteste de inceputurile acestei gazete la care
va colabora si el alaturi de fratii Elias si Moses Schwarzfeld, Lazar Saineanu, M.

27"Propa§|rea nr. 1, 12 august 1889.
Apud S. Podoleanu, op. cit,, p. 127-128.
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Beck, N. C. Popper, I. Kaufman, A. L. Brociner si altii, trecand in revista circumstantele
politice in care sdptdmanalul igi face aparitia: "Persecutia lor [a evreilor] a devenit
una din activitatile obisnuite ale fiecarui guvern venit la putere. Nu a existat sesiune
parlamentara in care sa nu fie introdus si votat un pachet de legi, toate in
detrimentul evreilor"®®. Redactia isi impune ca norméd de conduitd obiectivitatea,
intrucat - ne spune tot Gaster - "guvernul nu vedea cu ochi buni publicatia. Ne-am
impus de la bun inceput sa nu exageram niciodata si nici un fapt n-a fost publicat
inainte de a fi analizat si verificat cu grija"*. Intr-un limbaj mai ferm decat al multor
alte gazete, care se fereste insa de frazeologia demagogica, "Fraternitatea"
sustine interesele evreilor din toata tara, pledeaza cauza dreptatii si libertatii de
opinie, militeazd pentru respectarea legilor si autoritatilor, avand drept scop
formarea unor "cetateni buni gi folositori societétii, cari sa fie tot d'a-una gata a-si
sacrifica puterile lor materiale si spirituale pe altarul patriei, participand cu corp si
suflet la interesele cele mari ale natiunei"'. Optiunile redactorilor gazetei se
indreapta vadit spre integrare cu pastrarea identitatii etnice, insa ei refuza sa faca
orice compromis, adoptand o pozitie transanta si luptand fara preget pentru
revendicarea dreptului de existentd a evreilor in tara. In consecinta, gazeta initiaza
numeroase campanii, dintre care nici una n-a starnit mai multe controverse decéat
cea In vederea abrogarii articolului 7 din Constitutie. Axatd pe ideea ca evreii nu
trebuie s& fie pusi in situatia de a cersi un drept ce |i se cuvine - "si noi suntem
patrioti, dar nu pana 'ntr'atata sa ne umilim, rugandu-ne de ceva, ce suntem in
drept a exige"32 - si remarcandu-se printr-o pozitie intransigenta: "Ceea ce priveste
pe Camerd, farda de a mai cerceta diferentele punctului de vedere, rugdm pe
deputatii opozitiunii sa respinga proectul guvernului, de oarece preferim a ramanea
streini nedreptatiti in tara unde suntem nascuti si crescuti, i, spre ruginea Europei
si a secolului al 19-lea, sa continuam a fi paria in centrurile civilizatiunei, de cat d'a
fi redusi a juca rolul cergetorului"ss, aceasta campanie, sprijinita de multi, li se pare
altora destul de inoportunad, uzand de un limbaj mult prea provocator. Astfel c3,
pozitia "Fraternitatii", "pristavului opozitiei galagioase...fara simtul realitatii si fara a
tine seama de ferberea din tara"*, este dezavuata de cei care se multumesc cu
naturalizarea individuala.

O altd chestiune ce a starnit controverse in sanul "ulitei evreiesti” a fost
problema emigrérii, care se pune cu acuitate in ultimele doua decenii ale secolului,
primele mari emigrari din Romania avand loc intre anii 1881-1883. Desi ziarul nu a
fost in general favorabil acestui curent (considerand ca reprezintd o solutie
extrema, acceptabild numai pentru a rezolva situatia maselor paupere), fiind
constient de obstacolele ce stau in calea lui, a informat in permanentd despre
situatia emigrantilor si a continuat sa-i sprijine, fara s& abandoneze nici o clipa
lupta pentru ameliorarea situatiei locale si apararea evreilor din Romania.

M. Gaster, op. cit., p. 59-60.

1bidem.

*"Fraternitatea”, an. I, nr. 1, 29 iunie 1879.

32"Fraternitatea", an. |, nr. 11, 28 septembrie 1879.
Ibidem.

*Dr. Ad. Stern, op. cit., p. 340-341.
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Dupa retragerea lui Gold in 1880, gazeta trece sub directia lui M. Beck,
timp in care politica este plasata pe un loc secund, accentul principal cazand pe
chestiunile de ordin cultural. Din luna iulie al celui de-al treilea an de aparitie,
"Fraternitatea” 1i este incredintata lui Elias Schwarzfeld, reintors din Bruxelles cu
un doctorat in drept, si "de atunC| Z|arul Iua un ton vioi de polemica si de relatii
largi asupra prigoanelor mereu masprlte ° devenind din ce in ce mai combativa.
in articole fulminante, scrise cu nerv si cu talent, se denunta consecintele articolului 7 si
abuzurile comise sub pretextul aplicarii legii vagabondajului ("goanele de la sate" fiind
unul din subiectele care au umplut paginile ziarelor cu 3§t|r| incendiare si proteste
virulente), precum si toate izbucnirile de violente antisemite™, ceea ce va duce in cele
din urma la expulzarea redactorului publlcatlel impreuna cu alti intelectuali evrei in
octombrie 1885, cand gazeta isi inceteaza aparitia. inainte de plecare, acest neobosit
luptator pentru drepturile evreilor care a fost Elias Schwarzfeld lasa o marturie
impresionanta despre starea de spirit care-i coplesea pe cei mai multi intelectuali evrei
in acel moment de cotitura; "Guvernul a savarsit o noua ilegalitate care de asta data e
o lasitate...Eu Evreu-roméan, nascut in tara, in lasi, crescut pe bancile scolare ale tarii,
necunoscand alta supusenie, sunt isgonit...Protestez inaintea tarii pe care am iubit'o Si
0 iubesc ca un fiu credincios, contra acestei arbitraritat”, incheindu-gi strigatul de
revoltd cu o promisiune: "Prin isgonirea mea guvernul voeste a lua Evreilor si aparatorii
lor intelectuali, dar nu va reusi; am convingerea ¢a precum eu am staruit in a'i apara,
desi ma puteam astepta la acest act las; alti tineri inteligenti vor calca pe aceeasi cale,
fara a se da inapoi fatd cu arbitrarismul ce i-ar putea lovi. Evreii nu vor pierde
niciodata pe aparatorii lor. Ca si capetele idrei vor creste si capetele tinerimei spre
a lupta pentru lumina si progres contra faI%qu liberalism si a persecutiei religioase.
Voiu pleca, silit fiind, dar nu voiu dezarma"

in ansamblul ei, publicatia cuprinde un material bogat si variat, repartizat in
rubrici de o relativa fixitate: articolul de fond, cronica evenimentelor interne insotita
de corespondente particulare din toate colturile tarii, revista externa si nelipsitul
foileton care insereazd schite biografice ale personalitatilor marcante ale culturii
evreiesti din tara si stréinatate, documente si prezentari istorice ale unor comunitai
si institutii, traduceri si nuvele originale, punand in lumina amploarea si diversitatea
fenomenului cultural evreiesc din Romaéania. Locul de frunte il ocupa schitele
istorice, monografiile unor comunitati si reproducerile de izvoare scrise, gazeta
urmarind sa& demonstreze, nu numai prin polemici, vechimea sgi, in consecinta,
dreptul evreilor de a se bucura de tratament egal pe aceste meleaguri. In buna
traditie a publicatiilor epocii, gazeta isi asuma si misiunea de a instrui publicul
cititor, familiarizandu-l cu propria sa mostenire culturald, abordata din perspectiva
stiintei iudaismului, intrucat traditia nu fnseamna pentru redactorii ei numai
perpetuarea unui ortodoxism fanatic si retrograd, ci si un inepuizabil izvor de
creativitate, care gi-a dovedit capacitatea de regenerare si forta de coeziune de-a
lungul secolelor de restriste.

M Schwarzfeld, Presa evreo-roména..., p. 108.
%Vezi C. lancy, op. cit., p. 173-234.
37"Fraternltatea" an VII, nr. 40, 18 octombrie 1885.
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Perioada in care "Fraternitatea" s-a aflat sub conducerea lui Elias
Schwarzfeld s-a caracterizat prin "atacurile viguroase in apararea politica a
evreilor, In combaterea abuzurilor administrative, a |sgon|r|lor de la sate si a tuturor
vexatiunilor pe care evreii din Romania le-au suferit™®®, marcand Si un moment
semnificativ in cristalizarea consgtiintei de sine si a renasterii culturale a comunitaii
evreiesti. Seria a doua a publicatiei, aparuta intre 5 mai 1889 si 9 februarie 1890,
desi aduna in jurul sdu o seama de colaboratori remarcabili (E. San-Cerbu, E. I.
Critzman, H. St. Streitman), asumandu-si misiunea de a continua lupta in numele
tolerantei, este departe de a starni interesul trezit de curajoasa gazeta dintre anii
1881-1885.

in 15 aprilie 1890 isi incepe aparitia saptdmanalul "Egalitatea”, publicatie
care Tndeparteaza definitiv vestigiile luminismului umanitar, entuziast si eclectic ce
caracterizeaza mai ales nceputurile "eroice" ale presei, consolidand cu fermitate
directia democrat-militantd. Sufletul acestei gazete a fost fara indoiala Moses
Schwarzfeld, al carui rol in publicistica evreiasca a vremii nu va inceta de a fi subliniat,
atat de contemporani cat si de urmasi: "Nu cunosc un caz asemanator ca un ziar,
destinat unei populatii restranse ca numar sa poata infrunta o jumatate de secol sub
directia aceleiagi pene. Aceasta nu ne-o poate explica decat perseverenta, sacrificiile si
darzenia acelui care a fost M. Schwarzfeld™®. Desi consgtient ca putea impartasi in
orice moment soarta fratelui sau, expulzat in 1885, nu a sovait nici o clipa,
mentindndu-gi ferm pozitia intr-o epoca din cele mai dificile pentru presa evreiasca. Ani
in sir, directorul publicatiei a redactat aproape singur toate cele opt pagini ale gazetei,
incepand cu articolul de fond destinat mai ales problemelor de stringenta actualitate,
"cronica saptamanei", rubrica de "impresii', stirile din stainatate, la care se mai adauga
cate un articol polemic, un studiu istoric sau o cercetare critica a unei lucrari proaspat
aparute.

Publicatia a fost anuntata printr-un apel semnat de fratii M. si E. Schwarzfeld,
aparut in primul numar al ziarului, apel ce fixeaza o linie de conduita clara si categorica
in chestiunea evreiasca, care se dorea tratata cu impartialitatea ce "nu exclude de loc
energia si discutia fermd”, evitdnd "polemica seacd, neroditoare”, dar sanctionand
atitudinea tuturor celor care "din indltimea pozitiei lor, oricare ar fi, nesocotesc dreptul
aproapelui, calca peste sfintele principii ale umanitatii si ale progresulw precum $i pe
acei ce fac inca din nenorocita chestie israelitd un cal de bataie..."**. De la primul sau
numar, "Egalitatea" si-a deschis coloanele tuturor preocuparllor vietii evreiesti,
remarcandu-se Tndeosebi prin articolele polemice pline de vigoare combativa, bine
argumentate si sustinute de o serie de date si documente, rezultat al unor laborioase
cercetari in toate domeniile trecutului evreiesc din tara.

in primele trei numere ale ziarului, M. Schwarzfeld sintetizeaza rolul presei
evreiesti, sublinind inalta sa misiune de director de constiintd si suport moral intr-o
lupta ce pare a nu mai avea sfarsit: "Un organ israelit este destinat mai mult pentru
Evrei. El are inalta menire de a le insufla putere, curaj, convingere si tarie moralg; -
de a intretine vie in inima lor cauza fratilor lor, a-i face s-o inteleaga si sa le
cunoasca suferintele de tot soiul; de a le afla nevoile de tot felul si a se patrunde

Israel Bar-Avi, Familia Schwarzfeld, Cenaclul Literar Menora, lerusalim, 1969, p. 39-40.
Ib/dem p. 105.
Apud S. Podoleanu, op. cit,, p. 109-110.
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despre modul cum sa le parvie si sa le ocoleasca; de a-i instrui in propria lor
cauza, pe care fiecare, cu mijloace proprii si izolate, nu o poate suficient studia; de
a-i face sa-si inteleaga trecutul si prezentul sub toate formele si in toate
manifestatiile lui, $i asa bine inarmati s& poata lupta statornic si neclintit fata cu toti
ce ar voi sa loveasca in dén§ii"‘”. Ziarul si-a respectat promisiunile in mod
consecvent, imbratisand si lupta pentru emancipare si progres cultural dusa de
Uniunea Evreilor PAmanteni, dar si ideologia sionistd, pastrand ca o constanta pe
tot parcursul aparitiei sale combaterea fenomenului antisemit. Cronica fideld a
timpului sau, "Egalitatea” nu s-a multumit s& inregistreze evenimentele si sa
marcheze toate momentele importante ale vietii evreiesti din Romania, ci a
dezbatut pe larg fiecare problema in parte, numerosii sai cititori gasind in paginile
sale raspunsuri si orientari juste in legaturd cu toate chestiunile noi care se ivesc
intr-o epoca de mare tensiune si efervescenta intelectuala.

in acelasi timp, publicatia are marele merit de a fi réspandit cuvantul scris
in toate colturile locuite de evrei, carora le pune la dispozitie traduceri din mari
scritori evrei gi lucrari originale menite s& facé educatie si sa indrumeze in limba
cunoscuta si vorbita de popor. Este imposibilad chiar si o succinta trecere in revista
a prestigiosilor colaboratori ai gazetei, intre care se numara: I. H. Fior, care trimite
din Anglia numeroase corespondente referitoare la evreii de acolo, tanarul rabin I.
J. Niemirower, ce contribuie cu o interesanta lucrare despre comunitatea din lasi,
cu schite biografice si reflectii legate de sarbatorile evreiesti, poetii Leon Feraru si
A. Steuerman-Rodion, prozatorii S. lanovici-Tributo (autor de schite din viata
cazona si povestiri din mediul evreiesc) si |. Marcus-Ami (unul din primii traducatori
ai lui Shalom Alehem), istoricul comunitatii din Piatra Neamt, losef Kaufman si
multi altii, carora li se adauga tinerii: A. L. Zissu, L. Saraga, |. Peltz, care si-au facut
aici debutul cu articole politice, incercari de studii si bucati literare. Un loc aparte il
ocupa schitele biografice si rubrica in care se pomeneau succesele evreilor in
toate domeniile intelectuale, artistice, politice, diplomatice etc, care a insuflat
cititorului constiinta capacitatii evreului de a se afirma in toate domeniile de cultura
si civilizatie. Totodata, se acorda o importanta deosebitd unor aspecte ale vietii
economice si stiintifice, precum si evenimentelor culturale roméanesti.

"Ziarul "Egalitatea”, cronica unei jumatati de secol, si-a trait cea mai
frumoasa viata pe care si-ar putea-o trai un ziar. Vecinic in fruntea marilor idealuri,
icoana fidela a sbuciumului evreesc, mentinandu-se permanent pe linia unei
obiectivitati stiintifice, evitand polemica stearpa si laudele exagerate, colectia
ziarului "Egalitatea” raméane ca una din cele mai mari opere pe care a daruit-o
Moses Schwarzfeld judaismului"42. incepand cu 1909 devine tot mai mult purtatorul
de cuvant al ideilor Uniunii Evreilor Pamanteni in ceea ce priveste solutionarea
chestiunii evreiesti, raménand una din publicatile care continud lupta pentru
emancipare politicd si culturala in contextul socio-politic al tarii pana pe la 1916,
cand vicisitudinile razboiului au dus la disparitia ei (reapare in 1919 si dureaza
pana in iulie 1940).

I Schwarzfeld, in "Egalitatea”, nr. 1-3, aprilie 1890.
“|srael Bar-Avi, op. cit,p. 111.
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c. Reviste

Dupa cum s-a vazut, pana in ultimele decenii ale secolului al XIX-lea,
primul loc il ocupa presa politica cu preocupari culturale vaste, incluzand o rubrica
literard, consacratd mai putin beletristicii, cat mai ales istoriei si altor sfere ale
cunoasterii. De abia de acum Tnainte se remarca primele incercari de a scoate
"foita literard” de sub statutul de anex& a unor ziare politice, transformand-o in
foaie culturald cu rol important in dezbaterile de idei ale epocii. Castigandu-si
autonomia, presa culturald intra pe fagasul ei propriu, nu faré a conserva totusi o
sensibilitate neobignuitd fatd de marile imperative ale momentului istoric. Aparitia
acestor reviste cu profil cultural-literar a reprezentat un eveniment insemnat, cu
larg ecou in toate segmentele opiniei publice evreiesti.

Din 31 mai 1875 apare timp de aproape jumatate de an (27 numere pana
in 1 ianuarie 1875) la lasi "Revista Israelitd", revistd cu caracter eminamente
literar, incluzand bucati originale si traduceri, redactata aproape in totalitate de E.
Schwarzfeld. Insa circumstantele ii silesc pe redactori si se indeparteze de la
scopul initial si sa ia atitudine: "Politica nu e scopul nostru; cultura iaca aceea ce
voim. Acesta este desigur rezumatul acelora ce ne-au cetit, acesta este si scopul
nostru. Dar nu mai putem tace...Am hotarat sd nu mai stam indiferenti, s& nu mai
tacem". Redactorii au gasit modalitati de a strecura cu iscusinta in articolele de
cultura idei progresiste, care exprimau preocuparile si interesele generale ale
evreimii din acea epoca, astfel ca revista si-a depasit functia pur beletristica,
indeplinind un rol eminamente politic si cultural.

in 1877, A. L. Lobel editeaza la Bacdu "Calendarul pentru Israeliti”, dupa
modelul celebrelor "Jahrbucher fur Israeliten" din Viena, care continua sa apara la
Bucuresti sub numele de "Anuar pentru Israelit" timp de 19 ani (1877-1893), sub
directia lui M. Schwarzfeld. Initial "Anuarele” au fost concepute pe tiparul
almanahurilor si calendarelor populare, fiind asa-numite reviste de familie cu
caracter pur literar si stiintific, menite a oferi o lectura placuta si instructiva si
totodata "a forma un centru unde sa se intalneasca cugetarile acelora ce doresc
propasirea Romanilor Israeliti” “ In fapt, sub redactia remarcabilului om de culturd
care a fost Moses Schwarzfeld, devin reviste de Tnalta tinutad, incluzand un material
bogat si divers, intocmit de personalitdti marcante ale intelighentiei evreiesti.
"Anuarul pentru Israeliti" se prezinta ca sinteza a unei epoci, larga paleta tematica
fiind revelatoare pentru amploarea preocuparilor acestei publicatii, adevarata
tribunad a diferitelor preocupari umaniste si model pentru revistele care se
adreseaza marelui public, urmarind scopuri practice, de educare a cititorului. Prin
varietatea putin obignuita a rubricilor, bucurandu-se de colaboréri ilustre, revista s-
a impus in cele mai diferite cercuri evreiesti, stimuland gustul pentru lecturd si
contribuind la formarea unui public avizat. Mai mult, "a fost o scoalad, care a pus in
evidenta talentele tinere, indreptandu-le spre cultura evreiasca. Creand un public
cetitor si un nucleu de cercetare si propagare a culturii judaice, Anuarul si-a
indeplinit una din cele mai utile misiuni" s

“°E. Schwarzfeld, in "Revista Israelit3", nr. 15, 16 septembrie 1874, lasi.

44Prefata la "Anuar pentru Israeliti pe anul 5643 (1882-1883)", an. V, Bucuresti, 1882, p. 1.
“|srael Bar- Avi, op. cit., p. 75- 76.
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Problematica dezbatuta si spiritul care domina abordarea diferitelor
discipline generale si ale "stiintelor iudaismului® o situeaza net pe traiectoria
inaugurata de "Wissenschaft des Judentums" prin aplicarea principiilor metodei
critice si analizei comparative. Pe langa sectiunea calendaristicd, revista include
studii istorico-sociale, biografice, de folclor si psihologie populard, lingvistice si
exegetice, productii literare in proza si versuri originale, traduceri, recenzii,
bibliografii, varia si notite diverse. Sectiunea dedicatd iudaismului si istoriei
universale a evreilor vrea sa se adreseze unui public cultivat, dar nu de specialisti,
incluzand traduceri, biografii si eseuri de sinteza care doreau sa popularizeze
rezultatele obtinute in domeniul stiintelor iudaismului. Se apeleazd la un
instrumentar metodologic modern, cu ample trimiteri la domenii inrudite din sfera
stiintelor umaniste, intr-un demers pluridisciplinar menit s& puna in lumina valoarea
universala a traditiei evreiesti si capacitatea sa de adaptare la vremuri noi.
Interesul pentru folclor ilustreaza integrarea in sfera mai generald a interesului
literaturilor din toatd Europa pentru creatia populara si se concretizeaza in articole
si studii erudite, cuprinzand o foarte largd arie de informare, axate unele pe
probleme vaste de interes multilateral, altele evidentiind cu precadere elementele
specifice ale ethos-ului evreiesc. Un loc central il ocupa studiile inchinate istoriei
evreilor din Romania, insotite de un bogat material documentar, investigat cu
metodele stiintifice cele mai noi ale vremii, carora li se adauga o clasd de materiale
referitoare la societati si institutii, programe de asistenta sociala, scoli, precum si la
figuri de prestigiu ale evreimii din Roménia, care au excelat in diferite domenii.
Importante din punct de vedere documentar sunt si retrospectivele asupra situatiei
evreilor din tard in anii 1884-1890, data de la care apar regulat si in "Egalitatea”.
Se publicd numeroase traduceri din literatura straind, bucati semnate de autori
celebri, intreprinzandu-se astfel o vasta si fecunda opera de educatie culturald si
estetica. Repertoriul de proza originald se prezintd mai palid sub aspectul valorii
artistice si al interesului pe care il prezintd pentru istoria literaturii, dar aceasta
carentd nu tine de structura ori directiile revistei, ci trebuie cautata in situatia
generala a literaturii din epoca respectiva, lipsitd, cu exceptia unor varfuri, de
prozatori de talent. Rubrica bibliografica e departe de a fi 0 simpla listd de nume si
evenimente, constituindu-se intr-un adevarat comentariu al fenomenului cultural,
conturand, uneori mai bine decat materialele de fond, viziunea si preferintele
redactorilor, ca si atmosfera intelectuald din jurul acestei reviste, la redactarea
careia au colaborat toti reprezentati de marca ai spiritualitati evreiesti din
Romania: E. Schwarzfeld, A. S. Gold, K. Lippe, M. Gaster, L. Saineanu, M.
Frankel, W. Schwarzfeld si altii.

Revista s-a bucurat de pretuire si in strainatate, fiind singura publicatie
evreiasca din Romania mentionata in bibliografia intocmitd de prestigioasé "Revue
des Etudes Juives". Anuarul " ... a fost unul din putinele publicatiuni, cu caracter
stiintific-literar judaic, care s-au impus prin seriozitatea cercetarilor, prin
originalitate si s-a relevat prin drumul pe care I-a deschls |n viata culturala a
evreilor din Romania din ultimele decenii ale secolului trecut"®®. S-a impus atentiei
cititorilor prin calitatea exceptionald a continutului, prin tentatlva de a ii da acestuia
un caracter cat mai larg, enciclopedic, cu toate ca redactorii ei ii imprima clar o

“®|srael Bar-Avi, op. cit, p. 72.
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orientare legata de preocuparile lor preferate sau, mai degraba, de nevoile pe care
ei le-au crezut urgente la momentul respectiv.

O altd publicatie care vine in intdmpinarea cerintelor epocii, mult mai
ancorata in prezent, dar la fel de angajata in procesul de "emancipare interioard"
este "Revista Israelitd", care apare de doua ori pe luna timp de aproape sapte ani,
sub directia lui M. Beck (1 februarie 1886 - 15 decembrie 1892). Periodicul prezinta
un continut diversificat, repartizat in rubrici de o relativa fixitate, care acopera
intreaga problematica referitoare la comunitatea evreiasca din Romania: articolul
de fond, cauza (chestiunea) emanciparei israelitilor, date statistice, reportajul
parlamentar, cronica internd, corespondenta (din tara si din strainatate), cronica
externa, rubrica de stiintd, literatura si bibliografie, sumarul revistelor. Programul
"Revistei Israelite" sintetizeaza cateva decenii de presa evreiasca pusa in slujba
emanciparii politice si culturale: "Revista Israelita vrea sa fie inainte de toate un
repertoriu de informatiuni si instructiune. Ea va trata chestiile privitoare la cultul
Israelit, la asezdmintele noastre de invatdmant si de binefacere si va inregistrea si
va incuraja toate faptele caritabile si patriotice, aratand la fiecare ocaziune, ca
aceste din urma nu putin au contribuit ca coreligionarii nostri din alte tari sa
dobandeasca deplina lor egalitate politica si sociala™’. Subliniind "datoria" fiecarui
evreu roman de a-si demonstra fidelitate fatd de tara in care s-a nascut prin
"savarsirea de fapte patriotice" si "emancipare interioard", revista se inscrie in
buna traditie a publicatiilor ce militeaza pentru integrarea in societatea romaneasca
cu pastrarea identitatii etnice, reprezentand, datoritd tonului echilibrat si
obiectivitatii articolelor sale, un model de toleranta si bund masurd. O succintd
trecere in revistd a sumarului revistei releva faptul ca ea si-a indeplinit pe deplin
misiunea trasatd de la inceput de a fi o oglinda a vietii evreiesti din Romania.
Dezbaterile pe chestiuni economice, juridice sau administrative sunt insotite de
ample cronici parlamentare, studii despre evreii din Romania si problematica
emancipdrii, precum si de un bogat material informativ despre comunitdtile
evreiesti si asezamintele lor. Totodata, revista semnaleaza evenimentele social-
economice ale epocii, inregistreaza pe larg toate evenimentele culturale, ofera
informari ample asupra politicii interne si scurte stiri de pretutindeni, precum si stiri
legate de personalitdtile marcante ale vietii evreiesti si realizérile acestora.
Rubricile culturale includ traduceri, articole despre iudaism, reproduceri de
documente si 0 extrem de interesanta trecere in revista a publicatiilor si aparitiilor
editoriale ale vremii.

La 22 iunie 1886 se infiinteaza la Bucuresti o societate istorica purtand
numele acelui Moses Mendelssohn al Romaniei care a fost doctorul luliu Barasch,
sub presedintia rabinului M. Taubes, numarandu-i printre membrii sai pe cei mai
distingti intelectuali ai epocii. M. Schwarzfeld, L. Saineanu, L. Cassvan, H.
Bidjarano, |. D. Bally si alti, a carei activitate se concretizeaza in publicarea
"Analelor Societatii Istorice luliu Barasch”. Analele sunt dari de seama anuale
aparute sub ingrijirea secretarului societdtii, Moses Schwarzfeld, in trei volume,
intre anii 1887-1890 (1877 o brosura, 1888-1889 céate doua), care includ o sectiune
dedicata aspectelor administrative legate de activitatea societatii si una inchinata
rezultatelor cercetarii stiintifice desfagurate in anul precedent. Raportul prezentat

47Progrrama noastra, in "Revista Israelita", an. |, nr. 1, 1 februarie 1886.
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de M. Schwarzfeld la constituirea societatii, insumand rezultatele unor ani de
stradanii asidue, si Statutele asociatiei, care apar in primul numar al "Analelor”,
exprima cel mai bine telurile societatii, axate in primul rand pe colectarea de
documente si marturii semnificative pentru trecutul evreilor In Romania si pe
interpretarea acestor surse din perspectiva metodei critice. Aceste obiective se
reflecta si in paginile analelor, care au un continut predominant istoric si o orientare
culturald generald cu caracter practic, cu accent pe partea de studii si documentare.

"Pentru ca un popor dar s&-si cunoascé vocatiunea lui in momentul de fat,
este pentru el de neaparata importanta sa stie cine au fost strabunii lui, cari sunt
faptele implinite de acestia, pe ce drum au mers ei si ce au lasat ei ca mostenire lumii
si urmasilor lor, ca sa merite a fi pusi in rand cu popoarele msemnate Pentru Israelit,
cunoasterea istoriei este o datorie, el a trait in ea si prin ea™ Istorlografla evreiasca
se constituie Th a doua jumatate a secolului al XIX-lea ca un mstrument in lupta pentru
emancipare, menit sa serveasca unui scop practic, si nu ca o cercetare de dragul
cercetarii, avand de la inceput un caracter militant si nuante polemice. Apelul la istorie
nu coincide cu emergenta congtiintei nationale, in sensul ca marturiile istorice nu sunt
folosite pentru a demonstra unitatea de neam, limba ori aspiratii, cu scopul de a
accentua specificul national in competitie cu alte natiuni sau grupuri etnice. Facand
abstractie de ideea implicita a bazei religioase comune, se pun in joc dovezi i
argumente care justificd revendicarea statutului concivilitati. Una din precautiile
metodice necesare pe care o subliniaza constant redactorii analelor este de a respecta
in punctul de plecare datele autentice ale realitatii, de a incepe printr-o scrupuloasa
inventariere a faptelor, conditie preliminara indispensabild a muncii istoricului. Trecutul
este cercetat cu metodele stiintifice cele mai noi ale vremii, superficialitatea si lipsa de
disciplina sunt inlocuite cu metoda obiectivd ce o impune critica izvoarelor, iar din
lectiile trecutului se retine tot ce ofera temeiuri pentru aspiratiile de viitor.

Un prim aspect caracteristic analelor il reprezintd adunarea unui vast material
documentar din donatiile facute pentru arhiva sau bibliotecd, organizat metodic pe
categorii, aldturi de o bibliografie a operelor cercetate de memobrii societatii. "Analele”
publica si un insemnat material traditional, auzit din batréani, despre evreii din Moldova
si Muntenia, cules din diferite surse, prin stradaniile lui I. Sapira, W. si M. Schwarzfeld,
M. Asiel, H. Blumen, D. Paves si alti. Totodata, se constituie ca o tribuna a diferitelor
preocupari umaniste, mai ales filologice, folclorice, sociologice etc., care se impuneau
in cadrul societatii. Lazar Saineanu, caruia i se datoreaza si o biografie a lui lacob
Psantir, primul cronicar al evreilor roméani, lanseaz& intr-un studiu dedicat influentei
mediului asupra limbii un apel in aceeasi directie a culegerii de material istoric si
etnografic "din viu grai pentru studierea dialectului evreo-german”. Pe langa aceste
stradanii, de mare valoare documentara sunt studiile intocmite de M. Schwarzfeld care
formau cuprinsul raportului prezentat de acesta in adunarea generald: "O ochire
asupra istoriei Evreilor din timpurile cele mai indepartate pana la anul 1850" (aparuta si
in "Anuarul pentru Israeliti" anul X), "Excursiuni critice asupra evreilor din Romania" si
"Momente din Istoria Evreilor din Roméania", care au "format multa vreme singura
lucrare istorica completa si de valoare asupra Evreilor din Pnnupate . Tot aici apare
si "Istoria comunitétii din Ploiest" dupa transmisiuni orale si izvoare scrise, cu un

48M Schwarzfeld, in "Calendar pentru Israeliti...", p. 53.
“Israel Bar-Avi, op. cit., p. 75.
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apendice de documente indedite, intocmita de Israel Sapira dupa planul facut de
societate.

"Analele Societatii Istorice luliu Barasch" reprezintd deci organul unei
societati cu un larg profil cultural, cu un program si ambitii de mare anvergura, care
s-a bucurat de o larga apreciere, atat in tard cat si in strainatate. latad ce scrie
despre primul volum al analelor "Revue des Etudes Juives" din 1887: "Societatea
de istorie evreeasca, denumita luliu Barasch a céarei infiintare la Bucuresti noi am
anuntat-o, vine s& publice primul sdu anuar. El face onoare societatii, find o
culegere de importante lucrari pentru istoria evreilor din Romania, totodata
invatandu-i s& cunoasca trecutul si sa-l iubeasca; el va invata de asemenea si pe
acei ce vor sa cunoasca sau care nu vor sa cunoasca ca evreii au un trecut in
Romania, ca istoria lor in aceasta tara se urca la o mare vechime si ca ei au trait
timp de secole pe pamantul patriei" °

3. Alte optiuni: organele de presa ale unor curente ideologice

Primul ziar care se face purtatorul de cuvant al unui anumit curent, inaugurand
presa evreiasca pusa exclusiv in slujba unei miscari, este saptdmanalul "Stindardul”,
scos la Focgani (leaganul miscarii Hovevei Zion in Romania) in 18 octombrie 1882 de
un grup de partizani ai ideii emigrarii in Palestina, "idee care tradusa in fapt, va
oferi lumei cel mai frumos spectacol ce i-a fost vre-o datd dat a'l contempla:
spectacolul reabilitdrei uneia din nationalitdtie cele mai glorioase de pe fata
péméntului"51. In ciuda entuziasmului care 1i anima pe redactorii gazetei, aceasta
reflecta sovaielile inceputurilor migcarii de renastere nationala, mai ales in ceea ce
priveste aspectele concrete ale emigrarii. Condus de un comitet de tineri devotati
cauzei, intre care se numara A. Steinberg si A. Netzler, ziarul duce o propaganda
sustinutd de argumente judicioase in favoarea emigrarii si intemeierii de colonii
agricole, care isi atinge Tn mare masura scopul odata cu plecarea in august 1882 a
primului grup de emigranti din cateva orasele moldovene. Totodata, este de retinut
faptul ca in aceasta publicatie apare pentru prima oard o traducere roméaneasca a
operei lui Pinsker, Autoemanciparea, datorata lui I. Rosenzweig. Odata cu stirile
din ce in ce mai alarmante care sosesc din coloniile palestiniene, cititorii ce
asteptau vegtile bune promise de articolele inflacarate ale ziarului renuntd in
numar din ce in ce mai mare s-o mai parcurga si gazeta isi inceteaza aparitia la 15
octombrie 1883.

La 21 decembrie 1887, studentul medicinist Stefan Stanca™ intemeiaza la
Bucuresti un "organ al tinerimei Israelito-Romane" numit "Lumina" care, pe langa
abordarea problematicii evreiesti, aduce in prim plan lupta de clasa, aspirand sa fie
o tribund de promovare a ideilor general-democratice si a conceptiei materialiste,
puse exclusiv in slujba intereselor claselor defavorizate ale comunitatii evreie%ti,
ale "poporului muncitoriu, care Tsi castigd panea zilnicad prin sudoarea fruntei” °

=52
= |

Ibidem, p. 88.

SnStindardul”, nr. 1, 18 octombrie 1882.

52g, Izsék, Stefan Stanca. Viata si opera lui medicald (1865-1897), Ed. Medicald, Bucuresti,
1956.

*3Caitra tinerimea israelit3 din tard, in "Lumina”, nr. 1, 21 decembrie 1887.
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Critica virulenta la adresa fruntasilor comunitatii evreiesti, a caror atitudine pasiva
este vazuta ca o adevarata tradare a intereselor obstii, starneste reactii foarte dure
la adresa publicatiei si a redactorului ei. Cu toate ca apar doar cinci numere (unul
pe saptdmana, pana la 24 ianuarie 1888), publicatia se bucurd de colaborarea
unor ziaristi de talent, ce dedica pagini interesante noului curent aparut in randul
tineretului evreu, analizei societatii evreiesti contemporane si interpretarii chestiunii
evreiesti din perspectiva miscarii socialiste.

incercarea lui Stanca este reluatd cu succes in 1895 de cétiva tineri socialigti
din lasi, Max Vecsler, L. Ghelerter si L. Geller, care se retrasesera din partid, punand
bazele cercului socialist "Lumina" si unui "organ al cercului de propaganda social-
democrata", purtand acelasi nume, al carui prim numar apare in luna iulie a aceluiasi
an. Publicatia, redactatd in cea mai mare parte de intemeietorii ei, apare pana in
octombrie 1897, delimitandu-si cu precizie pozitia ca tribuna de luptd pentru masele
muncitoare evreiesti, deocamdatad neorganizate, osciland intre socialism si miscarea
nationald, menitd sd aduca “tactica migcarei proletariane evreiesti la inaltimea
revolutionarismului social democrat™. Tematica publicatiei include toate problemele
actuale, generale si evreiegti, tratate din perspectiva ideologiei socialiste, axandu-se pe
ideea ca rezolvarea problemelor specific evreiesti nu Tnseamna izolarea de
proletariatul international, ci o intarire a miscarii socialiste internationale. Exprimand
conceptia partidului social-democrat, redactorii gazetei vad solutionarea situatiei
proletariatului evreu in particular in instaurarea unei noi societati, fara exploatarea
omului de catre om, si lupta totodatad pentru emanciparea politica a evreilor, conditie a
imbunatatirii soartei muncitorilor evrei. Alaturi de analize ale problemelor sociale in
general si ale chestiunii evreiesti in particular si dezbateri ale tacticii ce urmeaza a fi
adoptatd pentru dezvoltarea congtiintei de clasé a populatiei evreiesti exploatate, in
coloanele ziarul se pot parcurge o seama de studii si cercetari referitoare la situatia
economica, politica si culturald a muncitorimii evreiesti, precum si contributii literare cu
o distincta tonalitate sociala. Cerand egalitatea drepturilor civile si politice, gazeta s-a
declarat impotriva nationalismului evreiesc, a oricarui tip de nationalism. Incurajand
dezvoltarea idisului, limba muncitorilor evrei, si a unei culturi populare se apropia de
ideile Bund-ului, partidul socialist evreu intemeiat ih Rusia in 1897, Tn ceea ce priveste
autonomia culturald, militand pentru un nationalism secularizat si regional, opus
sionismului.

Curentul asimilist este reprezentat de cateva publicatii cu o durata scurta
de aparitie si cu un impact destul de scazut asupra opiniei publice: "Ecoul
tinerimei", publicat la lasi (numai trei numere, in 1885) de un grup de tineri si
periodicele bucurestene "inainte” (bilunar, iunie 1890 - august 1891) si "Asimilarea”
(6 numere, bilunar, 27 iulie - 15 noiembrie 1890). in principal, aceste publicatii
contin vehemente rechizitorii la adresa evreilor care resping asimilarea totala si
sustin campanii impotriva publicatiilor periodice evreiesti, argumentand ca o presa
scrisa pentru si despre evrei nu-si are rostul intrucat presa romaneasca este in
ma&sura s& apere mult mai bine interesele evreiesti. Incercérile acestor tineri sedusi
de mirajul asimilarii, subestimand importanta factorului antisemit, nu reugesc insa
sa demonstreze convingator necesitatea teoretica si practica a dezetnicizarii
iudaice la care aspirau si nu se bucurd de adeziunea evreimii din tara, care, in

54"Lumina", in Supliment la nr. 1 (19), an. I, 15/27 iulie 1896.
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marea sa majoritate, s-a dovedit refractara tendintelor de asimilare™.

Sfarsitul de secol nouasprezece si inceputul veacului urmator sunt marcate
de aparitia unei serii de publicatii care isi asuma misiunea de a raspandi ideea
sionistd si concluziile primului Congres sionist de la Basel (1897) in ceea ce
priveste crearea Statului evreu in Palestina. Prima de acest fel este saptamanalul
"Zion", care apare la Braila in 12 numere, incepand cu 16 noiembrie 1897, si se
ocupa exclusiv de discursurile rostite la Basel, de Palestina si de colectarea de
fonduri pentru recladirea statului evreu, incercand sa trezeasca interesul pentru
idealul national-politic. Pana la aparitia marilor gazete de orientare sionista (cum
este "Mantuirea”, 1919), urmeaza o intreaga serie de periodice cu o durata de aparitie
relativ scurtd, care isi asuma menirea de a raspandi ideea sionista, expunand pe larg
scopurile migcarii: la Galati, "Ahawath Zion" (1898), la Ploiesti, "Vocea Sionului",
redactatd de A. D. Rosen si A. S. Gold (1898-1899); la lasi, "Darabana" (1898) si
"Rasaritul" (1899-1901), un ziar cu preocupari literare, redactat de poetul Steuerman-
Rodion, care desfasoara si o vie miscare culturald printre evreii ieseni, publicand
printre altele poezii si traduceri, nuvele si schite de factura realista. in Bucuresti,
prima publicatie de orientare sionistd apare din octombrie 1899 pana in februarie
1900, urmata de "Dorul Sionului" (2 numere, 1899), "Tribuna Israelitd" (10 numere,
1900), "Macabeul" (septembrie 1900 - ianuarie 1901) si alte cateva efemeride de
importantd secundara. in linii mari, este vorba de o presa de nivel mediocru (cu
exceptia "Rasaritului" din lagi) ce cuprinde materiale informative despre curentul
sionist din tara, publica texte ale intemeietorilor sionismului si articole de
propaganda, acordand o atentie speciald congreselor sioniste, descrie coloniile
palestiniene si se ocupa de intemeierea bancii coloniale. Treptat, problematica
sionista patrunde si in paginile gazetelor de mare prestigiu, constituindu-se ntr-o
preocupare constantd, ceea ce va duce in cele din urma la aparitia unei prese
sioniste politice si culturale de Tnalta tinuta.

Instrument de lucru indispensabil in trasarea coordonatelor unei epoci de
interogatii acute asupra destinelor individuale si colective, presa restituie, prin
caleidoscopul de informatii - uneori esentiale, de multe ori insignifiante -, imaginea
vie a cotidianului, pulsul inefabil al vietii. Dincolo de intentii si tendinte, dincolo de
interpretari si speculatii, investigarea atenta si lectura abild printre randuri ne
ingaduie sa ne insinuam (atat cat este omeneste posibil) in proximitatea faptului
nud, a datelor autentice ale realitatii.

Prin dezbaterea celor mai acute probleme ale timpului, prin exprimarea
punctelor de vedere ale elitei societatii evreiesti, prin configurarea unei adevarate
tribune de preocupari stiintifice si umaniste, prin atentia acordata tuturor factorilor
de progres cultural, presa evreiasca se incadreaza in efortul general de afirmare a
individualitatii culturale si politice a comunitatii evreiesti, manifestand pe toate
planurile aspiratia spre angrenarea in migcarea trepidanta a istoriei. Incontestabil,

**In legatura cu reactia societatii evreiesti faté de ceea ce se poate numi criza emanciparii de la
sfarsitul veacului al XIX-lea vezi C. lancu, op. cit., p. 273-301.
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“calitatile si avatarurile respectivei prese constituie un test al insusi gradului de
constituire a unei congtiinte critice, exprimata intr-un amestec de neconfundat de
obiectivitate si subiectivism 1in tratarea spinoasei si dureroasei...chestiuni
evreie§ti"56. Indiferent de genul in care ar putea fi incadrata, presa evreiasca se
aratd mereu, si necesar, sensibila la imperativele momentului istoric, e tot timpul in
actualitate, chiar atunci cand pare a aborda teme de pura speculatie, servind in
cele din urmé ca instrument pentru sustinerea intereselor populatiei evreiesti si ca
arma in lupta pentru emancipare. Pe de altd parte, periodicele sunt in general
rezultatul unor initiative de grup, iar eforturile combinate ale unor spirite active si
militante transforma tentativele individuale intr-un program destul de coerent, ale
carui rezultate nu vor intarzia sa apara céat de curand. Fara indoiala, publicatiile
periodice vor constitui adevarate scoli de ucenicie in ale scrisului pentru cei care
vor ilustra ulterior intelectualitatea evreiasca din Principatele Romane si vor
contura principalele directii de afirmare ale spiritului evreiesc in cultura romana.

Propunandu-si sa difuzeze stiri si informatii diverse, sa se facé utile unor
oameni din toate paturile societatii si cu profesii diferite, oferind o panorama a vietii
contemporane si o varietate de subiecte pe gustul oricui, periodicele indeplinesc
un rol fundamental in raspandirea si impunerea ideilor Tnaintate ale epocii asupra
unor categorii largi de cititori. Totodatd, presa evreiascd de limba romana fsi
asuma si rolul de a-i initia pe cititorii romani in obiceiurile si gandirea evreiasca,
promovand un spirit de toleranta care sa faciliteze apropierea dintre evrei si
elementul romanesc. Dovedind o intelegere superioara a culturii ca matrice a
progresului social gi a evolutiei politice, presa evreiasca s-a straduit sa intensifice
prin toate mijloacele constiinta de sine a poporului evreu, constituind astfel scena
pe care s-a proiectat intreaga drama a existentei evreiesti pe aceste meleaguri si
oglindind méasura in care evolutile locale se incadreaza in vasta miscare de
prefacere a evreimii europene.

**Harry Kuller, Presa evreiasca bucuresteana (1857-1994), Ed. Hasefer, Bucuresti, 1996, p. 12.
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ABSTRACT. The Romanian Soldiers' Attitude Towards World War |.
The present paper attempts at a comprehensive analysis of the attitude,
feelings and thoughts of the Romanian soldiers in the Austro-Hungarian
army, compelled to fight for a cause that was not their's, emphasizing the
elements which offered them moral support and consolation, helped them
overcome despair and kept their national consciousness alive. The
soldiers' correspondence with their families and several memoirs were our
main sources, which reveal a less known picture of World War |. The
analysis of the feelings, the collective consciousness and thought enabled
us to understand the attitude towards the war of the soldier all over the
world, his quiet "resistance", his attempt to escape the everyday miseries
of the war by turning his thoughts to his community and family.

Tot mai insistent in ultimul timp istoriografia noastra se arata interesata de
o noud directie - aceea a istoriei mentalitatilor, a sentimentelor umane, a
imaginarului. Locul unei prezentari rigide de evenimente succesive este luat mai
mult de un alt gen de prezentare ce implicd motivatia desfasurarii lor. Istoricul
devine si un fin psiholog, care patrunde in compartimentele unei vieti mai putin
cunoscute pana acum, ce face o analizd a mentalului colectiv, incercand sa se
transpuna intr-un scenariu ce genereaza situatii noi.

Scenariul care a generat o realitate noud l-a constituit primul razboi
mondial. Noua realitate a implicat aproape intreaga populatie roméaneasca direct
sau indirect. Zeci de mii de oameni au plecat pe front, multi au pierit, au fost raniti,
iar altii au cazut prizonieri, lipsind familile de acasa de prezenta sau ajutorul lor
nemijlocit.

Ne propunem prin prezenta tema o analizd exhaustiva a mentalului
soldatului roman din armata austro-ungara, nevoit sa lupte pentru o cauza straina.
Ne propunem sa scoatem in evidentd acea "rezistentd nedeclaratd”, sa citim
"printre randuri" chiar, atunci cand este nevoie, adevaratele sentimente, trairi si
ganduri ale soldatului roman. Ne propunem sa aratam care au fost factorii care au
sprijinit, au ajutat soldatul roman din armata austro-ungaré amenintat de pericolul
deznationalizarii, sa-i tind treaza constiinta, satreaca peste momentele de
deznadejde create de prima linie, transee, spitale sau lagare.

Ceea ce a generat memorialistica primului rézboi mondial si a marii uniri a
fost constiinta istoricd. Toti cei care scriu, indiferent de clasa sociala din care
provin, de nivelul intelectual, o fac pentru ca simt ca au luat parte la evenimente
majore si trebuie sa le consemneze undeva, cred ca este de datoria lor sa faca
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acest lucru pentru posteritate. Este pentru prima datd cand taranii, cei care au
umplut transeele si lagarele consemneaza ceea ce traiesc. Acest numeros material
memorialistic se explica si prin faptul ca, despartiti de casa si de familie,
combatantii au foarte multe de spus: "... multad vreme avui de povestit si la muere si
la copii si la vecini"'. Se creeaza astfel un precedent in memorialistica primului
razboi mondial: ’;aranul care isi scrie memoriile, demonstrand o mutatie in mentalul
colectiv demna de sesizat. Aceasta noutate completeaza tipul de memorialistica
cunoscut pana acum, redactatd de ofiteri, preoti, ziarigti, politicieni, invatatori.
Fiecare percepe realitatea intr-un mod propriu, prin prisma experientei proprii, a
contactului nemijlocit cu frontul, cu mizeria, cu foametea, disperarea sau
deznadejdea. Taranul, ofiterul, preotul selectioneaza faptele intr-o maniera diferita
si le povestesc de asemenea intr-un mod diferit. Din acest motlv este unul din
elementele ce dau unicitate memorialisticii primului razboi mondial®.

Mobilizarea a starnit multora fiori de gheata, luandu-i pe multi prin surprindere.
Scena plecarii pe front este descrisd sugestiv, aratand discrepanta dintre o lume
linistitd, calma, familiara satului roméanesc ardelean, care se transforma peste
noapte, cu o repeziciune ce surprinde intreaga comunitate, intr-o imagine de
cosmar. "Era o duminicd dupa amiazi, in toamna anului 1914. Tot satul era la hora
inaintea bisericii si-si petrecea minunat cand sosi porunca de mobilizare, data prin
baterea tobei. Se zvonise ca are sa fie rézboi, unii mai citisera prin gazete, altii
auzisera prin alte parti ca se vrajbiserd popoarele din Europa, dar asa curand sa
vorbeasca tunurlle nimeni nu se astepta... Randurile satenilor se rareau. Jalea
cuprinse satul...' Impactul mobilizarii asupra satului romanesc linistit intr-o zi de
duminica ce se transforma peste noapte este descris de Augustin Chirila: "... In
satul meu natal sosise decretul de mobilizare... oameni truditi, ingrijorati de ce se
va intampla cu cei de acasa, pe ei chemandu-i porunca imparateasca chiar in toiul
secerisului si al muncii recoltei... Vorbe simple si lapidare exprimau faptul ca sunt
constienti ca sunt tarati a-si sacrifica viata intr-un rézboi care nu este al lor..".
Atmosfera acestor zile fierbinti de mobilizare precum si durerea despartirii de cei
dragi va fi descrisd sugestiv de un fost cadet in primul rdzboi mondial, sstefan
Fenes, licentiat in stiinte economice, care scria: "... Imi este nespus de greu sa
descriu simtamintele si de nesigurantad ce ne stapaneau pe mine si pe sotie in
momentul despartirii, cand eu trebuia s& ma incorporez si s& plec pe campul de
luptd de unde cine ar mai fi putut prevedea daca ma mai intorc... Trenurile erau
toate incarcate desi era a treia zi de mobilizare"

Posibilitatea de a evita transeele a fost foarte redusa pentru romanii din
armata austro-ungara in conditiile in care au fost mobilizati si cei care nu aveau
inca varsta necesara pentru aceasta. Se consemna astfel: "La izbucnirea
razboiului din 1914 in randurile tinerilor mobilizati am fost chemat si eu desi nu

' V. Leu; C. Albert, Banatul in memorialistica "marunta" sau istoria ignorata (1914-1918),
Reglta 1995, p. 20.

Ibldem p. 21.

Ibldem p. 25; "Telegraful roman", iulie, 1914.

Romanla in anii primului razboi mondial, vol. 1I, Bucuresti, 1987, p. 485.

SV, Dudas, Voluntarii Marii Uniri, Timigoara, 1996 p. 46, apud Stefan Fenes, Primul razboi
mondial 1914-1918. Jumnal de rdzboi (ms.), Muzeul Banatului, Timisoara, f. 4.
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aveam varsta legald, eram mai tanar cu doi ani"®. Aceleasi abuzuri se intamplau si

cu cei care depaseau varsta inrolarii active, fiind multi mutati de la partea
sedentara in liniile de lupta.

Imaginea cruda a razboiului este vazuta la fel atat de romanii din armata
austro-ungara, dar si de romanii din armata roméana. Maiorul G. Caracas descrie in
memoriile sale o imagine zguduitoare a razboiului si a captivitatii: "Pamantul
groaznic framéantat era presarat cu ostasi neinsufletiti... resturile de trupuri
omenesti erau amestecate cu muribunzi care gemeau in cele din urma spasmuri...
apada care incepuse sa cada tot mai deasa acoperea cu giulgiul ei ultimele
suspine ale celor care, dupa ce se luptasera cu inamicul, acum se luptd cu
moartea! Z&pada rard completa cu o nuantd de multd deznadejde acest tablou in
care vomta omeneasca parea paralizatd si peste care noaptea se asternea
oarba..."". Citind aceste randuri cutremuratoare incercam sa refacem imaginea
rézboiulw asa cum au simtit-o si au trait-o soldatii romani.

Romanii din armata austro-ungara, slab echipati, trecuti printr-o scurta
perioada de instructie erau decimati in batalii dinainte pierdute, expusi incercuirii,
lasati fara sprijin in momente grele. In astfel de conditii este ugor de imaginat de ce
ei nu intelegeau ce cautau pe frontul italian sau din Galitia, intr-o armata straing,
aparand o cauza straind intereselor lor nationale. Se intrevede tot mai mult
inutilitatea luptei lor si atunci se explica usurinta cu care trec la "inamic", mai ales
dupa intrarea Romaniei in razboi, cand aceste dezertari se faceau in masa, cand
aceastd atitudine nu mai era considerata o trédare, ci, dimpotrivd, un act de curaj.
Acum se spulberase odatd pentru totdeauna mitul "bunului imparat" si odatd cu
acesta, credinta fata de el.

Pentru multl romani inrolati in armata austro-ungara contactul cu realitatile
frontului s-au redus la o experientd unicad, cazand prizonieri din prima Iupta salvandu-
si viata astfel. Daca unii vad in prizonierat o "salvare" fatd de prima linie, altii surprind
cu durere aceasta ipostaza ca un inceput al unui sir de suferinte si greutati: "... dus de
baionetele din spate paseam acum pe drumul captivitatii, purtam in suflet o noapte mai
neagra decat aceea care invaluia pe cei cazuti Si uitat,i"9

Prizonieratul - o ipostaza noua pentru soldatul roméan din armata austro-
ungara, o solutie imediatd in conditiile intrarii Romaniei in rézboi. Octavian Tazldoanu
descrie aceste clipe petrecute ca soldat al armatei austro-ungare aratand discrepanta
intre ofiterii unguri sau germani si soldatii nationalitatilor a céror situatie o impartaseste.
"Legarea de stalp, foametea, serviciul permanent de santinela erau Pedepsele cele
mai ugoare. lata viata romanilor si a mea ca soldati ai armatei ungurestl" Credinta le-a
dat tarie romanilor sa depaseasca greutatile nenumarate ca si combatanti ai armatei
austro-ungare, deoarece "aici e taria noastra in noi ingine, in calitatile sufletului
romanesc, minunata cladire din interiorul nostru pe care n-o pot pustii vanturile cele
mai tari daca nu vrem, daca nu cedam din imbold proprlu

V Leu; C. Albert, op. cit., p. 27.
G Caracas, Din zbuciumul captivitatii, Bucuresti, 1920, p. 9.
V Leu; C. Albert, op. cit., p. 30.
G Caracas, op. cit., p. 10
Oc Tazladoanu, Tre/ luni pe cdmpul de rdzboi, Bucuresti, 1916, p. 267.
. Clopotel, fnsemnari pe rdboj, Arad, 1916, p. 77-79.
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Odata cu intrarea Romaniei in razboi, in conditile cresterii dezertarilor
autoritatile maghiare iau masuri, intensificand cenzura. Comandantii de companii chiar
din randurile nationalitatilor primesc ordin de a controla scrisorile combatantilor si a le
opri pe cele cu stiri din Regat, pe cele care puteau afecta starea de spirit a soldatilor. O
colectie de scrisori de pe cdmpul de lupta ar constitui cea mai pretioasa dovada despre
zbuciumul sufletului romanesc sub steagurile imperiale. "intre rusi erau multi romani
basarabeni dupa spusa unor prizonieri. Ne luptam deci ardeleni si bucovineni |mpotr|va
basarabenllor Am blestemat padurea si soarta care ne-a silit sd ne ucidem frate cu
frate..." “. Imaginea simbol a lui Apostol Bologa este invocata indirect prin aceasta
drama a soldatului roman neputincios in fata situatiei de a lupta impotriva neamului
sdu, de a alege intre a-si respecta juramantul si haina militard sau de a-I incélca prin
dezertare si a-gi gasi adevaratul loc in armata romand. Considerati de autoritati
tradatori, faptele lor sunt consemnate in ziare™, fiind judecati si condamnap de Curtea
Martiala. Au fost cazuri in care au fost adusi ln fata Curtii Martiale si cei care faceau
propaganda in randurile soldatilor, indemandu-i sa dezerteze sau din motive minore
cum ar fi atasarea unei pangI|C| tricolore la uniforma'. Cu toate masurile de securitate,
armata austro-ungara, departe de a fi un intreg, se va dezmembra la sfarsitul
razboiului, naruindu-se in cateva zile.

Unul dintre cele mai mari pericole la care a fost expus soldatul roman din
armata austro-ungara a fost cel al deznationalizarii, al instrainarii. Aceasta reiese din
dubla corespondentd pe care soldatul roman din armata austro-ungaré o adreseaza
familiei, atat cat i permite cenzura, si Asociatiei pentru literatura si cultura poporului
roman, Astra din S|b|u care se transforma dupa izbucnirea razboiului intr-un simbol al
rezistentei natlonale

Primul razb0| mondial a provocat o mutatie si in strategia culturala a Astrei,
care isi orienteaza soldatii roméani din armata austro-ungara de pe front, combatantj,
bolnavi sau raniti. Explicatia acestei orientari trebuie puséd pe seama numarului foarte
mare al romanilor mobilizati, trimisi departe de locurile de bastina si expusi pericolului
deznationalizarii. Aceastd orientare are un dublu caracter umanitar si politic, in
conditile in care oficialitatile austro-ungare interziceau manifestéarile nationale ale
natiunilor oprimate din imperiu. Pentru realizarea scopurilor politico-nationale in noile
conditii, Astra se adreseaza soldatilor romani aflati intr-o armata straind care lupta
pentru o cauzd straind, in randul carora isi prelungeste activitatea de propaganda
pentru a-i mentine n sfera ideologiei nationale, realizand astfel o rezistenta
nemarturisitd fatd de dualism, o finalitate politico-nationald usor de intuit. Prin tot ceea
ce face, Astra se va inscrie intr-un cadru legal, umanitar menit a distrage atentia
autoritatilor de la substratul politic.

Legatura Asociatiei cu soldati romani din armata austro-ungara este
exprimata prin corespondenta regulatd cu stiutorii de carte aflati pe front (invatatori,
profesori, preoti militari, ofiteri $i soldati) care se adreseaza Astrei deoarece vad in ea
institutia centrald ce simboliza nationalitatea si garantia conservarii ei, ilustrand rolul
castigat in constiinta colectiva roméaneasca, functionalitatea constiintei nationale.

% Oc. Tazlaoanu, op. cit., p. 113.

13"Romanur' Arad, 4/27 oct. 1914, p. 4, nr. 226.

V. Leu; C. Albert, op. cit., p. 35.

' R. Groza, Astra Si soldat/l roméni de pe front in primul rdzboi mondial, in "Anuarul
Institutului de Istorie - C|Uj", 1987-1988, p. 351-362.
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Pentru a-si pune Tn aplicare intentiile, Astra constituie noi societati de Cruces
raniti §| bolnavi din spitalele Vienei™® organlzeaza prin  intermediul intelectualilor
(mvataton preoti, profesori, ofiteri), cursurl de alfabetizare pentru nestiutorii de carte,
initindu-i in tainele scrisului si cititului, lucru care se oglindeste in scrisori'’, §| se
adreseazs de asemenea persoanelor particulare din Transilvania sau din monarhie'®

Intentia Astrei este completata de interesul intelectualitatii din Transnvama,
nemobilizate, fatd de soldatii romani din spitale. Exemplul avocatului Emil Popa din
Aiud, care este preocupat de izolarea romanilor din armata austro-ungara, nu este
singular. in scrisoarea sa adresatad Astrei arata: "... pe langa suferintele trupesti,
sufera mai ales de lipsa hranei spirituale romanesti. Medicii, ingrijitoarele, aproape
toti sunt straini, abia de aud dulcele grai romanesc de la un rar vizitator roman. De
citit nu au carti, foi poporale romanesti, ci trebwe sa se mdestuleasca toti cu una,
doua ziare ce Ie |mprumuta inteligenta din oras ® Izolarea intr-o "mare de straini"
a soldatilor romani, "care sunt dezbinati de tulplna”2 aduce in prim plan pericolul
instrainarii. Acest sentiment al instrainarii a fost exprimat in numeroasele scrisori
ale soldatllor romani din armata austro-ungard, combatanti sau raniti adresate
ASOC|at|un|| , din care se intrevede intervalul mare de timp in care soldatu au fost
lipsiti de p03|b|l|tatea comunica ii. Exprimandu-se simplu si lapidar, un soldat scria:
"Acolo traieste un bun care vorbe§te aceeasi limba dulce pe care asi vorbi-o si eu
aici in straini daca as avea cu cine"

Izolarea si pericolul mstralnaru explicd nevoia de comunicare, legatura cu
organismul national prin intermediul cartii, explica rolul cartii in consolidarea
constiintei nationale si functionalitatea ei, dar si progresul intelectual al taranilor
romani care, departe de taré, au nevoie de lectura in limba nationala.

in aceasta ampla actiune sunt angrenate o serie de societati cu caracter
de intrajutorare, religioase sau de femei®®, dar si cadrele sanitare participante la
razboi, care, comparand durerea din sufletele romanilor fatd de cea provocata de
ranile dobandite pe campul de luptd, constatd ca a doua este mai suportabila.
Pentru a substitui lipsa celor dragi, a familiei, pentru a le usura durerea de orice
naturd ar fi aceasta, ele se implica activ, organizand cursuri de alfabetizare pentru
ca "romanul dac3 nu stie carte e pierdut"*

Distribuirea cartilor pentru soldati se facea pe mai multe cai: prin
intermediul Ministerului de rézboi din Budapesta, a preotilor militari care scriau in

'® Arhivele Statului Sibiu, Fond Astra, Corespondenta, 1914, nr. 1733; 1915, nr. 647, 380, 875.

" idem, 1914, nr. 1796, 200; 1915, nr. 718.
® |dem, 1915, nr. 926, 118, 226, 1275, 1239, 567, 855, 856, 426; 1916, nr. 840, 672, 579,
185, 534, 291; 1917, nr. 1749, 954; "Telegraful Roman", nr. 46, 5/18 mai 1916 si nr. 82 din
6/19 august 1916.

;0 Arhivele Statului Sibiu, Fond Astra, Corespondenta, 1914, nr. 1961.
Idem 1916, nr. 759.
" Idem, 1914, nr. 246; 1915, nr. 749, 876, 881, 795, 646, 968, 1057, 1085, 4, 107; 1916, nr. 698,
666 585, 518, 528; 1917, nr. 907, 950, 981, 1235, 1689, 1792, 958; 1918, nr. 556, 496.
Calendarul Asociatiunii, 1916.
% Arhivele Statului Slblu Fond Astra, Corespondenta, 1914, nr. 282.

**|dem, 1915, nr. 268; 1916, nr. 567; 1917, nr. 1534.
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nume personal sau al soldatilor romani, dornici de carte romaneasca, sau a celor
ce doreau sa invete sa scrie si sa citeasca. Preferintele spre ziare si reviste
romanesti ca: "Luceafarul", "Lumina", "Foaia Poporului", "Telegraful Roman" (unele
interzise) se explicd prin faptul ca erau organe de presa ale migcarii nationale din
Transilvania, care au pregatit si difuzat consecvent spiritul national precum si ideea
unitatii si libertatii romanilor. Solicitarea acestor ziare si reviste demonstreaza ca ei
au ajuns la nivelul semnificatiei nationale si politice a mesajului tiparit, ceea ce nu
poate fi altceva decat rezultatul existentei unei puternice constiinte mationale,
implantatd adanc in mentalul colectiv. Acest material considerat de autoritafi
"subversiv" venea pe un teren bine pregatit din punct de vedere ideologic, care
avea sa dea roade, avand o finalitate politica la sfarsitul rézboiului.

Izolarea si dorinta de carte roméneasca este de asemenea subliniatd de
un preot militar, Petru Debu, care, incercand sa creeze o biblioteca poporala
undeva la "marginea civilizatiei", in stepele rusesti, cere sprijinul Astrei. "in
pustietatea monotona a stepelor rusesti slova romaneasca va fi cititd lacom, va
alina chinurile si va umple sufletele cu dor de citit. Bunele urmari se vor vedea in
fiecare coliba, iar carticelele nu le vor mai roade cariile si colbul in dulapurile
bibliotecilor. Nu! pentru ca atata suflet de roméan scormonit din culcusul sau si dus
pe atadtea campuri de lupta, si-a aflat un bun tovaras - cartea romaneasca i-a
devenit indispensabil3"?°.

Nevoia de carte romaneasca a instapanit in mentalitatea colectiva un
sentiment durabil al solidaritatii nationale. "Lacomia de carte roméneasca", atat de
des pomenita, expriméa o necesitate izvorata din acea constiinta nationala ale carei
efecte de duratd se vor vedea ulterior in anii pacii. Aceastd nevoie de carte
romaneasca, ca si efectele ei asupra mentalului colectiv, sunt exprimate sugestiv
in scrisoarea preotului militar Mircea Oprea, care arata: "... cartile primite in martie
au fost o picatura in mare.Termen de o luna s-au topit. Soldatul setos de lectura,
chinuit de boal&, cum a primit o carte a bagat-o in ranita si mai mult n-a mai scos-
o! Cand am cerut cartile inapoi sa le impart la altii si-au luat refugiu in tot felul de
siretlicuri... @ semn bun cand natia furd cartile, iar eu nu le-am putut strica
bucuria... Dar acum sunt unii care cer si agteapta carti. Vitejii regimentului 50, motii
ciubarari sunt invatati a pretui valoarea cartilor, bihorenii se sfadesc intre ei cand
nu ajunge la fiecare cate o carte romaneasca desi mai toti stiu citi ungureste...
cand soseste "Foaia Poporului" singurul ziar care vine aici e un eveniment pentru
soldati ca si pentru mine..."*°.

Aflati intr-o "mare de straini", soldatii roméani din armata austro-ungara sunt
pusi in imposibilitatea de a comunica si aflati departe de familie, de caminul
stramosesc, nevoia de carte romaneasca exprima legatura cu pamantul natal, cu
comunitatea roméaneasca. Dorinta de a primi carti frumoase, ce exprima realitati
romanesti si sentimente na’;ionale27 reprezinta expresia trairilor sufletesti ale
soldatilor romani tarani sau intelectuali, legati si acestia din urma de taranimea din
care descind majoritatea. Literatura solicitatd se poate clasifica in doua categorii:
religioasa si laica. Cerintele se indreaptd spre subiecte apropiate de conditia

% |dem, 1915, nr. 1219.

% |dem, 1918, nr. 1360, 556.

2 |dem, 1915, nr. 881; 1914, nr. 334, 335; 1916, nr. 261.
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sociald a soldatului roman, de preocuparile sale din timpul de pace, de cele legate
de satul de unde provine, de traditia romaneasca ce nu poate fi uitata.

Prin intreaga sa activitate Astra a cautat sa& diminueze obsesia dorului de
acasa pentru ca "citirea acestor carti intr-un stil ugor, atragator si pe intelesul
tuturora a fost si este pentru soldatii vulnerati si morbulenti o binefacere si o hrana
sufleteasca, caci pe langa imprejurarile ca citind bine si au aitat astfel de
suferintele si durerile morburilor castigate pe campul de lupta, precum si necazurile
si lipsurile de acasa, s-au dezvoltat in ei dorul de citit si de slova romaneasca"?,

Pe tot parcursul primului rézboi mondial Asociatiunea din Sibiu reprezinta o
flacara luminoasa spre care isi indreapta privirile soldatii romani din armata austro-
ungara aflati pe frontul de luptd, in spitale sau in spatele frontului. Finalitatea
politicd a demersului sdu cultural constéd in realizarea unei rezistente vizavi de
ideea dinasticd, de integritatea monarhiei dualiste. Este o actiune de rezistentad
nemarturisitd in care pledeaza pentru o solidaritate nationala al carei sens de
integrare este spre majoritatea comunitati romanesti. Efectul politic al actului
cultural este detectabil in timp, mai precis la sfarsitul razboiului, cand masele
taranesti care posedau o puternica constiinta nationala si care au furnizat armatei
imperiale cele mai numeroase contingente au raspuns intr-o unanimitate
exemplard. ldeea unitatii nationale a fost demult inrddacinatd in constiinta
nationald, adunarea de la Alba lulia consacrand juridic un sentiment, o realitate
existenta in lumea satului romanesc din Transilvania. Este meritul Astrei si al
institutiilor ce gravitau in jurul ei, deoarece fara dubla sa operd nu poate fi
inteleasa unanimitatea din 1918.

Imaginea razboiului, rezistenta nedeclaratd a combatantilor, dorinta de-a
se intoarce acasa se reflectd si in corespondenta soldatului roman din armata
austro-ungard cu familia. Posibilitatea intoarcerii acasad finainte de sfarsitul
razboiului pare fara sanse, chiar si la interventia autoritatilor statului. intr-o
scrisoare adresata sotiei, Petru Puscas scria: "Rugarea ce mi-ai facut-o cu domnul
parinte am capatat, dar nu-mi foloseste la nimic de ar fi facut-o chiar notarul sau
birdul. Ca sunt lucratori ca mine aici de un an si patru luni gi le-a venit la mai multi
rugéri, dar nu i-au lasat pe nici unul nici pe o zi acasa..."”. Tot el continua ca se
auzea ca numai "orbii $i schiopii ar scapa, dar oricine dintre cei ramasi in viata
sperau la un sfarsit mai fericit si cat mai aproape posibil.

Daca la inceputul razboiului nu se intrevad dimensiunile acestuia, treptat,
odata cu trecerea timpului, speranta reintoarcerii acasa, desi persistad, nu mai este
atéat de vie, pentru ca soldatii incep sa constientizeze ca singura cale de intoarcere
la familiile lor este "sfanta pace".

Contactul cu altd lume privitda cu ochiul taranului ardelean neiesit pana
atunci din satul natal, mareste sentimentul frustrarii. Aflat departe de casa, familia
cu toate problemele sale il framanta in primul rand, in conditile unei corespondente
neregulate, limitate si din cauza unei cenzuri drastice. Desi inrolat, taranul roman
din Ardeal, Banat si Bucovina nu uitd de unde a plecat, de ceea ce a last in urma
sa, de problemele provocate de munca campului, in toate stadiile sale, preocupari

% |dem, 1915, nr. 968.
* Arhivele Statului Cluj, Fond Scrisorile soldatilor de pe front, 15 dec. 1915.
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care ocupa majoritatea spatiului din scrisorile adresate familiei®®. Limbajul acestor
scrisori, sarac, uneori lapidar, exprima o multitudine de aspecte ale satului
ardelean create de razboi. Scrisorile soldatilor romani, majoritatea tarani, scot in
evidenta faptul ca problemele familiale, personale ale soldatului roman ii preocupa
in primul rand, lasand pe un plan secundar celelalte ce-l vizau direct ca luptator
activ.

Analiza in paralel a corespondentei soldatilor romani din armata austro-
ungara si cea apartinand unui soldat francez din pr|mul razboi mondial’’ ne permite
s& concluzionam: conditia soldatului din primul rézboi mondial $i a prizonierului
este aproximativ aceeasi, indiferent de care parte se afla. Emilien Bertrand din
regimentul 11 infanterie francez scrie primele scrisori sotiei din transee, in conditiile
in care "scrisul este adesea rau, pentru ca timpul este scurt, iar cond|t||Ie
neprielnice, pentru ca scriu noaptea si pe ranita, uneori pe hartia de cartU§e
Atat din scrisorile soldatului francez ca si din cele ale soldatilor roméni se
desprinde imaginea razboiului, dorinta de a se intoarce acasa langa cei dragi, dar
si imposibilitatea intoarcerii acasa decat in conditii exceptionale. "Ni s-a spus ca
trebuie sa-i taie piciorul unui camarad, cel putin el este salvat... Daca as putea si
eu sa am o rana care sa nu fie mortala as fi lasat la vatra..." "% Sentimentul
sustragerii, al "dezertarii" din fata mizeriei, deznadejdii si disperarii este prezent in
randurile soldatilor de pretutindeni. Legatura cu familia, uneori chiar slaba, a
constituit miracolul supravietuirii: "Scrie-mi adesea draga mea pentru ca atunci
cand primesc stiri de la tine, renasc” si ii da puterea de a se mentine in viata. "Cred
ca azi este Craciunul si noi nu stim daca vom trai. Noi nu stim unde suntem... Din
timp in timp eu ma cutremur si imi spun: Tu nu esti mort!"** Aceleasi sentlmente
vizavi de familia sa si motivatia psihologica le gasim si la soldatii romani "... ziua,
noaptea, scrie-mi draga cat de des, caci vai cu mult dor le mai agtept caci numai
cu ele (scrisorile - n.n.) ne mai mangaiem put|n

Scrisorile primite de acasa au un caracter tonifiant, sunt pline de incurajari,
le dau puterea de a rezista, de a merge mai departe in speranta ca ziua revederii
va fi cat mai aproape. "Aici toatd lumea se gandeste la voi. intotdeauna sa aveti
curaj si vet| vedea ca acest calvar se va sfarsi. Cat de mult doresc sa te intorci
repede sau "ce zi frumoasa va fi aceea pentru toti care vor avea fericirea de a se
intoarce"

% |dem, 10 august 1915: "... s&-mi scri momentan cum capeti de la mine carte ca vai cu mult
dor o mai astept s& stiu ce si cum o mai poti duce cu lucru pe acasa. $i sa-mi scri draga
cate clai o iesit... si cine te-a ajutat la coasa si la fan, putut-ai ogori, dus-ai gunoiu, carat-ai
ceva inauntru si vitele ce facu. Fanul si paiele le pune unde o mai fost, de altoi prins-o
toate cate le-am pus Tn primavara. Scrie-mi draga despre toate astea ce te intreb...

*" Material pus la dispozitie prin bundvointa d-nei Chantal Pollet Villard (Franta).
%2 Idem scrisoare din 3 sept. 1914 (din trang.ee)
% |dem, scrisoare din 21 dec. 1914 (din transee). "Si je pouvais, moi aussi, recevoir une
balle "intelligente" - souligné dans le text - Une baIIe mtelhgente n'est pas mortelle et
permet d'étre évacué peut-étre definitivement du front...
Idem scrisoare din 25 dec. 1914.
Arhlvele Statului Cluj, Fond Scrisorile soldatilor de pe front, 17 august 1915.
Matenal pus la dispozitie de d-na C P Vlllard scrisoare din 27 mai 1915.
" Idem, scrisoare din 25 dec. 1914.
114



ATITUDINEA SOLDATILOR ROMANI FATA DE PRIMUL RAZBOI MONDIAL

Cazand prizonier in urma luptei de la Verdun, soldatul francez E. Bertrand
va descrie familiei lagarul de prizonieri din Baden, iar apoi locul de muncad unde
fusese repartizat (satul si apoi uzina). Aflat intr-o noua ipostaza de prizonier, simte
rigorile cenzurii, iar legdtura cu familia este mai slaba pentru a inceta odatad cu
decesul acestuia, facut cunoscut familiei prin returnarea ultimei scrisori gi apoi prin
Crucea Rosie.

Analizand corespondenta soldatului roméan din armata austro-ungara si a
celui francez, putem concluziona: regularitatea corespondentei soldatului francez
catre familie reflectatd in numarul de scrisori primite si pastrate; legatura sporadics,
neregulata a soldatului roman din armata austro-ungara cu familia, mai ales dupa
intrarea Romaniei in razboi, fiind accentuatd de cenzurd pentru a preintdmpina
scaderea moralului combatantilor. Cu toate masurile restrictive creste numarul
dezertarilor care aveau o motivatie intemeiata: constiinta inutilitatii razboiului pentru
0 cauza straina. Izolarea soldatilor roméani, cenzura corespondentei veneau in scopul
prevenirii dezintegrarii armatei austro-ungare, acest "monstru creat pe un artificiu
de patriotism" care s-ar fi prabusit astfel mai devreme.

Singura motivatie care i-a ramas soldatului din primul rézboi modial a fost
familia i credinta in Dumnezeu7. Speranta regasirii razbate in numeroase scrisori,
indiferent de ce parte este: "... ia-ii curaj gandindu-te ca va veni ziua fericitd; ziua in
care vom avea multumirea de a te imbratisa... n38 Credinta in Dumnezeu de
asemenea i ajutéd sa treaca peste momente grele, s& le dea sperantd, acea
"luminitd" care s& puna capat durerllor va rugati numai la prea bunul Dumnezeu
sa puie o pace, ca atunci toti or fi bine...

Din intreaga corespondenta (parcursé - n.n.) a soldatului roman din armata
austro-ungara, din comparatiile facute, dar si din memorialistica se desprinde o
imagine mai putin cunoscuta a primului razboi mondial. Analizand sentimentele,
constiinta si mentalul colectiv deducem atitudinea soldatului roméan si de aiurea
fata de razboi. O atitudine de "rezistentd" nedeclarata, o incercare de evadare din
cotidianul razboiului si o "apropiere" cat mai posibila de comunitatea din care
provine, de femilie. Dubla corespondentd a soldatului roméan din armata austro-
ungara exprima aparitia unei puternice constiinte nationale care expllica atitudinea
de la sfarsitul razboiului prin unanimitatea din 1918.

Matenal pus la dispozitie de d-na C. Villard, scrisoare nedatata.
% Arhivele Statului Cluj, Fond Scrisorile soldatilor de pe front, 30 iulie 1915.
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ABSTRACT. Jewish Political Options in the Romanian Parliament
(1919-1929). The Jewish political options in the Romanian Parliament in
the first decade of the inter-war epoch where similar to those which
dominated the Jewish political stage. Strongly divided Inter-war Jewish
political life, was focused around the question: were the Jews a national
minority, who should militate for national rights, or were they a group with
a peculiar religious and cultural identity, who should take the path to
assimilation and integrate in the Romanian culture ?

Primul razboi mondial si tratatele de pace incheiate in urma Iui au dus nu
numai la modificarea sensibila a granitelor intre tarile Europei si la aparitia unor noi
state, dar si, ca o consecintd directd, la restructurarea radicald a comunitatilor
evreiesti din estul si centrul Europei.

in cuprinsul acestor transformari, evreii din Romania si cei inclusi "peste
noapte" intre noile granite ale Romaniei s-au aflat intr-o situatie fundamental noud
fatd de cea antebelica, viata lor desfasuréndu-se in perioada interbelicd intr-un
cadru marcat de urmatoarele repere:

a. Noile granite ale Romaniei, dupd unirea cu Transilvania, Basarabia si
Bucovina, includ trei comunitati evreiesti distincte, care, impreuna, depasesc
numeric pe cele din Vechiul Regat. Sunt trei comunitati net diferentiate prin istoria
lor, prin gradul si modul de apartenenta la traditia evreiascad, prin organizarea
internd si statut civic, prin compozitia sociala si ponderea economica.

b. Revolutia bolgevica si razboiul civil din Rusia au consecinte imediate si
directe in Romania. in urma valului de pogromuri din Ucraina si Bielorusia , mii de
evrei trec granita si se refugiaza temporar in Romania. in acelasi timp, are loc
spectaculoasa afirmare a evreilor printre liderii Rusiei bolsevice, Tnsotitd de
distrugerea rapida a autonomiei religioase si culturale.

c. Printr-o coincidentd aproape simbolica, parca pentru a marca optiunile
care se aflau in fata evreilor, anul revolutiei bolsevice este si anul Declaratiei
Balfour privitoare la caminul national evreiesc din Palestina, eveniment care
relanseaza miscarea sionista din Romania.

Viata politica evreiasca interbelica, desfasurata si ea inevitabil intre aceste
repere, s-a focalizat in jurul disputei reprezentate de raspunsul la intrebarea: erau
evreii o minoritate nationala care trebuia sa militeze pentru drepturile aferente sau
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trebuiau sa urmeze calea asimilarii, urmarind integrarea in societatea romaneasca
ca grup cu identitate religioasa si culturala separata.

in fond, politica evreiascd, puternic fragmentatd, a avut ca principald
caracteristica lupta pentru "hegemonie" politica dusa intre comunitatile evreiesti din
Vechiul Regat si noile comunitati din Transilvania, Bucovina si Basarabia, cele
doua "blocuri" oferind un raspuns diferit la intrebarea formulata. Acest lucru s-a
datorat in principal caracterului compozit al comunitatii evreiesti din Romania Mare
- de la evreul ortodox la evreul total sau partial asimilat culturii roméane, germane,
maghiare sau rusesti - caracter care a influentat evident pozitia liderilor evrei fata
de optiunile politice evreiesti.

in vechiul Regat, linia politicd conducatoare era trasata de Uniunea Evreilor
Romani, nascuta in 1923 din Uniunea Evreilor Pamanteni, organizatie cu o ideologie
non-nationald, dar nu antinationald, care a luptat impotriva antisemitismului, pentru
emanciparea totala a evreilor si impotriva unei politici evreiesti separate.

in timp ce Vechiul Regat era dominat de ideologia non-nationald a UER, evreii
din noile provincii au optat de la inceput pentru un sionism orientat national,
asuméndu-gi statutul de minoritate nationald. Sionismul a fost realmente cea mai
puternica migcare politica evreiasca in noile teritorii, avandu-si baza in Basarabia unde
vechea traditie a sionismului rus era in continuare alimentatd de influxul miilor de
refugiati din Rusia sovietica, sionismul pastrandu-si astfel aici un puternic caracter
socialist.

in Transilvania situatia era mai complicaté din cauza existentei, pe de o parte
a fenomenului aculturarii gi chiar asimilarii in cadrul culturilor maghiara si germana
si, pe de altd parte, a prezentei in nordul regiunii a conservatoarei comunitati
hasidice, neatinse de modernizare, ostila atat nationalismului evreiesc cat si
asimilarii. Tns&, caracterul multietnic al provinciei, coroborat cu declinul celor doud
orientari culturale, au impulsionat puternic miscarea sionista.

$i In Bucovina sionismul bazat pe o structurd organizatoricd de influenta
austriaca, pastrata de dinainte de primul razboi mondial, a detinut o pozitie dominanta
in majoritatea centrelor evreiesti, in special in comunitatea evreiasca din Cernauti.

Chiar si in Vechiul Regat, in ciuda evidentei puteri a UER, se constata o
accentuare a orientarii sioniste si a identificarii nationale evreiesti, rezultat al
influentei noilor comunitati si al nationalismului roméanesc, cu tendinta sa de
radicalizare spre o doctrina a exclusivitatii etnice’.

' Pentru istoria comunitatilor evreiesti din Roméania intre cele doua razboaie mondiale vezi:
Encyclopedia of Jewish Communities: Romania (in ebraica), vol. |, lerusalim, 1969: Bela Vago,
George L. Mosse (ed. ), Jews and Non Jews in Eastem Europe 1918-1945, Jerusalem, 1974;
Isac Bercovici, Romanian Topics: Cultural and Political Trends in Romanian Jewry between
1918-1941 (in ebraica), Tel Aviv, 1975; Ezra Mendelsohn, The Jews of East Central Europe
between the World Wars, Bloomington, 1983; Jacob Geller, The Rise and Decline of a
Community: the Ashkenazim and Sephardim in Romania 1919-1941 (in ebraica), Tel Aviv,
1985; Randolph Braham (ed. ), The Tragedy of Romanian Jewry, New York, 1994; Carol lancu,
Les Juifs en Roumanie (1919-1938), Paris, 1996; Liviu Rotman, Rafael Vago (eds.), The
History of the Jews in Romania between the Two World Wars, Tel Aviv, 1996.
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1. Ideologii si ideologi evrei: W. Filderman - A. L. Zissu

in politica evreiasca interbelica a existat , cu deosebire in planul ideologic,
o distinctie neta intre orientarea nationald din provinciile alipite si cea din Vechiul
Regat promovata de UER, inclinata spre "roméanizarea" civica si politica a evreilor.

Politica Uniunii, avandu-l ca ideolog si lider incontestabil pe Wilhelm
Filderman, ilustra in cel mai inalt grad curentul dominant in viata comunitaré evreiasca
din Vechiul Regat ,si anume o "asimilare” moderata, insemnand pastrarea constiintei
unei apartenente etnice evreiesti, dar cu o tendintd accentuatad spre aculturare si
adaptare la viata sociala si politicd romaneasca.

De partea cealalta a baricadei se afla o orientare mai pronuntat nationald,
antiasimilista, promotoare a unei noi politici evreiesti, urmarind nu numai obtinerea
unei emancipari civile si politice, dar si revendicarea statutului de minoritate
nationala si a unei autonomii culturale. Doctrinarul acestei orientari a fost scriitorul
si publicistul Abraham Leib Zissu care, interesant, nu a venit din noile provincii,
cum ar fi fost de asteptat, ci tot din Vechiul Regat, mai exact din Moldova. El a
reprezentat de-a lungul perioadei interbelice nationalismul evreiesc, fiind in
permanenta oponentul ideologic al lui W. Filderman si al UER.

in fapt, cei doi ideologi evrei, intransigenti in doctrinele lor - "asimilismul"
temperat de pastrarea unei identitati culturale si religioase evreiesti si nationalismul
sionist - au monopolizat aproape exclusiv lupta de idei din politica evreiasca
interbelica.

Acest fenomen este sesizabil i la nivelul prezentei evreiesti in Parlamentul
roman, reprezentanti evrei putdnd fi impariti in dou& categorii principale:
parlamentarii "asimiligti”, "integrationisti" si cei national sionisti. Pe 1&nga categoriile
amintite mai exista si o a treia , cea a deputatilor si senatorilor evrei membri in
diferite partide politice romanesti, categorie pe care nu am inclus-o insa in cadrele
cercetarii de fatd, deoarece marea majoritate a acestor parlamentari, cu mici
exceptii, au apdrat doar interesele partidului din care faceau parte.

1.1 Optiunea UER - W. Filderman

Dupéa reorganizarea sa din 1923 UER a adoptat statutul unei organizatii
situate deasupra oricaror interese de partid, pe care toti evreii, indiferent de
convingerile lor politice, urmau sa o sprijine pentru obtinerea emanciparii "reale" si
"definitive" > Continuand linia UEP, se urméarea in continuare organizarea vietii
interne comunitare si asigurarea conditiilor integrarii sociale si politice ale evreilor
cu pastrarea dreptului la 0 autonomie culturala si religioasa. in opinia participantilor
la Congres, necesitatile momentului cereau insad, inainte de toate, obtinerea
efectiva a drepturilor evreiesti prin supravegherea aplicarii prevederilor Constitutiei

2 Pentru polemica ideologica W. Filderman - A. L. Zissu vezi: Leon Volovici, "Romanian Jewish
Intellectuals after World War |: Social and Cultural Trends", in SHVUT, 16, 1995, p. 301-354;
Leon Volovici, "Intelectualii evrei din Romania dupa primul razboi mondial” (in ebraica) , in Liviu
Rotman, Rafael Vago (eds. ), op. cit. , p. 112-119.

® Congresul Uniunei Evreilor Paméanteni tinut in zilele de 18. 19 si 20 februarie 1923, Bucuresti,
1923, p. 14
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din 1923 si combaterea antlsemltlsmulw in special a celui oficial, "forma cea mai
periculoasa a acestui fenomen".*

in viziunea |UI Filderman, spirit iluminist, liberal si laic prin formatie si
structura intelectuala®, evreii romani urmau sa se integreze in viata social3 Si
politica a tarii, devemnd cetateni loiali ai unei Romanii democratice, simbioza care,
spera el, ar fi asigurat pastrarea drepturilor obtinute.

Identitatea evreiasca avea pentru Filderman un continut laic, el consimtind
la Tnsugirea unor cunostinte de istorie, limba si cultura iudaica, dar respingand
ideea izolarii culturale si cu atat mai putin politice. De aceea, Filderman a respins
ideea unui partid evreiesc, neintelegand sa faca concesii "nationalismului evreiesc
sovin", a cérei singura consecinta era obstructionarea UER in aplicarea
programului sau.®

Spirit tolerant, liderul evreu simpatizeazad si sustine efectiv migcarea
sionista, acceptand chiar includerea ei in cadrele Uniunii, cu conditia ca aceasta sa
nu contravind ideii de integrare in societatea romaneasca. Pentru Filderman nu
existd o contradictie de termeni intre adevaratul nationalim evreiesc si lupta de
cucerire a drepturilor civile si politice, pentru conservarea identitatii "etnice si etice”
a populatiei evreiesti, intrunindu-se astfel toate cond|t||Ie pentru ca si evreii de
orientare national sionistd sa se alature Uniunii.” El s-a opus insa vehement
adoptarii de catre UER a unui program national, considerat element de "d|zolvare
intrucat Uniunea trebuia sa 1i adune pe tot| evreii, indiferent de convingerile lor. Pe
aceasta tem3, el a polemizat indeosebi cu liderul sionist, membru al Uniunii, Misu
Weisman, care cerea recunoasterea statutului de minoritate natlonala Si
promovarea unei politici nationale evreiesti fara amestec in politica romaneasca.’

in discursul lui F|Iderman, prezentat in 1923 la Congresul de reorganizare
al UEP, se distinge o tendinta de redefinire a obiectivelor organizatiei si a strategiei
pentru pastrarea "fiintei etnice si nationale evreiesti". "Uniunea”, spunea el, "a avut
un program asimilist. Uniunea nu mai are un program asimilist’. Filderman nu
propune asimilare, ci "adaptare", mentinerea identitatii natlonale evreiesti,
neexcluzand "adaptarea evreilor cu populat|unea majorltar“" %Pentru o mai buna
si mai rapidd integrare a evreilor in societatea roméaneasca UER preconiza
realizarea unei apropieri intre evrei si romani, benefica pentru ambele parti si care
urma sa se realizeze pe baza a doua principii: pastrarea in cadrul "romanismului” a
"personalitatii etnlce si sufletesti” evreiesti si prezentarea cat mai obiectiva a istoriei
si culturii iudaice.”

* Ibidem, p.12
Despre W. Filderman vezi: S. Schaferman, Dr. W. Filderman. 50 de ani din istona iudaismului
romanesc, Tel Aviv, 1986
Sw. Filderman, Discursul d-lui W. Filderman rostit in Congresul Uniunei din 18, 19 si 20 februarie
1923, Bucuresti, 1923, p. 25
Ibldem
Ibldem p. 26
Congresul Uniunii Evreilor Paménteni..., p. 11-12
W Filderman, op. cit. , 23
" Ibidem, p. 24
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UER nu face politica, repeta mereu Filderman, nu este un partid politic si
nici macar o organlzatle politica, ci doar "o organizatie de cucerire si aparare a
drepturilor politice". 12 perfectarea de acorduri electorale si trimiterea de reprezentanti
evrei in Parlament nu reprezintd, in viziunea lui Filderman, un mod de a face
politica, acestea fiind pur si simplu muloace de realizare ale programului sau, Si
anume obtinerea de drepturi politice si civile."

Transformarea UER intr-o organizatie sau partid ar aduce numai
dezavantaje "cauzei evreiesti’, declansdnd o adevaratd 'revoltd" a tuturor
partidelor politice romanesti Tmpotriva "monopolului pus pe constiinta cetatenilor
evrei", ele neavand nici o garantie ca voturile evreiesti pierdute le vor reveni
vreodata |nap0| * Cat despre avantajul reprezentat de controlul exercitat de un
partid evreiesc asupra intregului electorat evreiesc, Filderman se declara deosebit
de sceptic, avantajul fiind unul "iluzoriu" dln cauza slabei mreglmentan politice
evreiesti in cadrele unui asemenea partid."® Evreii sunt "sfatuiti", dar nu "obligati",
s& sprijine sau sa se inscrie doar in acele partide politice care sustin revendicarile
evreilor legate de deplina lor emancipare.16 Aceeasi idee a stat si la baza strategiei
electorale preconizate de UER, si anume incheierea de acorduri electorale cu
partidele politice care erau dispuse sa includa, din convingere sau din ratiuni
electorale, si revendicérile UER. Bela Vago, intr-un studiu dedicat votului evreiesc
din perioada interbelica, aratd c& motivatile Uniunii de a oscila intre diferitele
partide politice erau in fond de ordin oportunist, sansele acestora de a ajunge la
putere influentand orientarea UER. Insa si el admite c&, totusi, un criteriu important
in relatile cu partidele politice |-a reprezentat politca momentand a partidului
respectiv fatd de evrei. Autorul este intrigat de faptul ca, in ciuda atitudinii mai
tolerante a taranistilor fatd de evrei, UER a preferat colaborarea cu Partidul
National Liberal, motivata de aceasta datorits practicilor "anti-minoritare" adoptate
invariabil de Part|dul National Taranist in momentul cand ajungea la putere

Programul poI|t|c trasat de UER era, in viziunea lui Filderman, singurul in
masurd sa fi adune pe toti evreii, indiferent de optiunile personale, "contopindu-i in
acelasi suflet evreiesc”, sa formeze o punte de legatura cu noile comunitati si sa nu
riste "susceptibilitdti" din partea societatii roménesti in general si a partidelor
politice in particular.'

Alianta cu fortele "progresiste” romanesti dispuse sa garanteze apararea
intereselor evrele§t| a fost considerata de W. Filderman drept unul din principiile de
baza ale tacticii de combatere a antisemitismului. Ingruorat de "recrudescenta
fenomenalad a miscarii antisemite”, tema de altfel a primei parti din raportul sau
prezentat la Congresul din 1923, el este preocupat de construirea unei
argumentatii solide, avand drept scop persuadarea oamenilor politici romani de
prejudiciile pe care acest fenomen le aduce in primul rand Romaniei si romanilor:

"2 Ibidem, p. 28
13 - Ibidem, p. 29
Ibldem p. 27
° Ibidem, p. 26
16/bldem p. 30
" Bela Vago, "Evreii in alegerile din Romania intre cele doua razboaie mondiale”, in Toladot, 2,
1972 p. 14
® W. Filderman, op.cit. ,p. 31
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"De pe urma lui pierde in primul rdnd tara, ea fiind scoasa din randul tarilor
civilizate si intoarsa cu secole inapoi".”” Tolerand antisemitismul, Romania risca sa
se izoleze singura de restul democratiilor europene, deoarece "o asemenea forma
de antisemitism barbar nu o gasiti in nici o tara civilizata".

Antisemitismul romanesc era considerat de liderul politic evreu un fenomen
artificial, provocat de "sus", el neavand nici un sprijin in masele roméanesti "manevrate".
Se impunea deci o opera de convingere a "acestui popor bland, rabdator, intelept’ de
netemeinicia tezelor antisemite.?’ Liderul evreu, In stilul caracteristic, tenace, bine
organizat si documentat, nu scapa din vedere nici o directie care |-ar putea ajuta in
combaterea argumentelor propagandei antisemite. Ca urmare, el se angajeaza atat in
dispute pe teme statistice, sociale, politice, cat si in cele circumscrise domeniului
teologic, dovedind caracterul "fantezist" al diverselor stereotipuri anti-iudaice intalnite in
special in discursul antisemit al Ligii Apararii National Crestine. In legatura directa cu
aceasta organizatie, linia preferatd de atac este negarea caracterului ei crestin si
national, contestand astfel pretentiile liderului ei, A. C. Cuza, de a vorbi in numele
romanilor gi al crestinismului: "...cregtinismul Ligei cregtine insa este un crestinism de
exterminare, de asasinat, de jaf al unei populatiuni intregi. ... aceasta Liga are de
fondator un ateu care insultd religia crestind, un internationalist care se aliaza cu
natiuni foste dusmane si prin urmare nu are nimic de a face cu nationalismul pe
care il predica el".

In discursul argumentativ al lui Filderman revin aproape obsesiv
consecintele ce decurg din propaganda antisemité: indepéartarea evreilor de cultura
romana, diminuarea loialitatii fata de statul roman, scéderea prestigiului Romaniei
in lume si, nu in ultimul rand, efectele nocive asupra moralului si mentalitatii
societatii romanesti.

Punctele program cuprinse in politica UER sunt reluate si explicitate mai pe
larg de Caloman Blumenfeld Scrutator, colaborator apropiat al lui Filderman, intr-o
conferinta prezentata in anul 1929, avand ca tematica dilemele politicii evreiesti.

Mergénd pe linia trasatd de Filderman, conceptia asimilista a UER este
inteleasa ca o "adaptare”, "integrare" in cadrul societatii romanesti respingandu-se
perceptla fenomenului de aS|m|Iare in forma "redusd" a conceptului, si anume
disparitia totala a evreului.?®

in seria argumentelor folosite de Filderman impotriva constituirii evreilor intr-un
partid national, Blumenfeld Scrutator insereaza unul nou, §| anume lipsa unui stat
national "protector care sa sustind revendicarile acestuia.”* Constituirea evreilor in
minoritate nationala nu garanteaza obtinerea revendicarilor formulate de presupusul
partid, Blumenfeld neavand certitudinea ca guvernele roméanesti vor respecta intru totul
drepturile minoritatilor: "A pretlnde desigur. A obtine, iatd problema care ia caracterul
unui mare punct de intrebare"

Ibldem p-5
Ibldem p.4
ca sinota 19
2\, Filderman, op.cit., p. 11
% C. Blumenfeld Scrutator Gregeli in politica evreiasca. Conferinta tinuté la lasi si Bucuregti in
z:lele de 2 si 6 februarie 1929, Bucuresti, 1929, p. 30
Ibldem p.- 31,56
% Ibidem, p. 57-58
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infiintarea unui partid evreiesc national intrd in zona "maladivului’, a
dedublarii de personalitate: "... sionisti cand e vorba de idealul g)alestinian, suntem
partid national evreiesc cand e vorba de politica interna". ® |zolarea politica
rezultatd prin crearea unei asemenea organizatii este, pentru colaboratorul lui
Filderman, ireversibild si generatoare de deservicii "cauzei evreiesti”. Izolarea in
spatele unui partid "exclusivist’ nu este decat o "separatie bine fixatd, un strat
impermeabil, o linie de demarcatie care s-ar adanci necontenit” si care ar distruge
orice posibilitate de contact "conce3|e sau "manifestare de prietenie" din partea
partidelor politice romaneg’u

Pozitia de lider in politica evreilor romani trebuie s& revina "firesc” si "natural”
UER, respectiv evreilor din Vechiul Regat, in virtutea limbii i istoriei comune si a
lealitatii fata de tara. Evreii din noile provincii sunt exclugi pentru moment de la aceasta
prerogatlva deoarece recent intrati in sfera vietii romane§t| trebwe sa treaca mai intai
printr-un proces de "identificare completa cu noua lor patrie.*®

Pentru combaterea antisemitismului, Scrutator propune liderilor evrei
optiunea "politicii sasesti" de aliantd cu guvernele, indiferent de partidul care preia
puterea. Aceasta poI|t|ca mteleasa in sensul unei tactici de moment si nu al unei
conceptu definitive®, are menirea de a impiedica propagarea antisemitismului de
"sus", deoarece "... intr-o tarad in care, de fapt, in marile mase nu existd ura
religioasd si nici antisemitismul generalizat si atavic, intr-o atare tara, dacd se
obtine ca impulsia antisemita sa nu Elece de la centru, pe trei sferturi viata linigtita
a populatlel evreiesti este asigurata".

Limitele politicii evreiesti, conceputa si pusa in practica de W. Filderman si
ceilalti lideri ai UER, au inceput sa se arate in anii treizeci ai perioadei interbelice
sub impactul atmosferei antisemite si in relatie cu alternativa oferita de
reprezentantii comunitatilor evreiesti din noile provincii. Se poate afirma ca W.
Filderman a fost receptiv fatd de orientarile propuse de acestia , receptivitate
manifestatad insa doar la nivelul incercarilor de redefinire a identitatii evreiesti din
perspectiva culturald si traditiei iudaice, si, in nici un caz, in planul politicii evreiesti,
unde starile conflictuale acute au definit de cele mai multe ori relatiile dintre cele
doua orientari.

1. 2 Alternativa national -S|on|sta A. L. Zissu

A. L. Zissu, scriitor Si pubI|C|st |deologul miscarii nationale evreiesti, a
deschis o cale noua in viata evreilor romani odaté cu infiintarea in anul 1919 a
ziarului national evreiesc Mantuirea, in care, pentru prima datd, se proclama
calitatea de minoritate nationald a evreimii roméane, revendicandu-se:

"Recunoasterea nationalitatii evreilor din Romania prin acordarea deplinei
autonomii politice, culturale si religioase.

® > Ibidem, p. 55
Ibldem p. 59
2 Ibidem, p. 36, 61
2 ~ Ibidem, p. 30
Ibldem p- 45
Despre viata lui A. L. Zissu vezi: M. Pelin (ed. ), A. L. Zissu. Sionigti sub ancheta. Declaratii,
confruntan, interogatorii 10martie 1951-1 martie 1952, Bucuresti, 1993
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a) Prin autonomie politica se intelege crearea unei regiuni de alegeri
evreiesti, reprezentanta proportionald in Parlament, in administratia regionalad si
comunala.

b) Prin autonomie culturald se intelege recunoasterea limbii ebraice ca
limba nationala a evreilor, autonomia scolilor evreiesti care s& fie sustinute de stat,
prin alocarea unui buget in proportie cu impozitele platite de evrei, recunoagterea
comunitatilor si a scolilor, a institutiilor culturale si a institutiilor de asistenta sociala,
ca persoane juridice.

c) Prin autonomie religioasa se intelege recunoasterea religiei mozaice,
remunerarea rabinilor, a cantorilor, etc. de catre stat, acordarea posibilitatii de a
respecta sdmbata, in locul odihnei duminicale."

Leon Volovici, in studiul dedicat intelectualilor evrei din Romania interbelica,
arata ca A. L. Zissu s-a format sub influenta generatiei de intelectuali evrei afirmata la
inceputul secolului Tn Germania si Europa centralg, fiind atras de revolta lor impotriva
generatiei asimiliste a parintilor, de ideea romantica a renasterii nationale si religioase
prin intoarcerea la sursele iudaismului si prin sionism.*

A. L. Zissu a teoretizat un nationalism evreiesc "integral”, "creator”, nascut
dintr-o migcare de "renastere” si "revenire" la iudaism si de reintoarcere efectiva in
Palestina.**

Ca expresie politicé a sustinut vehement crearea unui partid evreiesc opus
asimilismului "lipicios”, "reptilin" si “ipocrit" practicat de catre UER si W.
Filderman.*® infiintarea acestui partid este vazutad atat ca o "chezasie" oferita
populatiei romane§tl majoritare pentru respectarea dreptului ei de a-si pastra
"puritatea”, cat si a absolutei loialitati fatd de statul roman: "...un individ credincios
neamului lui este un cetatean credincios tarii; individul care |§| reneaga neamul sau
il camufleaza, este un cetatean suspect nde Mai mult decat atat, statul roman
trebuie sa fie principalul sprulnltor al unei atari organizatii evre|e§t| care i-ar
desprinde pe evrei din randurile celorlalte minoritati nat|onale " Ideea expusa de
A. L. Zissu nu exista doar la nivel teoretic, ea functlonand realmente in
Cehoslovacia interbelicd, unde autoritdtile i-au Tncurajat pe evrei sa-si asume
nationalitatea evreiasca in detrimentul celei maghiare sau germane.

Partidul evreiesc odata format urma sa colecteze toate voturile evreiesti,
devenind astfel, si cu ajutorul coalitiilor guvernamentale o fortd cu un cuvant greu
de spus in apararea intereselor generale ale evreilor.*® ntr-un articol publicat Tn
ianuarie 1920 Zissu schita o posibila platform& program a viitorului partid:

"O alcatuire politica, centrala si representativa, a evreilor din tard - partidul
evreesc [...] - ar avea menirea:

%2 - Citat din Mantuirea, 22 ian. 1919 cf. Michael Landau, O viafd de luptd, Tel Aviv, 1971, p. 188
%3 Leon Volovici, "Intelectualii evrei din Romania dupa primul razboi mondial’, p. 117
% A. L. Zissu, Noi.. . Breviar judaic, Bucuresti, 1932, p.238
* - Ibidem, p. 120
Ibldem p. 131
Ibldem
E Mendelsohn, op. cit. , p. 148
%9 A. L. Zissu, op.cit., p. 98
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1. de a canaliza marea majoritate a voturilor evreesti in directia socotita de
ea conforma cu interesele noastre, pentru ca, impiedicand in chipul acesta risipirea
acestor voturi in diferitele partide politice, s-o ferim de partea de raspundere [...]
pentru faptele si pacatele... ale acestor partide.

2. de a veghea ca drepturile pe cari le-am céastigat pe hartie - si
deocamdatd, numai pe hartie - sa fie pe de-a-ntregul valorificate fara restrictii, fara
ingradiri si fara tertipuri.

3. de a veghea ca nici o dispozitie sireata si nici un regulament [...] s& nu
stirbeascd si sa nu anihileze drepturile nationale de cari urmeaza a se bucura
minoritatile etnice din Roméania, deci si noi, evreii.

4. de a nu mai ingadui ca Parlamentul roman sa ofere spectacolul grotesc
ca atunci cand se discuta chestii in legatura directa cu noi [...] sa se bata campii,
fara ca cineva sa readuca lucrurile in fagasul lor adevarat si firesc; reprezentantii
evrei in parlament igi vor lua aceasta sarcina asupra- -le."

Zissu este de acord cu teza UER conform careia formarea unei organizatii
politice centrale evreiesti nu se va bucura de asentimentul partidelor politice
romanesti, acestea nelnghltlnd "hapul amar de a pierde o clientela politica atat de
grasa cum este cea evreiasca®', lucru care nu trebuie insa sa-i impiedice pe evreii

"unionist” sa& se elibereze dln "sclavia dezonoranta a jalbelor si umilinta
antisambrarilor" si sa adopte convingeri politice propru

Orientarea de tip iluminist a lui W. F|Iderman este consideratd a fi un
politicianism "marunt", "oportunist”, "fricos” si "incoerent"® liderul UER nefiind decat un
politician "diletant’, rupt de izvoarele vii ale iudaismului §| care, sustine caustic Zissu,
"sufleteste nu s-a intainit niciodatd cu ndzuintele constiente sau nu, ale mase| evreiesti
si nicicand n-a avut vre-un contact cat de vag cu patrimoniul ei splrltual”

Politica UER, descrisa in termeni atat de duri de Zissu, isi are originea, in
opinia acestuia, in abandonarea adevaratelor aspiratii evreiesti, in incapacitatea de
adaptare la noile valori ale vremii, la "refacerile radicale", uitdndu-se ca o
emancipare venitd numai din "exterior" este o "sclavie in libertate".*> O alts cauza
relevata de Zissu este Iipsa unei perceptii adecvate a conceptului de emancipare
politica, care nu poate fi ' completa si "reald" fara dezvoltarea unei vieti nationale
evreiesti in interiorul statului roman. 4

Liderul national evreu desconsideré orice aspect al politicii duse de catre
W. Filderman, inclusiv pro - sionismul acestuia, definit ca un sionism "plat”, "sec",
"vag", “caricatural', lipsit de valorile spirituale ale iudaismului, mérginit la
"palestinism", dar si acesta unuI "stramt”, "fara orizont" conceput doar ca "oaza,
cosnita si notiune geograﬂc“" in conceptia lui Zissu un evreu sionist nu se poate
multumi doar cu recladirea statului national evreiesc, deoarece marea majoritate a

“ Ibidem, p. 101-102
4 . Ibidem, p. 101
Ibldem p. 136
*3 Ibidem
4 Ibidem, p. 221
4 . Ibidem, p. 105
“© Ibidem, p. 209
“" Ibidem, p. 235
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evreimii ce va ramane sa traiasca in Diaspora, intr-un |uda|sm ‘exteritorial", trebuie
s& primeasca o sansa pentru a-si trai propria viata natlonala

Ideea de asimilare ii repugna lui lesu, el find adeptul cultivarii valorilor
spirituale iudaice pentru pastrarea absolutd a identitati evreiesti, fara incercari de
integrare in mediul roménesc, dovada supremd, in viziunea lui, a respectarii
spiritualitaétii acestuia. Relatia dintre populatia majoritara romaneascé si cea minoritara
evreiasca o vede bazata pe respect reciproc, nu pe amestec sau toleranta - alt concept
respingator, care exclude de la bun inceput statutul de egahtate

Zissu este sustinatorul incompatibilitdtii dintre spiritul autohton si cel
evreiesc, pentru ca, in virtutea unei "spiritualitéti mostenite din trecutul comun”, a
unei "vieti seculare de colectiva defensiva”, evreii nu se pot mtegra altui grup etnic
a carui idee nationala are alte "izvoare", "structur” si "tinte".*® El merge chiar mai
departe, pledand pentru dreptul romanllor de a-si pastra puritatea etnica prin
evitarea mixajului cu spiritul evreiesc. Aceasta plasare a Iui Zissu alaturi de
ideologii romani ai puritatii etnice a fost sanctionata imediat in cercurile sioniste,
publicistul 1. Ludo, de§| foarte apropiat de |deolog|a acestuia, fiind unul dintre
principalii protestatarl "in fapt, in cercurile sioniste, Zissu era considerat un sionist
de "dreapta" datoritéd nationalismului sau "integral", pe doctrina lui mtememdu -se,
in anul 1922, gruparea sionista Renasterea si, in 1930, Partidul evreiesc.’

Asumarea de catre UER a calitatii de unica organizatie politica acreditata
in relatiile cu autoritatile roméanesti este catalogata, pe scurt, drept o "gluma fara
spirit", liderul national sionist negand Uniunii dreptul de a se considera expresia
politica a colect|V|tat|| evreiesti, acestela lipsindu-i "afinitatile" si "consensul
sufletesc" cu multlmea reprezentata

Rolul de lider in politica evreiasca urmeaza sa fie preluat de organizatiile
politice evreiesti din noile provincii. intr-o analiz& comparaté a celor doud politici,
Zissu le agseaza fata in fata in termeni de bine-rau, "lumind" - "intuneric": gruparile
national sioniste "depnnse sa traiasca in plina lumind" cu o politica "constienta”,
"Iog|cé" si "curagioasa" nu vor coborf in "cavernele” politicii de "haos", "absurd" si
"lasitate" dusa de Uniune.*

in combaterea antisemitismului, arma cea mai eficient3 este, in opinia lui
Zissu, insasi nationalismul evreiesc pe care el il teoretizeaza. Pe de o parte,
practicarea iudaismului "franc” si "fatis" care, inscris intr-o singura directie, cea a
propr|e| realizari, nu ofera pericolul "pervertiri" mediului ambiant, neinterferand cu
acesta®, iar, pe de alta parte, reconstructia statului national evrelesc ce va lipsi
omenirea de "obiectivul celei mai solide si mai permanente uri”.

“8 Ibidem, p. 107
49 .. Ibidem, p. 10
Ibldem p.12
L Volovici, op. cit. , p. 118
Ibldem nota 29
S A. L. Zissu, op.cit. , p. 127
o < Ibidem, p. 137, 143
Ibldem p. 17
% Ibidem, p- 239
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Referindu-se la metodele de luptd folosite de tabara oponentd in
combaterea antisemitismului, Zissu acuza Uniunea ca, prin politica sa asimilista,
nu numai ca nu combate antisemitismul, ci, din contra contribuie la acutizarea
acestuia. Dupa cum arata si L. Volovici in studiul sau, Zissu a fost tot timpul
convins de legatura directa dintre ambiguitatea si dllemele evreului emancipat si
asimilat si recrudescenta antisemitismului interbelic.”’

in argumentatla lui Zissu antisemitismul este vazut, in mod paradoxal, ca

n "aliat" sui generis al miscarii nationale evreiesti, un factor "aproape tot atat de
constructiv gi de convingator" ca si valorile spirituale evreiesti:

"Crucea incérligata, in perfectda armonie cu cea veritabila [...] s-au
insarcinat sa convinga definitiv si pe asimilantul de dreapta si pe cel din stanga, iar
migcarea nationala evreiasca paseste acum, nestingherita spre atingerea telului. no8

Spre deosebire de W. Filderman, liderul national sionist a ramas doar
ideologul miscarii, un "indrumator spiritual", cum se autodeclara, neocupand nici o
functie politica pe tot parcursul perloadel interbelice. Spirit inflexibil, caracterlzat de
un "ortodoxism doctrinar", o scrupuIOZ|tate ideologica excesiva" si de lipsa
marturisita a oricarei virtuti ca om polltlc Zissu nu a putut ceda in fata concesiilor,
compromisurilor gi tranzactnlor conjuncturale inerente culiselor vietii politice.

W. Filderman si A. L. Zissu: doud ideologii opuse, doud personalitati aflate
intr-o permanenta confruntare, doud destine diferite. Dintre cei doi, cel care si-a
pus intrebari retroactive vis a vis de viabilitatea politicii propuse a fost Filderman, in
memoriile sale scrise, in Franta dupa razboi, sesizandu-se o clatinare a
convingerilor privind eficienta politicii sale. La un moment dat el scria cu o nota de
tristete ca una din limitele politicii sale s-a datorat "apatiei”, "surzeniei" subite a
politicienilor liberali si taranisti cu care colaborase pe tot parcursul perioadei
interbelice. Audientele la ministri, expunerea pertinenta a violarii legilor care
garantau egalitatea in drepturi ale evrellor sunt in zadar caci "personaje grave ma
ascultau in liniste si clatinau din cap". ' Intr-un alt pasaj, referindu-se la limitele
mijloacelor avute in combaterea antisemitismului, el citeaza o scrisoare din 1929 a
lui Mayer Ebner, lider national sionist din Bucovina, in care acesta igi exprima
consideratia fata de lungul sir al memoriilor Tnaintate guvernelor roméanesti de catre
UER, construite "admirabil din toate punctele de vedere".

Este interesant ca Filderman astepta recunoasterea eforturilor sale tocmai
din partea oponentilor nationali sionisti ai Uniunii. Nu pare sa-l fi ocolit nici gandul
ca politica adecvata conditiilor timpului ar fi putut fi cea a adversarilor din tabara
nationala evreiasca gi nu cea propusa de el.

2. "Voci" in Parlamentul Romaniei
Cele doua ideologii politice evreiesti au avut reprezentanti in Parlamentul
roman incepand din anul 1922, moment din care putem vorbi deja de existenta

L Volovici, op. cit. , p.119

%A, L. Zissu, op. cit., p. 240
59|v| Pelin (ed. ) , op. cit. , p. 83

A L. Zissu, op. cit. , p. 223

" W. Filderman, Memorrs Yad Vashem Archives, P6-1, p. 361
®2 Ibidem, p. 240
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unei "rotatii" parlamentare intre reprezentantii celor doud orientari politice: intre
1922 - 1926 UER, 1926 - 1927 national sionigtii, 1927 - 1928 UER si 1928 - 1931
iarasi national sioni§tii.

Lista "mandatarilor" evrei ai doctrinei politice promovate de UER a fost
deschisa de Adolphe Stern, ales cu ocazia alegerilor din 1922% , deputat de llfov
pe listele Partidului National Taranist, cu care UER incheiase un acord electoral. in
toata activitatea sa parlamentara, el a urmat fidel linia politica trasata de Uniune:
"In Parlamentul roman imi voi indeplini datoria pana la sfarsit, privindu-ma ca
glasul Uniunii."® Pr|nC|paIuI obiectiv parlamentar al lui A. Stern a fost asigurarea,
prin Constitutia Romaniei din 1923, de drepturi egale pentru evreii romani,
dovedindu-se in acest sens un lider incontestabil, afirmat prin discursuri argumentate,
logice si elegant construite. In urma unei asidue activititi parlamentare, bazati pe o
colaborare permanenta cu UER si cu Filderman, deputatul evreu, purtator de cuvant
neobosit al "cauzei evreiesti", a avut satisfactia obtinerii incetatenirii evreilor din
Vechiul Regat, consfintitd de articolul 133 al Constltutlel romane, ocazie cu care a
exclamat triumfator:"Conssumatum est! . . Opera V|et|| mele a fost mdepllnltal"65

Interesant este faptul c3, Tncepénd cu anul 1925, se observad o
substantiald modificare de optica in atitudinea Iui A. Stern, acesta indepartandu-se
incet de linia politica a lui Filderman. Prima dovada in acest sens este oferita de
luarea sa de cuvant din Camera Deputatilor, prilejuitd de proiectul lege Anghelescu
asupra invatamantului particular, ocazie cu care se declara pentru recunoasterea
statutului de minoritate nationala pentru evreii romani.®® Nu dupa mult timp, fostul
presedinte al UEP a paraS|t UER si s-a apropiat definit de cercurile politice
nationale evreiesti din Vechiul Regat, sprijinind recunoagterea evreilor ca
minoritate etnica si infiintarea unui partid evreiesc:

"Problema partidului evreiesc ma preocupa in mod special. Aceasta
problem& este legatd de cea a recunoasterii evreilor ca minoritate nationala. [...]
Dela tribuna Parlamentului voi dovedi ca evreii din Roméania - care este o tara
plurinationala - formeazad o minoritate nationald. De ce nu ni se da dreptul
reprezentarii nationale printr-un partid evreiesc? Conform conceptiei mele
ideologice, conS|derJusta infiintarea unui partid evreiesc.”

O explicatie a acestei schimbari radicale de atitudine politica ar putea fi
constientizarea de catre Stern a lipsei de eficientd a sistemului de aliante politice
practicat de UER. "O experientd de 50 de ani", spunea el, "m-a invatat ca nu
trebuie sa astepti ajutor de la altii. Daca nu vom reusi sa reallzam singuri ceea ce
urmarim , nimeni nu ne va aJuta ® Michael Landau, deputat national sionist in
cateva legislaturi parlamentare , a considerat ca trecerea lui A. Stern in tabara

% Pentru viata politicd romaneasca interbelica vezi: loan Scurtu, Istoria Roméaniei in anii 1918-
1 940. Evolut/a regimului politic de la democratie la dictaturd, Bucuresti, 1996
& of. M. A. Halevy, "Dr. Adolf Stern" Tn Omag:udlu: Dr. Ad. Stem, Bucuresti, 1929, p. 12

& A Stern, "Pagini inedite din memoriile mele", in Omagiu d-lui Dr. Ad. Stem, p. 37
© of. M. A. Halevy, op. cit. , p. 13

67 ¢f. Michael Landau, O VIata de lupta, p. 244-245

&8 Ibldem p. 244
Despre activitatea parlamentara a lui M. Landau vezi si: Th. Lavi, "Activitatea parlamentara a
lui Michael Landau", in Toladot, 6, 1977, p. 3-21
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politica adversa a fost, mai mult sau mai putin, grabita si de Filderman, care, dupa
ce a preluat conducerea UER, a inceput sa fie "stanjenit" de personalitatea lui
Stern cu care "concura pe ulita evreiasca".”

Cu ocazia alegerilor din anul 1927, UER incheie un acord electoral cu
Partidul National Liberal, asigurandu-si astfel doua_locuri in Parlament: W.
Filderman in Camera deputatilor si Horia Carp in Senat.”

Publicistul Horia Carp, fondatorul si primul editor al ziarului Curierul Israellit,
devenit din 1923 organul de presa al UER, a fost un colaborator apropiat si un
sustinator al liniei trasate de Filderman. in acelasi timp era, ca si Filderman de
altfel, un sionist activ, profesand insa un sionism mai degraba "sentimental" si
"rezonabil", care nu venea in contradictie cu tendintele de integrare in societatea
romaneasca.

in calitate de parlamentar, H. Carp a folosit forul public al carui membru
devenise in special pentru combaterea antismitismului, pentru a-i avertiza pe
politicienii romani ca pasivitatea autoritatilor in fata vandalismelor va avea efecte
dezastruoase si asupra vietii politice romanesti. Apelul sau este adresat in primul
rand elitei politice si intelectuale romanesti:

"[...] trebuie sa cautam sa distrugem boala de la radacing, sa distrugem
microbul acesta care roade organismul cultural al tarii. [...] Nu se mai poate admite
azi, intr-un stat cu baze democratice cum e statul roménesc , nu se mai poate
admite ca preoti, invatatori, profesori secundari si universitari, sa faca parte din
partide antisemite crestine, cu antisemitismul acesta religios medieval, care nu mai
poate dainui."’

De notat este faptul ca si la H. Carp, ca si la A. Stern, se observa la un
moment dat o deviere de la linia politica a UER, de prin 1927 constatandu-se in
discursurile lui o schimbare sensibila Tn definirea statutului evreilor romani, intr-un
sens mai apropiat de linia ideologicad a lui A. L. Zissu. Evreii, declara el in Senat,
sunt "o nationalitate etnica", ei nu sunt romani, ci cetateni romani. Cand i se atrage
atentia asupra schimbarii de atitudine, Carp replica: "S-au schimbat mult vremurile,
domnule coleg. Discutia e de prisos. Avem evrei in Ardeal, Bucovina si Basarabia,
cu cari trebuie contat si cari au intrat sub alté forma decat noi in cetatenia romana.
Traim vremuri noui, cu conceptii noui ...""

in pofida acestei noi atitudini, Horia Carp, spre deosebire de A. Stern, nu a
parasit Uniunea, ramanand fidel lui W. Filderman si organizatiei condusa de acesta.

Datoritd unui concurs de Tmprejurari, Filderman dobandeste statututul de
parlamentar abia in anul 1927. Primele sale incercari de a intra in Parlamentul
roman sunt mai timpurii, plasandu-se in timpul alegerilor din 1922, cand a participat
pe o lista sionista la Chisinau, alaturi de sef rabinul Basarabiei I. L. Tirelsohn si de
dr. Bernstein Cohen. W. Filderman a incercat cu acea ocazie sa-si garanteze
alegerea in Parlament folosindu-se de doua lucruri: participarea pe o lista sionista,
in ciuda intelegerii electorale pe care UER o incheiase cu Partidul National
Taranist, si incheierea unui angajament cu candidatii de pe lista, conform caruia

oM. Landau, "Evreii in Parlamentul roman", in Toladot, 4, 1974, p.18

"' M. Landau, O viat3 de lupt3, p. 251; W. Filderman, Memoirs, P6 - 2/lll, p. 312
2h. Carp, Discursun parlamentare, Bucuresti, 1928, p. 43

"3 Ibidem, p. 24
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oricare ar fi reusit urma sa ii cedeze locul.”* Castigatorul a fost sef rabinul
Basarabiei, care nu a mai respectat insad intelegerea initiala, devenind astfel
deputat in locul lui Filderman. In memoriile sale, deputatul M. Landau este de
parere ca acest rezultat a trasat linia politica viitoare a Unlunu conducatorii ei
refuzand din acel moment sa se mai alature vreunei liste evre|e§t|

Oricare ar fi fost faptele un lucru este cert, UER si Filderman nu i-au iertat
niciodaté lui Tirelsohn, "rabinul tradator", ocuparea abuzivd a locului de deputat,
dovada in acest sens stand anti-campania de presd dusa in paginile ziarului
Curierul /sraellt ca si motiunea votata impotriva lui cu ocazia Congresului UEP din
anul 1923.7

Odata ajuns in Parlament, parca pentru a recupera timpul piedut, liderul
evreu obtine, in urma unor eforturi asidue si in decurs de numai cateva luni,
subventlonarea de catre stat a cultulw mozalc autonomia gcolilor evreiesti gi
libertatea organizarii cooperatiei evrele§t| Spre sfarsitul mandatului sau el nu mai
activeaza pe linie parlamentara din cauza dezacordului cu Partidul Ilberal pe care-l
acuza ca se misca prea incet in indeplinirea revendicarilor evre|e§t|

Legislatura parlamentara dintre anii 1927 - 1928 a fost singura in care W.
Filderman a fost prezent in Parlament. Dupa alegerile din 1928 si mai ales dupa
cele din 1931, rolul dominant in viata politica evreiasca, cel putin sub raportul
reprezentdrii parlamentare, a fost preluat de catre Partidul evreiesc, infiintat in
1930, aflat inca de la inceput intr-un dezacord profund cu UER. Ca urmare a
acestei stari de lucruri, cele doud organizatii nu au fost capabile s& gaseasca nici
un numltor comun pentru a se putea alia la vreuna din alegerile parlamentare
urmatoare.”

in anul 1928, W.Filderman a mai avut o sans& de a intra in Parlament,
guvernul national taranist propunandu-i s& candideze la Bacau. El a refuzat oferta,
pe motiv ¢& nu s-au admis si candidaturile altor membri din conducerea Uniunii. in
memoriile sale, Filderman precizeaza c¢& Maniu a insistat atragandu-i atentia ca
prezenta lui in Parlament este cu atat mai necesara cu cat se prevedea intrarea unui
numar mare de reprezentanti antisemiti. Ferm pe pozitii, Filderman si-a conditionat
acceptarea locului de deputat de sprijinirea de catre guvern a programului sdu de
revendicari.?°

Conditiile prezentate de Filderman nu au fost acceptate de taranisti care,
intre timp, Tsi asigurasera un segment important al electoratului evreiesc, prin

Egalltatea 26 ianuarie 1923
M Landau, op. cit. , p. 199
Congresul Uniunei EvrellorPamantenl . p-15
W Filderman, op. cit. , p.314-315
Ibldem p. 316
" Cu ocazia alegerilor din 1931 se pare ca a existat totusi o incercare de apropiere intre Partidul
evreiesc si UER initiaté de liderul sionist Silvio Demayo, presedintele comunitatii sefarde din
Bucuresti, esuata se pare nu atat din cauza opozitiei celor doi lideri cat a secretarilor celor doua
organizatiei, Sami Stern, respectiv Zelter Sarateanu, cf. S. Schafferman, Dr. W. Filderman..., p.
134-137

8 W. Filderman, op. cit. , p. 437
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incheierea unui acord electoral cu national sionistii din Transilvania si Bucovina.
Motivul acestei aliante "bizare" este descoperit de liderul UER fintr-un scurt dialog
purtat intre Al. Vaida Voevod si O. Goga in data de 15 ianuarie 1929:

"Vaida, Ministru de Interne:

< Acum d-le Goga, am sa va informez exact asupra motivelor care ne-au
determinat s& incheiem un pact cu domnii sionigti. Am facut-o pentru a nu ne mai
da silinta de a trimite telegrame "de scuze" cifrate sau necifrate la New York,
Londra sau la Alianta Israelitd din Paris, pentru a nu mai fi obligati s& cantam in
struna reprezentantilor acelor organizatii de acolo - aga cum dumneavoastra si d-I
Duca ati facut-o adesea>

Goga: < |-am curtat eu?>

Vaida:< Da, da i-ati curtat.> Si pentru a fi mai exact adauga: <Trebuie s&

adoptam o atitudine care este intradevar in interesul tarii. Asa ca hai sa

facem un compromis. Lasa-ti-i pe sionisi in seama noastra, Filderman si

ceilalti va& raman dumneavoastrd. Asta ne va permite sa renuntam la

plasarea mingii in terenul celuilat. Te vei ocupa de evreul meu iar eu voi

scoate untul dintr-ai-t&i!>"""

Preferinta Lui |. Maniu pentru incheierea unei aliante cu nationali sionistii a
fost explicatd de gruparea "unionistd" prin existenta a doi factori care au stat la
baza crearii ei: incercarea de a-i scoate pe evreii unguri din Ardeal de sub influenta
politica a minoritatii maghiare si natura relatiilor personale pe care |I. Maniu si Al.
Vaida Voevod le aveau cu liderii evreilor din Transilvania.®? Indiferent insa de
substratul politic si de subiectivismul personal, formula aleas& de guvernul national
taranist era considerata gresitéd de adeptii UER, care refuzau ideea ca, in numele
evreimii din Romania, in general, si al evreilor din Vechiul Regat, in special, pot sa
vorbeascé oameni recent intrati in cadrul societatii roméanesti, unii dintre ei
necunoscand nici macar limba romana®, si nu acei evrei identificati cu spiritul
natiunii majoritare ' pr|n graiul comun, prin nastere, printr-un lung trecut si o
mostenire de decenii"

Evreii national sionisti din noile provincii si-au avut primul reprezentant in
Parlament in timpul legislaturii dintre anii 1926-1927 in persoana lui Mayer Ebner,
presedintele Consiliului national al evreilor din Bucovina, organizatie infiintatd in
anul 1918.%°

Din perspectiva taberei national sioniste anul 1926 a avut importante
conotatii politice, fiind anul in care s-a incercat pentru prima data realizarea unei

o1 - Ibidem, p. 309-310
C Blumenfeld Scrutator, Greseli in politica evreiasca. .., p.50
® Acest lucru este intr-adevir sesizabil in discursurile parlamentare ale unor reprezentanti
natlonall sionisti
C Blumenfeld Scrutator, op. cit. , p. 51
° Pentru organizatiile sioniste din Romania interbelica vezi: Efraim Ofir, "The Zionist Movement
in the Interwar Period" (Tn ebraica ), in L. Rotman, R. Vago ( eds. ), Op. cit. , p. 135-182
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organizatii politice unice. in aceastd directie, in februarie 1926, s-a infiintat si
Clubul national evreiesc din Vechiul Regat, considerat "ultima caramida" in edificiul
construirii unui partid evreiesc bazat pe principiul national si avand drept scop
stabilirea de legaturi cu organizatile evreiesti din Transilvania, Bucovina si
Basarabia pentru ca sa putem pune impreuna temeliile unui partid evreiesc in
Romania".* Cele trei organizatii evreiesti angrenate in proiectul de infiintare al
partidului au fost Uniunea nationald a evreilor din Transilvania, Consiliul natlonal al
evreilor din Bucovina si proaspatul Club national din Vechiul Regat. Planul nu s-a
dovedit realizabil se pare din cauza recent |nf||ntatulu| Club, care "facea primii sai
pasi si nu a reusit sa intre in lupta electorald".®” Este posibil ca adevaratul motiv sa
fi fost legat de conducerea Clubului, de "parvenitii financiar" si "nobilimea
parvenitd", care a ales calea colaborarii cu partidele politice romanesti in dauna
politicii national sioniste.®

Totodata s-au facut si incercari de creare a unei liste evreiesti comune,
care au esuat Tnsa de la bun inceput din cauza atitudinii "consecvente" a UER de
respingere a oricarei colaborari politice cu evreii national sionisti. in aceste conditii
toate grupurile evreiesti au cautat sprijinul partidelor politice roméanesti. Rezultatele
alegerilor i-au dezamagit atat pe cei care ii sprijinisera pe liberali, cat si pe taranisti,
ele fiind castigate de Partidul poporului al lui Averescu. Singurii evrei "victoriosi” au
fost cei care au candidat pe listele acestui partid, Mayer Ebner pentru Camera,
respectiv sef rabinul I. L. Tirelsohn gi Karl Kluger pentru Senat. Unicul reprezentant
evreu national sionist a fost M. Ebner, ceilalti doi declarandu-se |ndependent| la
inceputul sesiunii parlamentare, militand ca evrei pentru interese evre|e§t|

Situatia s-a schimbat radical in favoarea national sionistilor cu ocazia alegerilor
din 1928, cand, in urma aliantei electorale cu Partidul national taranist, mult "hulita"
de catre UER, acestia dobandesc patru mandate in Parlamentul roman: in Senat,
M. Ebner, senator de Cernauti si in Camera Theodor Fischer, deputat de Clu;j, losif
Fisher, deputat de Maramures si M. Landau, deputat de Ch|§|nau

Contrar celor afirmate de istoricul B. Vago in studiul sdu, UER nu a incheiat
nici un pact electoral cu taranistii la alegerile din 1928, Filderman notand foarte clar in
memoriile sale c& negocierile cu I. Maniu au incetat din cauza neacceptarii conditiilor
puse de UER: "Maniu si guvernul sau nu s-au putut decide sa ne satisfaca cererile Si
dialogurile dintre noi au fost intrerupte."®

Prima actiune a grupului "celor patru" a fost organizarea lor intr-un Club
parlamentar evreiesc sau Fractiunea parlamentara evreiasca, cum mai era cunoscuta.
Sedinta de constituire a Clubului a avut loc la regedinta presedintelui Organizatiei
sioniste din Romania, Adolf Bernard.*’ La aceasta sedintd a luat parte si sef rabinul
Romaniei, dr. laacov Niemirower, senator de drept in calitate de conducator al

% Din "Manifestul program al Clubului national evreiesc”, in M. Landau, O viafa de luptd, p. 246
o7 M Landau,op. cit. , p. 247

Rena§terea Noastra 29 mai 1926

B Vago, op. cit. , p. 15; M. Landau, vezi nota 86

M Landau, Owata de lupta, p. 80; Idem, Evreii in Parlamentul romén, p. 21

W Filderman, Memorrs p. 437

%2 M. Landau, O viafa de lupta, p. 80
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comunitatii evreiesti, recunoscute prin lege. In virtutea convingerilor sale intime
sioniste, rabinul Niemirower si-a dat consimtamantul si "binecuvantarea" pentru
organizarea Clubului, dar nu s-a alaturat grupului "celor patru”, aducand ca motiv
calitatea sa de reeprezentant in Senat a intregii evreimi romane i nu numai a celei
orientate national.™ Secretar general a fost desemnat Misu Benvenisti, iar presedinte
senatorul M. Ebner. Drept urmare, dezbaterile Clubului, marturiseste Landau, se
purtau "in limba pe care ( M. Ebner ) o cunostea mai bine - respectiv limba germané"

Scopul declarat al Clubului parlamentar evreiesc era apararea intereselor
intregii evreimi romane, insd numai a intereselor colective, evitdndu-se demersurile
pentru cazuri individuale sau interventile in favoarea unor societdti economice. 94
Interesant este faptul ca cei patru parlamentarl evrei vedeau in aceasts declaratie de
intentii un anumit gen de educatie civica a populatiei evreiesti, in sensul unei perceptii
pozitive a alesilor ei, ce trebuiau sa fie "fara patad" si "fara prihand". Rezultatele urmau
sa fie semnificative: pe de o parte, cresterea credibilitdti in réandul electoratului
evreiesc, iar pe de altd parte, o mai buna aparare a mtereselor evreiesti printr-o
activitate politica "liberd", fara influente si "implicatii personale".’

Prima aparitie pe scena parlamentard romaneasca a recent infiintatului Club
s-a produs cu ocazia discutilor privind adresa de raspuns la Mesajul tronului din
decembrie 1928.

in Camera deputatilor cel care a luat cuvantul in calitate de reprezentant al
Clubului parlamentar evreiesc a fost Th. Fischer. Acesta a prezentat programul
Clubului, "care reprezintd minoritatea evreiascd din tard" si care are drept scop
apérarea si "valorificarea" drepturilor evreilor roméani ca minoritate nationala. Nu
lipsesc din alocutiunea deputatului evreu ideea lealitatii evreilor fata de statul
roman, a supunerii $i devotamentului fata de rege si regalitate, a dragostei fata de
patrie, elemente comune de altfel tipului de discurs parlamentar practicat de
reprezentantii evrei.

Interesant ca in acest discurs apare deja intentia, declarata oficial, a infiintarii
partidului evreiesc. "Grupul format din acesti parlamentan arata Fischer " trebuie
privit ca o fractiune parlamentara a unui partid evreiesc din tara mtreaga"‘

Acela§| tip de discurs |-a practicat si M. Ebner in Senat intr-o alocutiune
legata de constituirea si rolul Clubului parlamentar evreiesc.’

Crearea Clubului a fost primitd cu mare entuziasm in tabara national
sionista. ldeologul miscarii, A. L. Zissu, |-a considerat aproape un "triumf personal”,
declarand exaltat ca, n sfirgit, "echivocul este inlaturat si Tnlocuit cu onestitatea
preciziei". ® Vazand in formarea acestui acestui grup un prim pas, logic si firesc,

% ¢f, M. Landau, O viafd..., p. 83; acest episod descris pe larg de M. Landau Tn memoriile sale
vine sa contrazica unele afirmatii facute in istoriografia roméneasca a problemei, conform
carora sef rab. |. Niemirower s-a alaturat Clubului, vezi: Mircea Musat, lon Ardeleanu, Roméania
dupa Marea Unire, vol. Il, partea |, Bucuresti, 1986, p. 736 si Contributia evreilor din Roménia la
culturd si civilizatie, coord. : N. Cajal si H. Kuller, Bucuresti, 1996, p. 82

o - Ibicem, p. 84
M Landau, Evreii in Parlamentul romén, p. 22
% Monitorul Oficial, nr. 4, 1929, p. 89-90; discursul apare si in Parlamentari evrei in forul legislativ
al Roméniei 1919-1940. Documente. , coord. de lon ~erbanescu, Bucuresti, 1998, p. 192-195
" Ibidem, nr. 3, 1929, p. 86-87

% A. L. Zissu, Noi .. . Breviar judaic, p. 227
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inspre formarea partidului evreiesc, el atragea atentia asupra urgentarii infiintarii
acestuia. Clubul, atentiona Zissu, format din parlamentari candidati pe listele
Partidului natlonal taranlst este lipsit de sprijinul politic care sa-i permita
prezentarea unui program in numele intregii colectivitati evreiesti. 9

in tabdra "unionistd", dupd cum era de a§teptat ecourile au fost in
totalitate negative, aparitia fractiunii parlamentare evreiesti fiind catalogatd in
termeni de "catastrofad", "grava eroare" "lipsa de réspundere politicad", "inconstienta" si
"nebunie". Principala acuzatie adusd de W. Filderman era lipsa de maturitate
politicd de care au dat dovada cei patru national sionisti care au intrat in Parlament
pe baza unui pact electoral ce prezenta o deficientd majora: lipsa unui program
politic evreiesc clar formulat. Ca urmare, Clubul Parlamentar, in opinia Iui
Filderman, leza in mod direct interesele populatiei evreiesti, abandonate intentionat
pentru satlsfactla "maruntd" a ocuparii unor locuri pe bancile Camerei si ale
Senatului.™ Scopul nedeclarat al Clubului era pentru Filderman golit de orice urma
de intentie de aparare a intereselor evreiesti , urmarindu-se doar distrugerea cu
orice muloace a Uniunii."

Prin infiintarea Clubului parlamentar evreiesc cei patru parlamentari evrei
au pus in fapt bazele Partidului evreiesc, care a luat fiintd in anul 1930, avandu-I
ca presedinte pe Th. Fischer si secretar general pe M. Landau. Dupa formarea
partidului, polemica intre national sionigti $i "unionisti" s-a Tnveninat in sensul cel
mai exact al cuvantului, discutiile din jurul oportunitatii partidului fiind saturate de
invective si calomnii.

Partidul evreiesc a participat mdependent Ia alegerile din 1931, obtinand cinci
mandate, numar pastrat si la alegerile din 1932'%?, acestea fiind Si uItlmeIe la care
Partidul evreiesc a reusit sa isi trimita reprezentanti in Parlament. Cert este ca aparitia
Partidului evreiesc in alegeri a largit prapastia dintre cele doua orientari politice
principale, intre “asimiligti" $i nationali sionisti. In acelasi timp, ea a dovedit esecul
incercarilor UER de a se "infiltra" in noile provincii $i de a-i lega politic pe evreii de aici
cu cei din Vechiul Regat. Liderii UER deplorau la adversarii lor politica de izolare
nationald, pe cand liderii nationali se plangeau de catastrofa "regatizarii", viata politica
evreiasca divizandu-se astfel nu numai pe baze ideologice, dar si teritoriale.

*

Viata politica evreiasca din Romania interbelica, definitad in primul rand de
lupta pentru suprematie intre "asimilismul" temperat de pastrarea unei identitati
relgioase si culturale si nationalismul evreiesc, a ramas puternic divizatd pe tot
parcursul perioadei avute in discutie.

% ® Ibidem, p. 228
o W, Filderman, op.cit. , p. 317
Ibidem
"% M. Landau, Evreii in Parlamentul roman, p. 23; Idem, O viata..., p. 96-97; B. Vago, Op.
cit. , p. 17,19
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Aceasta divizare isi are in primul rand originea in realitatea sociala de
dupa anul 1919 a existentei unei comunitati evreiesti deja impartite in doua grupuri
mari: evreii "vechi" din Regat, reprezentand aproximativ 3o de procente din totalul
populatiei evreiesti, si evreii "noi" care, pana in acel moment, traisera in cadrele
Imperiului austro-ungar si Rusiei tariste, reprezentand restul de 70 de procente. in
asemenea conditii putem vorbi de o majoritate semnificativa de evrei care se
raportau la Romania Mare ca la un "stat gazda", cu care aveau prea putine lucruri
in comun, istoria, limba, cultura romana si mentalitatile romanilor fiindu-le total
stréine. Deosebirile importante dintre comunitatile evreiesti din provinciile alipite Si
cele din vechiul Regat, sesizabile in special la nivelul gradului de aculturare si
asimilare , si-au pus definitoriu amprenta asupra naturii relatiilor din interiorul
evreimii roméane.

Ca urmare a acestui fenomen apare in planul ideologic al politicii evreiesti
o diferentiere neta intre orientarea nationald evreiesca de renastere nationald, de
reintoarcere la valorile sprituale ale iudaismului, si cea "asimilistd" de adaptare si
integrare in cadrele societatii romanesti. Aceasta diferentiere de ordin ideologic a
fost dublatd de una de ordin teritorial, cele doua orientari politice fiind destul de
exact circumscrise unor anumite zone geografice.

Predilectia evreilor din Vechiul Regat pentru linia politicd promovata de
UER si respingerea ideii de organizare a iudaismului pe baza unui principiu
national este explicabila daca se are in vedere existenta lor intr-o zona mono-
etnica, lucru care a dictat ca intreaga luptd de emanicipare, inceputd de la mijlocul
secolului al XIX-lea, s& mearga pe principiul recunosterii cetateniei roméne cu
pastrarea religiei mozaice, neaducéndu-se niciodatd in discutie recunoasterea
statutului de minoritate nationala.

in provinciile alipite situatia era mult mai complexa, motivatia pentru
nationalismul evreiesc fiind diferita in fiecare din cele trei zone.

in Transilvania miscarea sionistd, foarte slab reprezentatd inainte de
primul r&zboi mondial,'® a inflorit in perioada interbelicd din motive multiple:
exemplul celorlalte minoritati, care incepusera sa se organizeze pe baze nationale,
intoarcerea din prizonieratul rus a soldatilor evrei ce servisera in armata austro-
ungara, trecerea brusca de la un regim politic tolerant (in monarhia austro-ungara
evreii obtinuserd emanciparea inca din anul 1867) la unul cu o atitudine vizibil
ostilda incetatenirii evreilor in conformitate cu tratatele de pace, presiunea
autoritatilor romanesti exercitatd asupra evreilor "unguri” in scopul de a-i scoate de
sub influenta maghiara. Toate acestea i-au determinat pe liderii evrei sa militeze
pentru recunoasterea statutului de minoritate nationald, considerand lipsité de sens
trecerea de la statutul antebelic de "unguri de confesie mozaicd" la cel interbelic de
"romani de confesie mozaica". O altd explicatie pentru respingerea de catre liderii
evreii ardeleni a politicii venite de la "centru" este cea oferitd de M.Landau in

"% Pentru sionismul maghiar, cauze si evolutie, vezi Raphael Patai, The History of the Jews from

Hungary, Detroit, 1996, p.507-511; Moshe Carmilly-Weinberger, Istoria evreilor din Transilvania
(1623-1944 ), Bucuresti, 1994, p. 147-162; Csengeri Imre, "Ethnicity, Nationality, Religion: An
Essay in Definition", in Studia Judaica, |, 1991, p. 36-39
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memoriile sale. Conform acesteia politica evreiasca din Ardeal s-a inspirat intr-o
oarecare masura din politica liderilor transilvaneni care adoptasera o atltudlne
critica fatad de linia "balcanicd" a conducatorilor politici din Vechiul Regat . Dupa
cum am vazut, Bucurestiul nu a jucat niciodata rolul de centru politic evreiesc in
Roménia Mare. Mai mult, in urma marilor diferente dintre cele patru comunitati
evreiesti, "obligate" dupa 1919 sa convietuiascad, asistam acum la aparitia unei
situatii "ciudate”, in care colectivitatea evreiasca, ca intreg, nu a fost coordonata
sau directionatd de la nici un centru, ea ramand puternic fragmentata sub raportul
vietii religioase, a organizarii comunitare si a structurilor politice.

Existenta unui mare numéar de evrei aproape in totalitate asimilati culturii
maghiare a complicat lucrurile, acestia ramanandu-i fideli, deloc tentati de noua
miscare national sionistd. Multi dintre ei au intrat in randurile Partidului Maghiar
(infiintat in 1922), unii dintre ei ocupand chiar functii de conducere. Evreii "unguri”
au dus o propaganda vehementa impotriva sionismului, a oportunitatii unui partid
evreiesc precum si impotriva integrarii evreilor ardeleni in viata politica
romaneasca

in Bucovina, factorul decisiv pentru orientarea nationald a evreilor a fost
reprezentat de marea experienta politica avuta in aceasta directie. Cu mult inaintea
infiintarii Partidului Evreiesc din Romania, evreii bucovineni militau pentru
recunoasterea lor ca natiune in cadrul monarhiei habsburgice, purtator de cuvant
in acest sens fiindu-le Partidul National Evreiesc, mfuntat in 1908 prin scindarea
Partidului Popular Evreiesc de orientare pur sionista."

Basarabia prezinta si ea un caz aparte. Evreii basarabeni, nevorbitori de
limba romana, straini de realitatile romanesti, in marea lor majoritate adepti ai unui
sionism de stanga, au realizat repede ca locul lor este alaturi de ceilalti evrei din
Roméania cu care impartaseau aceleasi convingeri politice si, intr-o oarecare
masura limba idig. Determinantd in acest sens a fost gi atitudinea evreilor din
Vechiul Regat, care priveau pozitia de lider politic ca un drept firesc. M.Landau,
evreu basarabean, marturiseste In memoriile sale: "Evreii din Romania Veche
credeau ca pot purta cu succes lupta comuna, numai pentru ca stiau limba tarii i
aveau relatii cu oamenii politici roméani. Evreii din Basarabia Ti dlspretu|eau pe
acesti conducatori care erau departe de framantarile si apiratiile lor." " Cert este
ca aceasta atitudine reala'®, §| nu doar rodul imaginatiei unui adversar politic, nu a

1% M.Landau, O viatd de lupta, p.286; aceiasi idee apare si la R.Vago in "Roumanian Jewry

Dunng The Interwar Period", in R.Braham (ed.), Op.cit., p. 30
% M.Landau, op.cit.,, p.86.; B.Vago, op.cit, p.18

1% Mihai "tefan Ceausu, "Reprezentantii evreimii in Dieta Bucovinei", in Studia et Acta Historiae
Judaeorum Romaniae, V, 2000, p. 206-207

% M.Landau, op.cit, p. 259

C.Blumenfeld Scrutator, in 1929 scria: "[...] locul de intaietate se cuvine evreilor din Vechiul
Regat. Intre ei si populatie dominanta procesul de endosmoza si exosmoza politica, [...] este
mai vechiu, este in curs si este in forma cea mai normala: un intreg trecut de jertfe comune, de
idealuri comune, acelasi avant, aceiagi dreagoste de pamantul natal, acea comunitate de simtjri
si credinta pe care o da graiul comun, cugetarea comuna. Evreii din Vechiul Regat prin urmare,
la primele locuri de conducere]...]", C.Blumenfeld Scrutator, op.cit., p.61
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atras doar "dispretul" evreilor basarabeni, ci si indepartarea celor din Transilvania
si Bucovina de politica UER.

Migcarea sionista a fost prezentd si in Vechiul Regat, in ciuda
"monopolului” politic exercitat de UER, insa ea este de o cu totul alta factura decat
cea in provinciile alipite. Bunele relatii dintre sionistii din Vechiul Regat si evreii
"asimilist”, explicate de M. Landau ca izvorand din teama de a nu prejudicia
fondurile sioniste,'® sunt in fapt rezultatul practicarii unui alt tip de nationalism
evreiesc. Subiectul major care a divizat sionismul romanesc, si nu numai, a fost
gradul de implicare al sionigtilor in viata politica si consecintele acestei ingerinte
asupra activitatilor lor orientate exclusiv spre Palestina. in Vechiul Regat migcarea
sionista, al carei lider a fost rabinul laacov Niemirower, nu era interesata de
activitatea din Diaspora, in contrast cu noile provincii, unde sionismul nu insemna
numai reconstructia Palestinei, ci gi apararea drepturilor evreilor ca minoritate
nationala prin implicarea in viata politica a tarii. in acest sens, sionismul din Vechiul
Regat se aopropie de cel german, tipic comunitatilor cu un grad mai mare de
aculturare'®, in noile provincii, practicandu-se unul mai apropiat de modelul
polonez. Ostilitatea sionismului din Regat fatd de Gegenwartsarbeit (munca in
diaspora) explicd astfel perfecta coexistentd a sionigtilor cu UER, precum si
prezenta acestora in numar mare in randurile Uniunii.

intr-o tentativd sumara de plasare in contextul politicilor evreiesti central
rasaritean europene se poate afirma ca sub raportul orientarilor politice evreiesti,
cazul evreimii romane este asemanator mai degraba celui polonez111 decat celui
maghiar sau cehoslovac, neputandu-se totusi vorbi de o perfecta similitudine. De
exemplu, spre deosebire de Romania, unde cel putin pana in anul 1931 s-au
preferat in alegeri aliantele cu partidele politice romanesi, majoritatea organizatiilor
politice evreiesti din Polonia au mers pe liste separate. Explicatia acestui fenomen
consta, pe de o parte in numarul mai mic de evrei romani (aproximativ 800 000,
reprezentand 4,2% din totalul populatiei'’?, fata de circa 3 000 000 evrei polonezi,
adica 9,8%'"), care ar fi facut ca listele evreiesti independente s& aib& mai putine
sanse de succes, iar, pe de altad parte, in interesul marii majoritati a partidelor
romanesti de a incheia aliante electorale cu organizatile evreiesti. In Polonia, in
schimb, partidele politice, cu mici exceptii, nu au agreat ideea acestor intelegeri,
lucru vizibil in special dupa 1926 cand puterea este preluatd de Miscarea
Democratd Radicala, a carei politicA evreiasca avea la baza doua principii:
ostilitatea fatd de evreu, considerat inamic al statului si convingerea ca evreul
polonez este incapabil de a se asimila.'™

Un punct comun cu viata politica a evreilor din Cehoslovacia interbelica I-ar
putea reprezenta existenta Partidului Evreiesc, cu aceeasi ideologie national
sionistd. Ins&, spre deosebire de Cehoslovacia, unde divergentele au aparut intre

109 M.Landau, "Evreii in Parlamentul Roman", p. 19

g, Mendelsohn, op. cit. , p. 194

" Despre politicile evreiesti in Polonia interbelica vezi: E. Mendelsohn, op. cit, p. 44-63

"2 Recensamantul general al populatiei Roméniei la 29 decembrie 1930, vol. Il, Bucuresti, 1938,
.441

11ch. E.Mendelsohn, op.cit.,, p. 23

"4 Ibidem, p. 38
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structurile politice laice si cele reIigioase”S, in Romania conflictul de baza a fost

intre doua optiuni laice, cea nationala si cea de integrare.

Orientarile evreiesti prezente in Parlamentul Romaniei in prima decada a
perioadei interbelice sunt evident identice cu cele care domina si scena politica
evreiasca, relatile tensionate dintre ele, grefate in special pe rivalitatea personald
W. Filderman-A.L. Zissu, ramanand o constantd pana la izbucnirea celui de al
doilea razboi mondial.

"1 Ibidem, p. 155
138



STUDIA UNIVERSITATIS BABES-BOLYAI, HISTORIA, XLVI, 1-2, 2001

CHANGES IN THE RELATIONS BETWEEN ROMANIA AND VATICAN
(1945-1948) AS THEY ARE REFLECTED IN THE NOTES OF THE
ROMANIAN SECURITY SERVICES DOCUMENTS

CODRUTA MARIA STIRBAN

We have published an article in English under this title, in Studia journal1,
and in Romanian, it forms a chapter of our book: History of the Romanian Uniate
Church (1945-1989).

The importance and significance of these documents, determined by their
contents but also by the perspective of knowing the forms and means of pursuit of
the Romanian state set on the way of communization, made us publish the integral
part of the documents that were at the basis of the article and of the chapter above
mentioned. Their selection was done according to one criterion: of the documents
known by us were chosen those about Vatican and nunciature in Bucharest -
where these were directly involved, as also those that were about the Catholic
Church, worldwide.

There are twenty documents per whole, dated between December 30,
1946 and August 1, 1948. Four are from 1946, (January 30, February 6,
September 9, November1), ten are from 1947 (January 2, February 8, May 20,
June 17, July 24, August 14, 8, December 18, 20, 29), six from 1948 (January 13,
June 15, July 3, 28, no date, August 1).

We do not attempt to make an identification of authors, or sources, though
this fact would be of some importance. It is beyond our intentions and present
possibilities. We talk just about what can be seen from annexes — that some
documents bear the encoded name of the informant: "Viator", "Marcu", "Matei",
"Mihai", others, just some initials and numbers that indicate of course data
concerning the institution and the informants that made them (for example:
S.S.1./1C.J./D.G,;CIL.A.1/N; CLA.1/S; CI.A.1/N; CLA2/INORP.6 1)

Others have no other indication linked to their authors. Signed or not we
believe that they all have great value. They prove or confirm the existence of some
well organized institutions of information, and of a network of informants, well-
trained, even specialists, capable to make syntheses on fundamental matters.

Of course, multiple political matters were in the attention of the Security
apparatus of the state during 1946-1948. The documents we refer to prove a
special attention given to Vatican, Catholic Church on a universal scale, and of
course to the Uniate Romanian Church. As their volume will exceed the space that
can be taken by an ordinary article in a journal, we are forced to publish them on
chronological and theme criteria. For the first, part we have chosen eight

! Studia Universitatis Babe, -Bolyai, Historia, 2000, 45, no.1-2, p.175-193.
2 Publishing House of the Satu Mare Museum., 2000, p.41-76
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documents from 1947-1948 that consist of informative notes referring to Vatican,
the Catholic Church but also of special references to the Romanian Greek-Catholic
Church and to the denunciation of the Concordat between Vatican and Romania.

In the second part, that will have twelve documents, the informative notes
refer to the relations between the Nunciature in Bucharest and Romanian State,
and also to the frame of mind of the Romanian Uniate Church (1946-1948).

The first informative note (annex no.1), from May 20, 1947, unsigned, that
has as heading: "The First Section" and the mention "Secret", entitled: "Vatican at
Present", is a presentation made by a man that leaves the impression of being well
informed. He makes many references to clericals from the inside or outside Vatican
to the political issues of great importance that concerned the papal institution, to its
attitude. All were subordinated to one single major problem: organizing the Catholic
Church in its offensive against communism. The informant said in conclusion to his
material: "The Holy Seat is today (May 20, 1947) the greatest force in Europe that
opposes to communism and to all governments in which it is represented".
References are made to the situation in Romania.

The second informative note less than a month after the first (June 17,
1947), unsigned too, written hy a typewriting machine with other characters, with a
distinctive sign (+) on all pages, comes to complete the first note. It is entitled "
Matters and Orientations of the Holy Seat Policy at Present" (annex no.2). It has
fifteen pages dactylo and has a presentation of the situation of the Catholic Church
on geographical regions: Japan, China, India, Middle East, Africa, Greece,
Yugoslavia, Hungary, Czechoslovakia, Poland, France, Germany, countries in the
Iberian Peninsula, United States, Latin America, Soviet Union.

The presentation of Catholicism on countries and geographical regions is
preceded by few considerations in which pierce slogans of the time about the so-
called reactionary character of Vatican and about its Union with the American
Reaction against the Soviet Union, which was considered to be in full swing
against Communism, in its totality.

"In this way — concludes the informant — Vatican became the upper crust of
the international Reaction".

The third informative note, from 1947, August 14, with the conspirative
name of those who made it: "Mihai" and with the specification through the initial of
the creative institution (s. lll. CI/D/Z), has in view problems linked to the Catholic
Church but only from Western Europe. It is entitled: "The Concerns of Catholicism
in the West" and refers especially to some of its clerical orders: Benedictines,
Dominicans and Jesuits. He accused here, too, the Catholic Church, considering it
outdated and makes the praise of Orthodoxy in general and to the Russian one in
particular.

Annex no. 4 is an informative note entitled: "The Catholic and Greek-
Catholic Cult Manifests with Hostility towards Democracy"”, which speaks about the
provisions the Pope would have given so as no masses be served for the members
of the so-called democratic parties.

Annex no. 5 consists of fragments from a bulletin broadcast at a radio
station: "Vatican Fortress" in 1947, December 24, with parts of the Pope’s
message for the Christmas Eve. They are reproductions and commentaries, by
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underlining the ideas considered to be important: the moving off of the world from
the real peace, from healing the wounds of the ended war, "stigmatization of lie
posed as system", non-alignment of Vatican, "against a block of nations", defense
of faith "to be with Christ or against Him, this is the question”, the trust in the victory
"of the Right in the gamble which, — the Roman pontiff considered — according to
the informant’s notes — the world of his time offered.

The sixth document reproduced by us is not an informative note of some
institution of information belonging to the state.

Even the fund of files of the Security Service was found. We believe that it is
an abstract of some paper presented by the Romanian Orthodox Church delegation to
the Pan-Orthodox Congress in Moscow, in July 1948. The document is entitled:
"Vatican’s Attitude towards Orthodoxy in the Past Thirty Years. Abstract’, has four
pages and no signature, but traces of successive paging.

From one end to the other pierce the critics of the time then topical, in slogan-
phrases, directed against Vatican, against what the referees named as Roman-
Catholic proselytism. A fabricated history of a church with good traditions, denied now,
and which ended with an appeal addressed to communist political powers from the
countries with Orthodox majority, but also with churches linked to Vatican, to
canceeling of the Concordats between Vatican and the national states among which
Romania, too. "States of Orthodox people can help the church in this sense by
repealing the Concordat concluded with the Papacy and by breaking the diplomatic
relations with Vatican, relations — as it is said in the conclusion of the phrase and
document — that are unjustified by the religious and political interests of Orthodox
peoples”.

In the days when these appeals were launched, by the Romanian Orthodoxy
in Moscow, in the country, the communist power fulfiled their wish (theirs and
Moscow’s).

We surveyed in our paper, already quoted, the circumstances and
consequences of the Concordat denunciation, and two documents (annexes 7 and 8),
the last to be published in this part of our approach — two informative notes this time,
reproduce the impact that the act suggested in Moscow and achieved in Bucharest
had on the Orthodoxy and the Uniate Romanians in the country.

Through the Concordat denunciation they closed for the Romanians the road
to Vatican and implicitly to Western Europe, to that place and to that world that had
been for two centuries and half the geographical and spiritual-cultural frame of forming
our Catholic clerical elite (and not only) and the source that strengthened the faith of all
Uniate Romanians.

Between papal Rome and us, denigrated by Moscow and by the communist
satellite political regimes in Central and South East Europe, the communist, united
power raised walls that split us and stop any contact with the Catholic world for few
decades.

Years 1946-1948 were decisive on the new destiny of our country and of the
European world left under the Soviet influence. Moscow was conscious of the most
powerful obstacle set in front of communist expansion: the Vatican with the whole
Catholic church spread worldwide. Consequently the offensive directed, with all the
power, against them. The documents we reproduce confirm this fact and confirm at the
same time, Vatican’s determined and firm response, without hesitations and
compromises, of fight against communism.
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Annex 1

1947, May 20. Informative note with "secret" character concerning the state of mind
in Vatican, as it was perceived by the informant, some of his actions, the situation
in Romania®.

The belief that dominates the ecclesiastical circles in Rome is that of an
inevitable war between the Anglo-Saxons and the Russians.

Some say that this conflict is imminent, while others tend to think that the
final split will not be produced before 4-5 years.

There are some persons whose number is not small, who affirm that a
change towards the right in the Soviet Union is inevitable, while in the United
States a phenomenon towards the left will be produced.

To this category belong, as | could personally see, excellent personalities:
Arata, Archbishop assessor to the Holy Congregation for the Eastern Church and
the Ex-Apostolic Nuncio in Riga, Cardinal Marmaggi, ex-nuncio in Bucharest and
Belgrade, Mons. Rosso, the substitute of Cardinal Tisserant at the Congregation
Pro Ecclesia Orientali, and different prelates from Sacra Romana Rota that | have
had the chance to see so far. Among those who believe in an imminent war, | note
Clarizio from the State Secretariat, Piolenti, Romania from the Apostolic Signature
and some other priests without great importance.

Mons. Dante, vice-prefect of ceremonies and though a person very close
to the Holy Father believes that the war will not be now, and — he thinks — it might
not be at all, as no one knows what will be the evolution of the events.

Contrary to all — he said — there would be less probabilities of a war if
everybody believed in peace as after the other war.

On the whole, all prelates, with few exceptions are convinced that a war
will break out, sooner or later.

For these reasons, the Holy See tries to prepare the ground for the great
battle upon which the existence of Church itself as it is now depends.

The Anglo-Americans, on the other hand, came to turn Vatican and
generally the Catholic Church into an instrument for the anti-Soviet propaganda.
They try to hide their appetite for domination under the mask of the holiest ideal of
defending Christianity, threatened by the "mad fury of communism". They indulge
in giving in to the lowest imperialistic covets, the cover of an ideal.

The economic and financial dependence of the Holy See on America
strengthens this link between ideal and platitude, worldly and divine.

The center of Catholicism, though symbolically remains Rome, in fact is
the United States. The Catholic organizations, the anticommunist propaganda
sustained by the clergy in the United States and in the Latin Republics, the
numerous movies with clerical Catholic character, the opening of institutions and
even universities over the ocean, contribute to the intensification of the
anticommunist struggle.

% ASRS, Documentary Fund, file n0.2327.
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There is no alternative: either Communism or anti-Communism. Other
differences disappear faced with this postulate valid for all Christians, irrespective
of their belief.

For these reasons, the Catholic anti-communist propaganda goes beyond
the circle of the members of this belief and attempts to gain other confessions.
Attempts are made especially in England, for gaining the Anglicans, and in the
Orthodox East.

The specter of organizing an Ecumenical Orthodox Church looms upon
Vatican and forces it to look more carefully towards this part of the globe.

In Rome there are institutions of all rites, languages, colours, that prepare
themselwes with this aim.

A special attention is given to Romania and to the countries in the Middle
East that have two cardinals: Tapouni and Agagianian, the latter being the
youngest of all the members of the Sacral College. Agagianian is an Armenian, he
studied in Rome, Paris and London and at present he has the Patriarchal Seat in
Beirut, created especially for him. Born in Russia, Agagianian has the mission to
spread Catholicism in the Republics between the Black and Caspian Seas. | have to
mention that in Ankara or old Ancire there is an Apostolic delegate, though in Turkey
there are no Catholics. The same in Teheran, where the number of Catholics just
reach two thousands in all kingdom. Apostolic Delegations are in Iraq, Syria, Lebanon,
Palestine, Egypt, Sofia and Athens, at Constantinople. The Catholic Religious Orders
have many institutions that all enjoy the protection of the state.

In Romania great hopes are placed in the Uniate Church that has to serve
as a bridge for the passage of the Orthodox people to Catholicism.

So far, the persons that Rome relies upon are Colan from Cluj, Criveanu of
Oltenia, Nica and Antal. Upon this last there are some doubts.

Among the ordinary clergy in Rome there is a long list as Rosso told me;
the number passes over two hundred.

In France, the Catholics are very active and have the General's support.
His retreat occurred was done after the Council of the Nuncio in Paris, Mons.
Roncalli that became close friend with De Gaulle in the Middle East. The friendship
of De Gaulle with Tisserant, the ex-colonel of the second Bureau of Pétain,
consolidates the interests that relate this to Vatican.

The presence of Maritain as ambassador of France, considered to be one
of the greatest neo-thomist philosophers is a guarantee of the close links between
the Holy See and the "favourite French Nation".

The maintenance of Franco in Spain is greatly due to the ecclesiastical
diplomacy, as is the maintenance of Salazar. It must not be forgotten that
concerning the conflict between Argentina and the United States, the present
Cardinal Villeneuve in Quebec, Canada, had a decisive role. He is the creator of
the programme of anticommunist offensive in all the Western hemisphere and in
Europe, programme that found in Churchill a great supporter, though altered in
many points.

The creation of twenty-two metropolitan sees in China and eight in Japan
represents a sign of the great attention the Holy See gives to Asia.

Maybe now the Holy See is more active than ever.
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The idea of convening an ecumenical council, as they were speaking
towards the end of the war, was left aside. Now it is said that this could be done
but after the war to come, or after the clarification and equilibration of the world.
Until then, the field must be prepared. The non-Catholic but Christian world, is
called first to join the Papacy so that all together, can defend themselves of the
greatest danger that menace Christianity: communism.

For this aim, the material and political help given by the United States to
the Holy See is of great importance.

The strategy of naming Americans as Apostolic Nuncios in areas that are
under Russian influence has its importance. By doing this, the Holy Seat wants to
strengthen its prestige and to unify more its diplomatic action to that of the United
States. The nuncios are and remain at the same time citizens of the Star Republic,
and representatives of Vatican. If they can not succeed as prelates of Vatican, they
will succeed as Americans, supported by all the military power of the United States.

Besides the numerous monastic orders the Holy See has at its disposal,
the universities all over the world; of the institutions it has at its disposal, a powerful
organism of fanatical propaganda is: THE CATHOLIC ACTION.

| will talk more about this institution.

Parallel with the Catholic Action, there is a "Pax Romana", with the same
international character, then the Organization of Catholic Workers J.O.C. and
different other organizations. "Pax Romana" is an international organization with
the aim of promoting anti Marxist social studies. A great deal of professors,
students take partin it. It is limited to the intellectuals.

Each year, the general Congress is held and twice a year the Congresses
of the sections.

All the suggestions and studies are sent to Rome, where there are
commissions that have to examine the reports. Parallel to this organization there is
J.0.C., whose aim is to study the practical uses of all anti Marxist social theories
and to promote the structure of anticommunist groups among Marxist workers. The
present Pope gives special attention to this organization. | had the opportunity to
meet personally the leader of this organization, a priest of great organizational
value and of an extraordinary realistic sense.

One can not ignore the Scouts Organization which in Italy is completely in
the hand of the Catholic clergy.

On Easter, about 50000 scouts from all Western Europe countries arrived
in Rome. The Pope received them with great honour and gave them his blessings.
At present they hold the Congress of the Catholic youth worldwide, to which a
Romanian delegation led by Pr. Toderici, arrived from Paris, participates. Pr. Surdu
was to come, but he couldn’t get out of Bucharest, as his pass had an identical
number to another authorization.

The Romanian youth belong to the so-called ASTRU that has as president
N. Popa.

The present pontiff can be considered as the Pope of the youth. His
interest in the youth exceeds that of his predecessors.

The youth, with their wish of new and ideal, are considered an easy
element to mould and can be sent anywhere. Parallel with the youth action, the
vast political activity of the international group made of all political refugees from
Eastern Europe: INTERMAR.
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| don t intend now to analyze in detail the organization and activity of these
forces, but to review them. | will deal only with the CATHOLIC ACTION for the
moment.

As regards Romania, | have to point out that Vatican wishes that O’'Hara
be more active and take advantage of the American offensive unleashed against
the Soviets.

Arata said that he was amazed that the king had not received O’'Hara so
far and "postulate” to him the clarification of the Uniate Church’s position regarding
the naming of the metropolitan. Although Tisserant wishes not to sanction the
confirmation of Hossu, as he thinks that this year there will be a change of
government in Romania, change imposed by the Allied (so that the Anglo-Saxons
understand each other), to satisfy the unanimous wish of the public in Romania. A
change of government would solve naturally the problems unsolved between
Romania and the Holy See.

As concerns the recalling of Timiras and the naming of Moschuna Sion as
chargé d'affaires to the Holy See, Arata and other prelates seemed more
indifferent. Rossa accused him of being incapable as be didn’t know to present to
the Government the Catholic matters as the should, especially when he had the
opportunity. Anyway, greater hopes are placed in Moschuna Sion, maybe because
he was more incapable (sic!).

The naming of Hossu or Russu would determine the Holy See to raise him
to the rank of cardinal. Thus the Vatican would give greater prestige and
importance to the Uniate Church in Romania, and would put it to shelter as it is
asserted here. A cardinal would not be attacked without creating an international
incident. All his colleagues in the world would try to provoke and enlarge the
scandal. At Rome can’t be seen and they don’t wish but reasons to instigate the
public opinion against the Governments in the countries in the Balkan-Danube
Basin. These governments are considered as death enemies of Christian ideal.

As regards the changing of the situation in Romania, at Rome there are
persons who assert that this change will be favoured even by some forces from the
present government coalition. There is some rumor that the son of a minister, who
is abroad, together with his sister, would have said that not before long his father
would be exiled. The father of this young man, of about 24 years, would have
confessed that he is the prisoner of some elements that look to disintegrate the
Romanian society. | heard the news from many sources and | sent it as information
without giving it any other importance.

In conclusion, the Holy See is today the greatest force in Europe to oppose
communism and all the governments where it is represented [the communists]. The
wish of a world conflagration is considered as the greatest evil, but a necessary
misfortune, the only one capable to save mankind.
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ANNEX NO. 2

1947, June 17. Informative note that includes a presentation of the Catholic
Church's situation on geographical regions: Japan, China, India, the Middle East,
Greece, Yugoslavia, Hungary, Czechoslovakia, Poland, France, Germany, countries
from the Iberian Peninsula, United States of America, Latin America, Soviet Union®.

PROBLEMS AND ORIENTATIONS OF THE HOLY SEE POLICY
AT PRESENT

The diplomatic action of the Holy See, which in the past years took vast
proportions due to the activities of the present pontiff, finds itself today in front of
some serious problems, on whose evolution and solving the existence of the
Catholic Church will greatly depend. What first concerns the ecclesiastical
responsible circles is the growing force of communism and its expansion in the
world. The armed victory of the Soviet Union consolidated and gave a great
impulse to communism, become the most powerful political and social reality in the
world. Pius Xl condemned, in extremely severe terms, "atheist" communism.
Though it took an implacable inimical attitude this formal specification, dialectically
let a small gate to conciliation as a favourable commentary of the Papal Encyclical
Letter could anytime claim that it did not condemn communism as social practice
achievement but its philosophical branch, the atheism of communism.

Logically it could be infered that if it leaves his materialistic cosmogonic
conception, namely its atheism, it would not be any incompatibility of principle
order between the Catholic doctrine and the social results of communism.

The present Pope, starting with the axiom of inevitability and imminence of
an armed war between Russians and Anglo-Saxons, between Communism and
Capitalism, took from the beginning, towards the Soviet Union such an attitude that
excludes a priori any possibility of a compromise. The anticommunist attitude was
materialized especially in the countries with Catholic traditions, with very powerful
political organizations.

The birth and consolidation of the demo-Christian parties especially in
different Western countries are the work of Vatican diplomacy. This, by nature and
evolution, worsened the situation. These political parties, instead of having a progressive
programme, based on ductile and evolutionary elements of the working classes,
oriented more and more towards the right, causing a general reactionary
recrudescence, as they are completely subservient to these elements. The phenomenon
of orienting towards right of the demo-Christians from about all the countries is not
a sporadic fact but a constant general tendency and so more deleterious.

Vatican strived to exclusively rely upon these parties whose doctrine, at least
unofficially, inspired from the Encyclical Letters of Leon Xlll and Pius Xl, strained even
more the relations between Catholicism and communism following the tacit maneuvers
of the Catholic parties that, from contingent political reasons, have all the interest to
deepen the abyss between the two antithetic conceptions about life.
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The international Reaction strived to exploit in its favour the principle
incompatibilities between Catholicism and communism, endangering more the
interests of the Holy See. By making common cause with the Vatican, the Reaction
instead of stopping to an objective estimation of realities increased the
misunderstandings, with the obvious aim of taking benefits from an international
straining. By pushing more and more the Vatican to a hostile attitude towards
Soviet Union, the reactionary international circles tried to hide their interests under
the mask of the Christian ideal. The naives were easily gained this way.

In this way, the Vatican became the upper crust of the international
reaction.

The attitude Pius XII took, made that the links between the living force of
communism and the Catholic Church become unbearable, while an identity of
interests with the reactionary circles all over the world was checked.

The belief of an imminent war and the defeat of the Soviet Union and,
consequently the total destruction of communism pushed him many times to take
violent forms in his speeches.

The policy of expansion and control of communism, of the United States,
wherever it might be, found in the Catholic Church the strongest fighting factor.
Then, the fact that the Pope’s attitude can not suffer changes without curtailing his
prestige, made the Vatican policy totally subservient to the American leading classes.

By eliminating the possibility of a compromise at least on a practical
ground, between Marxism and Catholicism, the Holy See felt the need to
completely revise its position and to renew its traditional staff of the pontiff
diplomacy with elements recruited over the Ocean.

So they proceeded the appoint in diplomacy many persons over the Ocean,
most often lacking the necessary qualities and training, but who were supported in
their actions by the diplomatic power and military force of the United States.

To this contributed also the financial difficulties the Holy See has now, with
all its resources exhausted, following the increase of the missionary apparatus all
over the world and the consequent loss of enormous goods in Europe following the
gradal secularization of church assets.

The danger of invasion of American prelates in the leading jobs of the
Roman Curia frightened the Europeans, who were so far the monopolizers of
ecclesiastical traditions and diplomacy.

The anti American Reaction among the Curia clergy, with all the contrary
opinions of the Pacelli pope, finds an ideal justification in the vicissitudes of the
circumstances. The war, supported with so much assurance, had not burst out yet
and was delayed day after day, with all the world strain. The delay of the war
coincides with the consolidation and expansion of communism in the world, with all
the energetic measures taken for its annihilation and stopping. On the other hand,
the uncertainty of tomorrow, even in the case of bursting out of an armed war,
makes many prelates be extremely cautious, and puts in all its drama the problem
of the relations between communism and Catholicism..

The moderate anti-American group of the Curia, starts again to have a
great influence. In all its actions, this group is helped also by the phenomenon that
can be checked in the United States. This phenomenon puts in serious difficulty
the whole policy followed by the Pope.
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As the hegemonic political and economical power of America asserts itself,
a trend of hostility against Catholicism is growing, trend supported and fed by
different religious groups over the Ocean. Parallel with the intensification of this
anti-Catholic process, the claims of the United States clergy to have the most
important jobs in the ecclesiastical administration asserts itself.
As these general considerations have been set forth | will briefly analyze the
situation of the Church in different parts of the globe, as seen at present in Rome.

a) InJapan

The defeat of the Japanese armies opened large perspectives for the
penetration of Catholicism in the Empire of the Sun. Started long before, the
Catholicisation of Japan progressed relatively slowly. Although there is a Catholic
University in Tokio, the number of believers does not exceed half a million.

The Japanese leading circles' orientation towards the orbit of American
interests and the armed occupation of the country allow a perfect practicing of
Catholic proselytism. Americans lean much in their work on the Christian religion
and especially on the Catholic one. The Japanese youth organization was given
recently to a Catholic priest with great experience. In this situation, the
Congregation of Propaganda Fide decreed the creation of a series of new
ecclesiastical counties, metropolitan see and bishoprics. The establishment of a
powerful church hierarchy in a country where the number of Catholics is very low is
a proof of the great hopes the Vatican places in the Japanese people.

b) In China

The Civil war laid waste many of the Catholic missions. The anti-
communist attitude of the indigenous and European clergy strengthens the links
between the nationalist government and Vatican. The number of Catholics reaches
4 millions. Recently, they created 22 metropolitan see and almost one hundred
bishoprics. Raising of Mons. Yien to the rank of Cardinal proves the special
attention Vatican gives to this Republic.

In Rome, they recently approved a provision which lays the foundation of a
Chinese rite, fact of great importance for the religious future of a country.

It seems that Vatican endeavors to recover from the losses in Europe
through an action taken on other continents.

They envisage the sending of missionaries through Korea and Manchuria
to Mongolia and even Siberia. Recently about twelve young indigenous priests
have left Rome, charged with the hard task of keeping alive the Catholic faith in
the most dangerous counties in the world.

In Rome, they asserted the necessity to a powerful anti-Soviet front that
will include Japan, Korea, Manchuria, China, Thailand, the French, Portuguese,
British, Dutch and American possessions in this part of the world. This action, anti-
communist in essence, will have correspondence in Australia, with European
traditions well united and entered in the orbit of the United States and another
corespondent in the Philippines.

¢) Inindia

The links of the Holy See with India, country with Apostolic Christian
traditions, are of the best. The idea of creating an Hindu dominion is well seen at
Rome as the Hindus were always kind to Catholicism.
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Though internal turmoil prevented the progress of Catholicism, large
possibilities can be seen for the future. The church did not suffer at all, being
supported by the British and by philo-English elements, and having strong links of
ideological and cultural nature with the cultured class.

The English use priests as instruments of domination and propaganda.

d) Inthe Middle East

In all times Rome gave great attention to the Middle East. The traces of an
old Christian tradition in this part of the globe, which is the craddle of Christianity,
made that these countries be seen with much solicitude.

There is here a considerable number of Catholics; as regards Orthodox
and Muslims, they dominate numericaly. The Catholics are of different rites,
languages etc. They are considered as extremely important factors for turning of
other Christians to the Catholic Church.

For Rome, the turning of non-Catholic Christians from the Middle East to
Catholicism would be the greatest moral victory. The former glorious East would
confess in front of the whole world the truth of the Roman faith and would give a
powerful impulse to the unionist movements in different countries. If this thing
happens, as Rome wishes, then the existence of an Eastern Ecumenical Church
will be hardly achieved.

The solicitude of the Holy See raised following the international events.
The convergence of great world interests in this area of welding between three
continents, let Vatican support its political and religious action towards the
dissident Christianity in East on the Anglo-Saxon and French interests. Especially
the decline of the French power made the ecclesiastical circles orient towards
America.

The communist influence in this part strengthens the links between Anglo-
Saxons and Vatican, for a common defense against the only enemy: communism.
Today, in this part there are two cardinals: Tapeuni and Agagianian, Armenian, is
the youngest member of the Sacred College.

Beside the reasons mentioned above, the Vatican is thought-ridden by the
wish of finding a way to penetrate the Soviet Republics between the Black and
Caspian Sea. The spirit of independence of Armenians and Georgians and the
traditional links with the West are a precious element for this aim. They insistently
speak of polls for reaching a compromise between the Soviet Union and the Holy
See in these areas.

e) In Africa

The whole African continent falls under the jurisdiction of the Congregation
De Propaganda Fide; so it is a missionary territory. The progress the missions are
making on this continent are most encouraging. The Church, due to the help given
by the power that has the mandate upon the African territory, could lay solid bases
for a later development of Catholicism.

f) In the Balkan-Danube Basin

| won't talk here about Romania, as | wish to tackle this matter separately.
With Greece, the relations of the Vatican reached a force unknown so far in history.
The Greek Church has always been an implacable enemy of Catholicism. Under
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the impulse of the international events an atmosphere favourable to Rome has
emerged. This is represented by great right being personalities and by the
metropolitan Primate Damaschinos. It seems that he is willing to take seriously into
consideration Rome proposals for the unification of all the Christians, so as to
make a joint Christian front against communism. The Anglo-Saxon policy in Greece
warmly supports this idea. The matter faces great difficulties because of the
fanaticism of the lower clergy.

In Greece, the Holy See has an Apostolic Delegate. In Bulgaria, the
situation is worse. Though it seems that there is a unionist namely anti-communist
trend, which in the case of a change in the force ratio between the Great Powers
will have many possibilities of assertion. On the other hand, the links between
Bulgaria and Moscow and the fact that here are few Catholics determine some
suspicion as regards the future assistance that Bulgaria might give to the anti-
communist crusade.

In Bulgaria, the Holy See has an Apostolic Delegate.

In Yugoslavia, the relations of the Holy See are very tensed though there is
a nuncio in Belgrade, the American Hurley, and at Vatican a chargé d’affaires.

The rivalries between the Serbs and Croatians on the one hand, and the
attitude of the Catholic Church during the present war, on the other, makes the
religious situation in this country very confused and strained. The Vatican
supported the former regime and saw with sympathy the creation of an
independent Croatia. In this way the forming of a Catholic block was achieved in
the center of Europe, that would have resumed the Catholic policy of the Habsburg
family. In this idea must be searched the origin of the political aberrations of the
Croatian-Slovenian clergy.

The trial against Stepinaoi, that made a stroung impression, contributed to
the worsening of the relations between Yugoslavia and Vatican. Even the
government of Marshal Tito was forced to make a step backwards in religious
matter in order not to have international problems.

In Hungary the Holy See has very cordial relations. The policy of the
leading Hungarian class made that its interests identify with the interests of
Catholicism, at Rome, and of Germany at Berlin. Instead of making the internal
social reforms required by the epoch, the dominant class aims to educate the
internal public opinion through an exaggerate chauvinism. The national claims of
this class remain the most infamous act of disintegration of the relations of good
vicinity. The Vatican, either directly or indirectly, supported the Hungarian, action
often provoking the protest of Romania and Czechoslovakia.

The juridical relations between the Holy See and the Crown of Saint
Stephen are those established during the time of " the Apostolic Majesty".

Few weeks ago a Hungarian delegation arrived in Rome with the aim of
making polls for the conclusion of a Concordat or for resumption of the diplomatic
relations. The results of this meeting are not known, but from the indiscretions
made, they seems satisfactory enough.

With Czechoslovakia, the relations have improved lately. Because of the
opposition of the clergy of the national church and because of the Czech-
Hungarian rivalries, they did not reach a Concordat but only a "modus vivendi". In
this country, the church is more passive, waiting the development of the events.
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Today, Czechoslovakia has a chargé d’affaires in Rome.

With Poland, the relations are extremely strained. The Holy See did not
recognize the state of facts and continued to have as representative the
ambassador Casimir Papee of the absent government from London. The wish of
cardinal Hlod to co-operate with the present government upsets the Pope, who
created another cardinal, at Cracow for supervising the activity of Hlod. For not
getting into a conflict with the Vatican, Hlod changed the strategy, by becoming the
fieriest enemy of the regime.

The indiscretions about probable negotiations for solving the religious
Polish matter seem to have a basis, but the result is difficult to foresee owing to the
present circumstances. Any action from one side is sabotaged by the other, so it is
everybody's and nobody’s fault. The anti-governmental activity of the clergy is a
decisive factor for the future diplomatic relations.

The situation in the Baltic Republics has many analogies with that from
Poland.

To this state of facts must be added an element of great importance for the
good relations between the Holy See and the countries from the Balkan-Danube
Basin. These elements, capable of modifying the existent relations, are the great
number of political refugees that received shelter and material and moral help from
the Church. They explained that if they didn’t give unconditioned assistance to all
those persecuted for their ideas, irrespective of religion or nationality, they would
deny their divine mission. They found motivations in the past, when they gave large
protection to all elements persecuted by fascism. The Church asserted that for it
there is man himself above all his political opinions and religious beliefs.

g) In Western Europe

The Church's position is strong enough in Western Europe. The political
internal force ratio in these countries and the powerful American influence make
the clergy more confident in their actions. The fight between communists and
socialists in many of these countries is a positive element for asserting the anti-
communist position of Catholicism.

In France, the Church finds itself in a privileged position. The great number
of institutions it leads, the Christian tradition of the Republic, the interests of the
reactionary class and of America are all factors favourable to the developing and
strengthening of the Catholic religious preponderance in France.

The friendship between General de Gaulle and the present nuncio in Paris,
Roncalli, is a proof of the increasing anti-communist tendency in France.

The wish to reach the creation of a Christian International, that together
with the reactionary international organism of the refugees from Eastern Europe,
"Internaria” would contribute much to the weakening of communism and to the
maintenance of an atmosphere of continuous hostility towards all governments in
these countries.

In Germany, the situation is special. In the areas of the westerners, the
Church won a positions it didn’t have during the Middle Ages. At Rome they say
that the situation isn’t desperate in the Russian area.
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The tendency in the East and West to create a separate peace with the
two Germanys under own domination had repercussions in the ecclesiastical
circles. The Church seems to be willing in this extreme case to sweeten its attitude
towards the Soviet Union. The reason is that the great number of Catholics that
cam be found under the jurisdiction of the East, Catholics stubborn and determined
in defending their religious rights, would modify for sure the relations between the
Vatican and the Soviet Union. For this reason the Vatican strives for a
rapprochement to Russians.

In the other Western countries, the situation has many analogies with that
in France. Except for Italy, about which | talked somewhere else — because of the
Papacy.

In the Iberian Peninsula, Catholicism prevails. The maintenance of Salazar
and Franco is the result of Vatican’s diplomacy. This diplomatic action in favor of
the present regions in the Peninsula is part of the great complex of ideas and
interests that starts to stir the Latin world. Italy, Spain, Portugal, France and
Belgium are the countries that, together with the republics in Latin America, should
form an international organism under the aegis of Catholicism, capable to
counterbalance the preponderance of the Anglo-Saxon or Slavic hegemony.
Between these two powerful trends the conscience of the Latin spirituality must
assert itself, capable to find an equilibrium between the two life conceptions, as
only the Latin civilization is capable of a synthetic vision of the world.

h) In the United States

The relations between the Catholic Church and the United States continue
to be very cordial, although one can notice an increased opposition of different
religious sects against this policy. The American consciousness of a great victory
and of the mission America has in the world, strengthened on one hand the
diplomatic action of the Holy See in world, but awoke the anti-Roman spirit of the
Protestants, who felt menaced in their privileges.

The American Plutocracy, materialistic and atheist, succeeded in turning
Vatican into an instrument of propaganda for defending its position. The necessity
for the church to lean on a great world power, for counterbalancing the effects of
an other world power: the Soviet Union, with whom it is in ideological war, involved
the Church in some private interests that in their essence are the negation of the
Christian principles.

| don’t intend to analyze here this attitude, but to give a brief panorama of
the Vatican position at present.

Against the increasing hostility of the anti-Catholic sects in the United
States and against the prevalence of the Catholic American clergy, who by its
arrogance and spirit stirred a powerful reaction in the Italian circles of the Curia,
there is the need of a new orientation, of a revision of the whole position so far.
The greatest difficulty in this respect is the Pontiff himself, who does not
understand to change his attitude.

There are concerns that the policy of the United States evolves in such a
manner that Vatican will be sacrificed. Till now it was the Church that formed the
vanguard of the anti-communist struggle. But, Rome asks, in the case the United
States, with their entire anti-Soviet offensive, reach an agreement, which will be the
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fate of the Holy See? America might then accuse Vatican of anti-Russian instigation,
especially as the Protestant sects wish this thing. That is why the necessity of a
revision of the attitude towards the United States is imposed.

i) In Latin America

The greater and greater importance of Latin America can not leave the
Vatican indifferent.

The millenial experience of the Latin countries’ fidelity towards the Apostolic
See in all times and circumstances made that the relations become more intimate
than before. The Holy See has forgotten the anticlerical movements from some of
these republics, and today it congratulates their leaders for the faith in a better and
brighter future of the Rome successors.

The ecclesiastical diplomacy is very active in all Latin republics. The Latin
solidarity found, owing to the diplomatic action of the Holy See, a first materialization in
the moral help given to ltaly at the Peace Conference, and later through material
help given to the Peninsula and Rome by Argentine and Brazil. It is not this time a
simple superficial sentimentalism of the Mediterranean, but a tangible reality.
Against the hostile spirit of the religious sects in Septentrional America, the Church
searches for another great power to support its action. The isolation in which it
risks to fall in the case of cooling relations with the United States forces Vatican to
get closer to Latin America.

Future events will show the importance the Latin consciousness will have
in the world. It will be the first proof of this solidarity.

j)  Inthe Soviet Union

The incompatibility of the Catholic faith principles with the principles of
communism, from its first assertion, made the Church start an obstinate struggle. It
raised in intensity as the communist consciousness became more powerful. The
German experience stirred more the church circles in attacking communism,
convinced by the imminence of a war between Russians and Anglo-Saxons. The
protagonist of this belief is the Pope himself.

As the time passes, with all misunderstandings between the great powers,
the belief of the inevitability of a war started to weaken. It is said that it will be a
war, but the time can not be specified. That is why some circles try to sweeten the
roughness between communism and Catholicism. This necessity becomes more
important if the Church risks to lose a great number of Catholics and some of the
most valuable, as combative force.

The working class wants to remain loyal to traditions inherited in the family,
but at the same time identifies its interests with communism. Thus, an interesting
state of facts has emerged, that can lead anytime to a crisis both in the Communist
Party in a Catholic country and in the Church itself.

This factor determined some to try the creation of Communist Catholic
parties to reconcile these two necessities, material and spiritual, the former from
necessity and the latter for dignity.

The Protestant Reaction in the United States against the Catholic Church
contributes more to make the high church magistrates more reflexive. It is true that
the hate of many against communism persists, but it is also true that there is a
tendency to closeness.
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The tendency to intransigence, namely to death and life struggle has a
very deep political substance. There are demo-Christian political elements who, not
based on an estimation of the necessities of the Church, but from opportunism and
from private interests try to push the Church to that attitude of hate, which can’t be
of any use.

The moderate group that tries a rapprochement to Russia considers the
present time as the most favorable. It is asserted that now, the Soviet Union finds
itself in a pretty difficult international situation: the American offensive in full swing,
food problems, reconstruction difficulties, threats of isolation — and to this, the Holy
See contributed much — are all factors that press upon the political life of the
peoples in the Soviet Union. If the Church tried to draw nearer in these moments, it
would gain a great merit and remake what ruined her intransigent attitude towards
communism. Besides the diplomatic reason, it would be a tactical one: misleading
the communists all over the world. Just that, this misleading, it is said, could be
more in the detriment of the Catholic masses than in that of communist atheism.

The necessity of a détente with the Soviet Union is imperious and would
increase considerably the prestige of Catholicism before the affirmation of the
world solidarity of the Latin conscience.

Which will be the results of these torments in the Curia is difficult to say.
The Pope’s intransigence and of many prelates in the Curia and the economical
and financial threats over the Ocean, seem to counterbalance the moderate action
of some that if it achieved it would constitute the most sensational international
event lately.

The reason that makes the moderate prelates to ask for a rapprochement
with Russia is the fear of the future. If it is a war, as they believe, and the Soviet
Union wins it, as they don’'t believe, what will be the fate of the Church, they
wonder. An agreement before the beginning of an armed conflict would save the
Church from a situation, which in an opposite case would be impossible.

ANNEX NO. 3
1947, August 14. Informative note, signed "Mihai" as a presentation of Catholic
Church in West through its orders: Benedictines, Jesuits®.

NOTE
THE CONCERNS OF CATHOLICISM IN THE WEST

The Vatican is at present very concerned with the situation of the Catholic
churches of all the rites in the world.

The radical changes produced after the war in different states in Europe
have opened the eyes of the leaders of the Catholic Church, outdated in ritual and
organization, to the rhythm of true democracy.

They now look for an adaptation and fear of being overwhelmed by the
circumstances, the Orthodoxy now being the leader.

° ASRS, Documentary Fund, file n0.2327.
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The — secret — word of the day of the Vatican to all the leaders of Catholic
Church in all the democratic countries is: "attention, Orthodoxy — the first serious
rival today!"

The consolidation of the Russian Orthodox Church, the moral authority of
Patriarch Alexei, the support given to Orthodoxy by the Soviet government, the
visits in the Orthodox countries and the wonderful success of these, made the
Catholic leaders think about it. If until recently Catholic priests were not allowed to
serve at the altar with Orthodox priests, today the Vatican will give order that all
Catholic churches in the European countries, in case needed, open their doors for
Orthodox priests.

The World Council of Churches, with the headquarters in Geneva, was
seen indifferently, like any Christian movement that has not the blessing of
Catholicism; today the Vatican is ready to send delegates to the Congress of this
Council, in 1948 at Amsterdam.

Vatican fears that all the Orthodox churches, together with the Russian one
will come and, having also the adhesion of Anglicans and Protestants, will take
over the Christianity in the world, leaving Catholicism in the shadow, as it now
lacks a powerful political support.

That is why the Catholics started to manifest tendencies with ecumenical
character, that is to organize by themselves movements with tendencies of unifying
in action the other Christian branches in the world. Thus, these good tendencies
are embraced by the Catholic bishopric in Belgium, Spain and England.

The centers and important persons that activate in this propitiatory sense are:

l. The Benedictines — Amay sur Meuse, now Chevetogne in Belgium; the
publishing organ — "Irénikon". Priests Lambert Beauduin and Clément
Lilialin publish the: De la voie irénique”, a journal that Catholic fanaticism
dislikes; that is why the main authors are controversial and even attacked
for their pacifist views.

Il The Dominicans: the center "Istin@" in Paris, a nuance very favourable to
the idea of ecumenicity. The organ of publication: "Russie et Chrétienté" —
corresponds in an amiable way to the directions given by the Moscow
Patriarch, - director Christophore Dumont.

They have at their disposal the Faculty of Theology in Etoilles near Paris,
with a series of important thinkers, such as: Congar with its main work in an
ecumenical sense: Chrétiens Désunies", published in the edition: "Unam
Sanctam".

In Lyon the honoured Abbé Couturier supports an important ecumenical
center, where weekly meetings take place, manifests, propaganda in all circles for
the Christian unity. He is the most respected and praised animator in France; much
appreciated in the Protestant circles.

In Minchen, Dr. Laros represents the same ideas in the frame of the
society "Christ Konigs Geselllschaft", society persecuted by the Nazis. Hitler's
adherents hanged the founder of the society, Dr. Nutzger for his ideas.

Today the society is very active, important representatives are Dr. Pinsk,
and Dr. Grosche with the journal "Catholica".
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In Wien, Dr. Casper is the most fervent fighter for the ideas of Christian
unity. Together goes Pius Parsch with the People’s Mass, the Missionarism, the
Missions etc.

In Luzern, Otto Karrer, a Swiss animator, works intensely and with great
SUCCeSS.

Besides these, there are other centers and movements inspired by the
Roman-Catholic church that work more or less under the supervision of church
authorities or on their own initiative.

Now, a few data regarding the actions supported by official circles.

The Jesuits have their own policy — policy often combined with the worldly
policy — regarding the unity of Christianity, policy that is dictated by the interests of
the Papacy and that mixes up with the ideas of Vatican. All the four secretaries of
Pope Pius Xl are Jesuits.

What is their tendency?

To colonize the Orthodox countries that are to create first a "united"
hierarchy to proceed to the mission and then even to the undermining and
subjugation the Orthodox churches.

There is a great activity in this sense in Rome, Munchen (where the
schismatic Metropolitan Anastasiu,carries on a fervent activity and is supported by
the Jesuits) and Paris (Pr. Mailleaux, St. Georgsinternat) is in permanent link with
the metropolitan Anastasiu, Russian schismatic and H. Pangal, Romanian.
Publication: "Unitas" (pr. Boyeram Russicum) is very spread.

Abbé Prevost in Paris, through "Rom — Moskau — Genf", which is highly
praised in London, tries to make connection with the authorized church circles in
Moscow with the same hidden thoughts, dictated by the Jesuit interests.

Noteworthy personalities sincere for the ecumenical action are:

1. Monsignor Beussart — Bishop of Paris;

2. Archbishop Juger in Paderborn;

3. Bishop Blanchet, rector of the Catholic University in Paris.

On a secondary line are:

a) Cardinal Suhard in Paris;
b) Cardinal Liénart (Lille)and
c) Bishop Rusch in Insbruck.

Generally, the Roman-Catholic Church considers that Orthodoxy is today —
through the powerful affirmation of the Russian Church, supported by the other
churches in the East — a great danger for its existence. That is why it launched
confidentially an appeal to all the important centers to be careful to the "Orthodox
danger"!

Democracy is excluded according to the opinions of the Papal Jesuit
circles.

Catholicism, as organization and religious practice, is outdated; it can not
adapt to the rhythm of the new time. This is the cause of all the fear.

Moreover, the world of their believers openly manifests the discontent with
the conception of the Middle Ages type of Roman-Catholic church. It is no wonder
that the Catholic cathedral-churches today are usually empty.
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Thus, they try all the maneuvers to paralyze the triumph of Orthodoxy; they
initiate actions with ecumenical character; they open the Catholic churches in the
West for the use of Orthodox communities, for example: in Austria, Germany, Italy
and France; they launch enormous sums for missionary actions in the East; they
edit journals with pan-Christian character and they try to tangle the heald to other
powerful Christian confessions. Through intrigues, scandals, subversive actions,
Papacy fights for the defense and affirmation of Catholicism in the world.

In America they have powerful supporters as believers have important
material positions. Though, the old customs and methods of Catholicism are
severely criticized.

The archbishop of Canterbury recognizes the Patriarch Alexei of Moscow
and wishes a rapprochement to Orthodoxy; this fact extremely irritated the Catholics.

On all the line so, tension and fight from papacy, to get rid of the hardships
that surround it.

The Catholic circles in France consider the situation to be serious and
unpleasant surprises are not excluded for Rome in the near future.

These surprises would be: a series of faults from Catholicism; even from
the high prelates, in the sense of emancipation from the Vatican’s trusteeship; possible
scissions in the masses — France with its church independent from the Papal seat,
Belgium likewise, then Poland and other countries with Catholic majorities.

ANNEX NO. 4
1947, December 8. Informative notes showing the "provisions" given by the Pope
not to celebrate religious masses for the members of the democratic parties. The
attitude of the Metropolitan See in Blaj°.

INFORMATIVE NOTE
THE CATHOLIC AND GREEK-CATHOLIC CULT MANIFEST HOSTILE TO
DEMOCRACY

We are informed that the Pope in Rome gave provisions to the Catholic
and Greek-Catholic churches in the world not to celebrate religious masses for the
members of the democratic parties and especially the communist ones.

Consequently, the Greek-Catholic Metropolitan See in Blaj gave verbal
instructions to all the Greek-Catholic priests dependent on it, to avoid as possible
in their sermons the words of praise for the democratic regime and the government
in Romania.

The same Metropolitan Seat stipulated severe sanctions for the priests
who would break these verbally received orders.

Value of information: SURE.

6 ASRS, Documentary Fund, file no.2526.
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ANNEX NO. 5
1947, DECEMBER 24. The message of the Pope on Christmas Eve of received by
the Reformation organs7.

BULLETIN RADIO-LISTENING
1947 DECEMBER 24
Pope’s message: VATICAN FORTRESS STATION (8.00 P.M.)

"Any who has eyes to see and ears to hear must watch to the painful and
humiliating fact that the whole world to far and tormented China is today more that
ever taken away from the true peace, from a thorough and perfect healing of the
evils, of establishing of a new order through harmony, equilibrium and justice", the
Pope declared in his message on the radio as usual on the Christmas Eve to the
believers all over the world.

In the first part of his message, the Pope stigmatized the lie posed in a
system for deceiving the public opinion and warning Catholics against the dangers
of such procedures.

"Our position between the two opposite camps, continued the pontiff —
does not have any preconceived idea of any preference for one people or other, for
one block of nations or other, as it does not have any temporary considerations. To
be with Christ, this is the question."

Then the Pope admited that all the distrust made an important conference
that took place recently fail. To get out from the present situation He can not see
other means but "returning to the spirit and practice of truth".

In the second part of his message, Pius Xll expressed his disappointment
in seeing that unfortunately the injustice and cruel acts committed by those who
started the Second World War gave birth, to a spirit of revenge.

In the third part of the message, the Pope appealed to the feelings of
fraternity to end the discords and internal and international struggle.

Pope Pius XII wared then his listeners against " the messengers of a world
and human society conception based on unfaith and violence and whose activity —
he says — extends upon the Eternal City". The time has come to open your eyes to
put Rome to shelter of these because if they succeed, the celebration of the Holy
Year would be impossible.

Underlining that "heavy clouds darken the horizon", the Pope declared in
the end that the struggles to give peace to the world and the systematic opposition
of others made him see the image of a gamble in which he hoped that the
righteous would win.

Pope delivered himself the message broadcast on the Christmas Eve,
though there was rumor that because of his state of health, this message was to be
read by Monsignor Montini, state secretary of Vatican.

7 ASRS, Documentary Fund, file no. 2326.
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ANNEX NO. 6
1948, July. The point of view of the B.O.R. hierarchy regarding the attitude of
Vatican towards Orthodoxy in the last thirty years, probablg an abstract presented
by the delegation at the Pan-Orthodox Congress in Moscow".

THE ATTITUDE OF VATICAN TOWARDS ORTHODOXY IN THE LAST
THIRTY YEARS

ABSTRACT

Contemporary papacy is driven by the mediaeval idea of Roman-Catholic
domination upon all Christianity. The Orthodox East is the most important sector,
where Rome strives for centuries to impose its authority. Leon Xl (1878-1903)
and his successors gave a special attention to the "schismatics" allegiance, as the
Orthodox are called. Through encyclical letters addressed to these on different
occasions, through foundation of schools and institutions of assistance with
proselyte character, through political and diplomatic means, through the action of
propaganda of numerous missionary organizations, the popes of our century
continuously tried to call the Orthodox to the "union”, as Rome calls the allegiance
of the Orthodox church to the Pope, seen as "vicar of Christ".

The First World War (1914-1918) created favourable conditions for the
unionist policy of Vatican. Benedict XV (1914-1922) hurried to use them in the
Vatican's interests. The disappearance of czarism in Russia and the change of
regime in Turkey gave him the illusion that the Orthodox Church, lacking political
support, could be easily conquered.

The Pope founded The Congregation for the Eastern Churches and The
Pontifical Institute of Eastern Studies, for intensification of the propaganda among
the Orthodox. At the same time, he tried to gain the sympathy of the Turks and
eastern Orthodox Christians, so as to alleviate the success of the Roman-Catholic
missionarism in the East through charitable actions.

His successor, Pius XI (1922-1939), continued and enlarged the eastern
policy of Vatican, pursuing its achievement by all means. Both popes have tried to
ensure the success of their action through interventions at the Peace conferences
and through establishing diplomatic relations with the Soviet Union and the Turkish
republic.

Vatican used the presence of the Soviet delegation at the Economic
Conference in Geneva (1922) and sent delegates and instructions, to be granted
the right for religious propaganda in the Soviet Union. Failing in getting the right for
religious propaganda in the Soviet Union, the Vatican asked then the right to send
in the Soviet Union material help through a church delegation. This delegation
spread one million parcels having the inscription " to the children of Russia, the
Pope in Rome". The intention of propaganda was obvious. That is why the
delegation had to leave the Soviet Union (1924). After new, unsuccessful attempts
to start diplomatic relations with the government of the Soviet Union, the Vatican
opposed to its admission in the Society of Nations.

8 ASRS, Documentary Fund, file no. 2325.
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In Turkey, the Vatican policy used France's position that supported the
Turks against the Greeks, helped by the English. The papal Rome gladly
welcomed the victory of the Turks, and the state secretary of Vatican congratulated
Kemel Pasha for this in September 1922. Due to the Turks' hostility towards the
Greeks and the difficult situation the ecumenical Patriarchy was put in by the
measures taken by the Turkish government, the Vatican thought that it could get
great advantages for the Roman-Catholic Church in Turkey, whom it supported
with this aim at the Peace Conference in Laussane (December 1922). Rome’s
expectations were deceived as the Turkish government took some measures even
against the clergy and Roman-Catholic Action.

Vatican worked at the same time for the "union" in the other countries with
Orthodox churches. The links established with some of these churches by the
Anglican Church, and also the participation of the Orthodox Church to the
"Ecumenical Movement", worried papal Rome and made it jealous. Pius Xl
condemned the "pan-Christianity” of the ecumenical movement and all the same
made an appeal to the Orthodox to unite with Rome through his encyclical letter
"Mortalium animos" (January 6, 1928).

In this confessional competition, Roman-Catholicism partly modified its
method of propagandist action towards the Orthodox, by adopting the so-called
"psychological method", through which it tried to get closer to the "schismatics",
asking for mutual recognition and spiritual understanding, in private meetings or in
unionist congresses and conferences, as also by using theological writings. In a
series of treaties and unionist journals, like Irénikon, Orthodoxy is appreciated as
the keeper of Christian values of doctrine and cult, with which, through "its
reintegration in Catholicism"; it would enrich the Catholic Church. If before the
Orthodox Church was criticized before and blamed for being lifeless and without
activity, exposed to dissolution, the new unionist theology of Roman Catholicism
tried to win it by the means of spiritual similitude and psychological method.

At the same time, Vatican works through all the other common means to
attract the Orthodox in Rome: it invited Orthodox to the unionist congresses (in
Velehrad, Wien, and others), organized prayer weeks for the union of the
Churches, founded new school and charitable institutions among the Orthodox and
the Uniate, supported and strengthen the Roman-Catholic propaganda in the East
by increasing and protecting the missionary orders and congregations. A special
attention Vatican has given to proselytism among the Orthodox spread in other
states, especially among the Russian refugees. For ensuring advantages to the
Church and to the Roman-Catholic propaganda in the Orthodox states, the Vatican
concluded with some of them Concordates or other agreements. The presence of
the Uniates in these states gave the papal policy an important local support. That is
why Rome gives to the Uniate churches all its support and try to make them the
instruments of its action among of their people. For not discontenting the Orthodox
who are very fond of their cult, the papacy gave firm provisions regarding the
tolerance of eastern rituals. At the same time, it organized monastic orders with
Orthodox patrons (St. Basil the Great, St. Anthony, and St. Theodore Studitul), by
giving them the task of forming propagandists for the proselytism work of Rome.
Some Roman-Catholic orders, such as the Benedictines and Assumptionists, work
intensely for the interests of Vatican in the East. The papal action uses all the
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possible means and ways of propaganda, by taking advantage of the support from
some states and the political situation of Vatican, much improved after the First
World War. The Papacy resumed it's the diplomatic relations with France,
established also links with other states and has today forty representations that
support its action in the world on political and diplomatic ground.

For discouraging this harming action of Orthodoxy both from religious and
political-national point of views, the Orthodox churches must take together
measures indicated by their interest and by the situation.

First, they must get closer and co-operate to a common action. The
Roman-Catholic propaganda uses their national-political separation and tried
isolate and set them against each other, to easily dominate them. The Orthodox
churches must form, united and solidary, a common front against to Roman-
Catholic proselytism. They must wake up and keep the Orthodox conscience of
their people, by showing them through writing, speech, and all means of internal
mission, the beauty and the goods of Orthodoxy, contained in the doctrine, the
canonical constitution, the cult and the practice of our church.

The organization of an Orthodox head office of information about the action
of Vatican in the East would make easy the knowledge about this action and its
control to all the Orthodox churches. It would also be of help the joint organization
in of the struggle against the Roman-Catholic propaganda through meetings of
Orthodox hierarchs and theologians, through exchange of religious publications,
through the publishing of a special journal of information and documentation.

The Roman-Catholic proselytism must be followed in all directions and
controlled in all sides and by all means, through press, conferences, sermons,
theological literature, school and charitable institutions similar to the Roman-
Catholic ones.

Fortunately, the spiritual links between the national Orthodox Churches
and their peoples make easy the action of defending against Roman Catholicism,
whose propaganda leads to national scission in the interest of Vatican. The states
of the Orthodox peoples can help the church in this sense, by annulling the
Concordates with papacy and by giving up the diplomatic relations with Vatican,
relations unjustified by the religious and political interests of the Orthodox peoples.

ANNEX NO. 7
Sibiu, 1948, July 28. The echo of the denunciation of the Concordate in the
Orthodoxy in Sibiu®.

NOTE
The news that our government dennunciated of the Concordat with the
Vatican produced vivid discussions from the next day. Generally, the Orthodox
clerical circles recorded with sympathy the news but the lay ones worried, saying
that this is the beginning of some anti-Church measures. The other days | talked
with some Orthodox clericals, about this matter. Thus, the secretary of metropolitan
Balan (whose name | don’t know) told me the following:

° ASRS, Documentary Fund, file no. 2325.
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The metropolitan, of course, would be happy to make under his pastorate
the returning of our united brothers to the ancient church, but he sees with distrust
the way the government intends to do it. He found the appeal he had to make in a
crowded atmosphere in Blaj, uncomfortable, after in one hundred years that is from
the great National Assembly on May, 3-15, 1848 no Orthodox bishop passed by.
But more unpleasant was the fact that the newspapers added to his speech given
in Blaj, a line — probable from the order of authorities — containing an attack to the
Anglo-American world, with whom he has old and excellent relations. (His car is an
American donation).

Father Mladin (ex lron Guard member), professor with the Theological
Academy in Sibiu and one of the ecclesiastical young man to whom an episcopal
career is foreseen, told me something similar. Mladin told me that the metropolitan
wishes the returning of the Uniate believers to the Orthodox church, but he is upset
that his old wish must happen under the protection of a communist regime that he
despises from the depth of his heart. If from this hard trial — which is the communist
rule today — we can get with a church unity this a good we must not despise.

Both the secretary of the metropolitan and father Mladin are members of
Fr. Plug. The secretary is also a protegee of Mr. Prime Minister.

ANNEX NO. 8
1948, August 1. The attitude of the Catholic churches in Romania towards the
denunciation of the Concordates.

THE NEW ATTITUDE OF THE CATHOLIC CHURCH

As completion to the former note | add the following:

The Catholic Church's reaction towards the denunciation of the
Concordate won some proportion that gave place to such a vast action that has not
been seen in a long time.

The action has as objectives: the control of the justness of the
denunciation of the Concordate and the intensification of the propaganda by all
means against the present regime.

The priests received the watchword that this propaganda is made by all
means the religious ritual and the possibilities of the church as organization give.

At a religious level:

As basic action all that is possible must be made to attract as many as they
could under their influence.

Use the pulpit for the propaganda against the regime in the sense that it
mingles in the sermon all that can stir against the regime, and attracts the people
more in the field of mysticism, so as to control the materialistic conception and
keep the people apart from getting closer to democracy, at a spiritual level.

To intensify the action of "religious education" through private gatherings in
the churches. These gatherings are purely Catholic customs. Shorter masses are
kept, they are composed of individual and collective prayers, and also sermons
under the form of dialogues and "soul" intimate closeness. Only the most pious
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parishioners attended these meetings, kept in the mornings and afternoons. Now
more people are to be attracted to these meetings, to form many groups and in the
intimacy of the mystical atmosphere give "religious assistance" to the audience in
the sense shown above.

For the same propaganda the confession must be used in the sense that
when the priest reprimands the believer for his sins, and gives the usual penitence,
always show the horror of the sin of joining democracy.

Priests must do extra-church individual propaganda.

Likewise, the members of the local settlements must make intense propaganda
among population against democracy. In this sense it is welcomed the decision of
the Central Committee of the Hungarian Popular Union that the reactionary guardians
must be changed in all the localities with checked democrats. Thus the reactionary can
not make deleterious propaganda as guardians, at most as simple private persons,
which makes a big difference.

August 1, 1948
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MINERVA LOVIN

ABSTRACT. French-English Nationalism and the Quebec Separation
Issue. The 1980 and 1995 Referenda. The present paper is a historical
analysis of the relation between French and English inhabitants of Canada in
the last sixty years of the twentieth century. The French community of Quebec
has developed a specific life style and, in 1980 and 1995, asked for separation
from the English community on political, economic, social and cultural grounds
with the view to preserve its specificity against English domination. The history
of the 1980 and 1995 Referenda revealed that they acknowledged the distinct
character of the French community against the background of the muilticultural
Canadian state but, at the same time, the necessity that French and English
citizens should live together in concord in one and the same country - Canada.

Pentru un franco-canadian nu este usor sa vorbeasca fara pasiune despre
nationalismul anglofon pe care il calificd drept "canadian”, prin aceasta el
recunoscandu-se pe sine ca fiind altceva. Acelasi lucru se poate spune si despre
anglo-canadieni.

Colonizata la inceput de catre pescarii francezi, Canada devine teritoriu
britanic dupa cucerirea ei in 1780. Toate grupurile etnice vor fi asimilate de catre
britanici, cu exceptia francofonilor, care au rezistat in timp si s-au straduit constant
sa-si pastreze individualitatea ca grup etnic. Procesul conservarii etniei francofone, a
limbii si culturii ei a fost indelungat si anavoios, marcat de concesii cand de o parte,
cand de alta. Factorii geografici, economici, sociali, imensitatea teritoriald, vecinatatea
cu SUA, prezenta compactd a anglofonilor, evolutia istoricd si culturald si-au pus
amprenta pe etnia francofona, a creat caracteristici proprii $i personale nationalismului
franco-canadian, anglo-canandian si, in final, celui canadian in ansamblu.
Nationalismul - in viziunea francofonilor - se dorea un instrument fundamental pentru
unificarea si cimentarea unei populatii, iar ei erau convingi ca formeaza o natiune; in
acest sens, invocau o istorie comuna, o identitate proprie, care ii distinge de celelalte
grupuri vecine, un teritoriu comun, o limba si traditii comune.

Istoric, in Canada existd un contrast intre doua traditii nationale si doua
filosofii mature de nationalism a caror evolutie a fost de o fundamentala importanta
in formarea natiunii canadiene. Canada engleza, desi bilingva in fapt, nu este
biculturald; ea nu este o dualitate culturald, ci un mozaic cultural. In cadrul acestui
mozaic cultural, franco-canadienii s-au format ca un popor omogen si uniform si au
cerut recunoasterea acestui fapt.

Nationalismul franco-canadian a debutat prin lupta contra cuceritorilor
britanici si contra uniunii din 1840, s-a orientat mai apoi spre recunoasterea
caracterului national al francofoniei in cadrul confederatiei, iar, dupa 1900, a fost
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preocupat mai cu seama de obtinerea controlului deplin asupra teritoriului locuit si
de impunerea unui caracter strict francez provinciei Quebec. A fost mai intai si
pentru un lung timp conservator, apoi liberal gi social-democrat. Pe cand izbucnea
al doilea razboi mondial, ideologia dominanté in Quebec era inca una conservatoare
si se baza pe catolicism, limba si mO§ten|re culturald, timpul privilegiat al acestei
ideologii fiind trecutul din care se alimenta’. Conservatorismul a fost pentru un lung
timp o caracteristica a nationalismului francez din Quebec.

Datorita transformarilor economice si sociale pe care le cunoaste dupa
incheierea razboiului, In Quebec se va ajunge ca, in preajma anilor '50, sa apara
un conflict intre cultura (idei, valori, simboluri, cutume si traditii) si societatea
quebecueza (tehnologie, economie, urbanizare, industrializare). Apare acum o
ideologie de contestare care idealizeaza cultura quebecueza, dar pune accentul pe
economie. Teama de "anglofonizare" va genera in timp reactii ultranationaliste,
care se vor manifesta pe fondul unor tensiuni existente din secolele trecute si care
vor culmina cu referendumurile din 1980 si 1995.

Teama ca preluarea unor valori economice tipice pentru anglofoni -
industrializare, informatizare etc., care vin dinspre Canada anglofona si dinspre
SUA - ar duce la pierderea caracterului tipic francez si inglobarea in masa
anglofona 1i determind pe unii lideri nationalisti s& revina la discursul conservarii i
protejarii etnice si culturale. Exploatarea nemultumirilor adunate de-a lungul
timpului fatd de anglofoni printr-o actiune bine organizata si condusa de cateva
nume ca Brian Mulroney, Robert Bourassa, Lucian Bouchard etc. in numele salvarii
natiei francofone va cuprinde treptat categorii mai largi si va imbraca noi si noi forme
de manifestare. Intr-un studiu publicat in British Journal of Political Science, Stephane
Dion sustine ca un lider nationalist charismatic si inteligent, pe un fond de slabiciune si
divizare a fortelor prounioniste, a unei perioade de confuzie ori de neasteptatd
neintelegere intre fortele conducatoare, pe un fond de teama fatd de asimilare ori de
nemultumire a unor etnii, se poate transforma intr-un lider urmat de marea majoritate a
celor nemultum|t| pentru ca el foloseste si focalizeaza nemultumirile intr-o anume
dlrectle Acest lucru s-a intdmplat si in Quebec.

Dupa 1960, francezii din Quebec si-au simtit existenta amenintata de un nou
val de asimilare. Economia Canadei, larg controlatd de anglofoni, cresterea influentei
vecinului din sud si orbitarea Canadei anglofone tot mai aproape de el fac ca civilizatia,
economia anglofonilor sa fie din ce in ce mai aproape de interesele multor quebecuezi.
Majoritatea imigrantilor prefera zona anglofona, chiar si cei nou veniti in Quebec se
muta dupa un scurt timp in Ontario ori in alte zone vestice. Noii veniti si chiar din ce in
ce mai multi francofoni prefera scoli anglofone pentru copiii lor. La toate acestea se
adaugg, in preajma anilor '60, incercarea guvernului federal de a-si intari puterea in
jurisdictia provmmala Pe acest fundal au actionat liderii nationalisti din Quebec.

in 1965, Claude Ryan, editorul ziarului "Le Devoir" si liderul Partidului
Liberal din Quebec, cu orientare antisecesionistd, spunea ca, desi franco-
canadienii sunt uniti in dorinta lor de a exista distinct de Canada engleza, sunt

M Roiux, La question du Québec, Montréal, 1978, p. 88.

Stephane Dion, Why Is Secession Difficult in Well-Established Democracies? Lessons
from Quebec, in British Journal of Political Science, vol. 26, nr. 2, p. 271-272.

® Daniel Johnson, The Case for a United Canada, in Foreign Policy, 99, Summer 1995, p. 81.
166



NATIONALISMUL FRANCO-ENGLEZ DIN CANADA S| PROBLEMA SEPARARII QUEBECULUI

divizati in ceea ce priveste metodele de urmat pentru atingerea scopului. Unii
sustineau ca interesele lor erau mai bine reprezentate in interiorul Canadei, intr-un
sistem federalist care si-a dovedit viabilitatea de-a lungul timpului si ca guvernul
din Quebec ar trebui s& joace un rol mai serios in promovarea culturii franco-
canadiene in tara frunzei de artar. Ei considerau ca unirea lor in secolul trecut in
cadrul unei confederatii care nu le-a anulat libertatile fundamentale a fost un lucru
bun, la fel ca gi promovarea diversitatii culturale.

Altii considerau ca o relatie speciald cu Canada engleza ar crea o conditie
necesara pentru asigurarea securitati Quebecului. Ei credeau ca prezenta
Quebecului in Confederatie restrangea dezvoltarea francofoniei $i sustineau ca, in
ciuda unor concesii minore, nu a existat un real ajutor din partea anglo-
canadienilor de a-i sustine sa iasd din situatia de inferioritate in care au fost
mentinuti de la cucerirea Canadei de englezi. Pentru ei, viitorul Quebecului era sa-
si faca singur propriul viitor.

Diferenta dintre aceste doua puncte de vedere era serioasa si dezbaterile din
presa, din politica, cele ideologice si culturale au fost numeroase si inversunate. Ele au
jucat un rol important in schimbarile pe care le-a suferit Quebecul dupa anii 1960. O
serie de politicieni, ca Jean Lesage, au facut demersuri pentru a scoate o serie de
domenii ca invatamantul, educatia, sénatatea, sistemul asigurarilor sanitare si sociale
cu totul de sub controlul guvernului federal. Altii, ca Jean Marchand, liderul miscarii
muncitoresti, sau Pierre Trudeau, profesor de drept inainte de a fi prim ministru, au
pledat la Ottawa pentru o reald Canada bilingva, in care francofonia sa poata participa
la viata sociald si politica la toate nivelele si nu doar in Ontario si Quebec, cum se
intamplase pana acum. Separatisti ca René Levesque au incercat sa convinga
populatia provinciei franceze ca doar o separare efectiva de Canada, printr-un proces
democratic, ar fi benefica pentru francofoni. Toate aceste eforturi conjugate au convers
catre o anumita evolutie politicd. Ca urmare a demersurilor facute de liderii nationalisti
pentru consolidarea francofoniei, in anii 1990, mai mult de 90% din populatia
Quebecului folosea limba franceza ca limba principala la locurile de munca, mai mult
de 90% din elevii si studentii francezi isi faceau studiile primare si secundare in limba
franceza. Pentru francofonie, nationalismul incisiv al ultimilor 30 de ani ai secolului XX
a dat roade si a reabilitat rolul limbii si culturii franceze. Quebecul incepe sa detina un

control tot mai mare asupra propriei economii, vorbitorii de franceza controleaza
segmente economlce care angajeaza 2/3 din populatie, in comparatie cu mai putin de
1/4 in 1960". Chiar profilul imigratiei in Quebec difera fata de anii 1950 si 1960. Dupa
ce a primit in 1978 dreptul de a-si face propria politica de imigrare prin oferirea unui
program mai suplu si mai atractiv din punct de vedere al procedurilor, taxelor gi
servicilor de asistenta sociald pentru noii veniti in Quebec, numarul celor care se
stabilesc pe teritoriul francofon si care adoptd limba franceza incepe s& creasca. In
1996, populatia francofond este cu 2% mai numeroasa decéat in 1991 si cu 16% fata
de 1971. Cu toate acestea, proportia de francofoni din totalul populatiei canadiene a
scazut de la 29% cat era in 1951 la 24% in 1996, din care 86% traiau in provincia
Quebec® si acest lucru Ti ingrijoreaza pe franco-canadieni.

Ibldem p. 82.
° Annual Demographic Statistics, Quarterly Demographic Statistics, 1998, p. 47.
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Tabel nr. 1
Distributia populatiei in Canada dupa limba vorbita (1991-1996)

Limba englezd Limba franceza Alte limbi
Provincia 1991 1996 1991 1996 1991 1996
Canada 68,3 67,6 23,3 22,6 8,4 9,8
New Foundland 99,2 99,2 0,2 0,2 0,6 0,6
Pr. Ed. Island 97,3 97,2 24 23 0,2 0,5
Nova Scotia 96,8 96,3 25 2,3 1,2 1,4
New Brunswick 68,2 68,9 31,2 30,5 0,7 0,6
Quebec 11,2 10,8 83,0 82,8 5,8 6,4
Ontario 85,2 83,6 3,2 29 11,6 13,5
Manitoba 87,7 88,3 2,3 21 9,9 9,6
Saskatchewan 94 .4 94,6 0,7 0,6 49 49
Alberta 91,5 91,5 0,8 0,7 7,7 8,2
British Columbia 89,6 86,5 0,5 0,5 10,0 13,1
Yukon 96,7 95,4 1.4 1,8 1,9 29
North-West Terit. | 66,8 68,8 1.2 1,0 32,0 30,3
Canada fara | 87,6 86,3 3,2 29 9,3 10,9
Quebec

Dupa: 1996 Canadian Census: Population. Mother tongue, home language
and knowledge of languages

Tabel nr. 2
Distributia populatiei in Canada dupd limba maternda. Populatia franceza.

1971 1991 1996
Canada 26,9 243 23,5
Quebec 80,7 82,0 81,5
Canada fara | 6,0 4.8 45
Quebec

Dupa: 1996 Canadian Census; Population. Mother tongue, home language
and knowledge of languages

Cu toate cd nu recunosc, franco-canadienii au primit un sprijin serios din
partea guvernului federal pentru sustinerea francofoniei. In anii 1960, premierul din
Quebec, Jean Lesage, si primul ministru canadian Lester Pearson au negociat
retragerea a 28 de programe federale de educatie, sanatate si dezvoltare economica,
ce vor fi rulate de guvernele provinciale. in 1965, Pearson a infiintat o Comisie Regala
in Bilingvism si Biculturalism care a analizat inechitatile sociale si economice si a
propus soluti. Ca rezultat, Pierre Trudeau, succesorul sdu, introduce Official
Languages Act in 1969.
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De la alegerea lui Trudeau, Quebecul a detinut functia de prim ministru al
Canadei timp de aproape 26 de ani. Francofonii au inceput sa fie mai bine
reprezentati in servicile civile federale. in plus, efortul Quebecului de a se
armoniza si moderniza a fost ajutat de guvernul federal, care a suportat financiar
numeroase programe sociale. Actiunile facute de guvernul federal s-au datorat gi
schimbarilor survenite in modul de a vedea lucrurile in Canada unitard. inca exista
o rezistentd la bilingvism si biculturalism in zonele vestice si centrale unde
populatia franceza este intr-un procent foarte mic, dar rolul francofoniei a
inregistrat in anii '80 si '90 o serioasa cregtere. Un rezultat al acestei evolutii este
faptul ca in New Brunswick, descendentii acadienilor, care formeaza acum 30%
din populatie, au fost tot mai mult integrati in colaborarea cu structurile de
conducere, ba chiar mai mult, New Brunswick-ul reglementeaza raporturile dintre
francezi si englezi, declarandu-se bilingv.

$i totusi nu a fost suficient. Locuitorii Quebecului sunt in continuare
nemultumiti si amenintd cu separarea. Ca rezultat al incercérii de a pune in
practicd aceastd amenintare prin referendumuri care sa legalizeze inceperea
demersurilor, Quebecul primeste de la guvernul federal legile si amendamentele
dorite.

Partidul Quebecuez, condus Tn 1979 de René Levesque, a programat un
referendum pentru luna mai 1980 in problema negocierilor cu guvernul federal
pentru statutul de suveranitate asociatad a provinciei. Trudeau si alti lideri federali
au promis populatiei ca dacad va vota contra, Ottawa va reforma constitutia
Canadei. Sustinatorii separarii au pierdut cu 40% iar guvernul de la Ottawa si-a
tinut promisiunea reformand Carta Drepturilor si a Libertatilor si repatriind
constitutiae. Demersurile pentru aceste reforme au inceput chiar din 1980 iar noua
constitutie a fost proclamata in 17 aprilie 1982. Carta Drepturilor si Libertatilor
Canadiene reafirma valabilitatea bilingvismului si a serviciilor bilingve 1in
administratia federala si fortifica drepturile educationale in limba minoritara.

Nici de data aceasta Quebecul nu este mulfumit. In vara anului 1995,
pledand pentru un nou referendum, Jacques Parizeau declara ca "Constitutia din
1982 a adus o schimbare in natura Canadei. Ea a reunit si propulsat o puternica
natiune canadiana si a negat existenta Quebecului ca natiune". El recunoaste ca
primul ministru si premierii celor 10 provincii au incercat o reparatie prin
propunerea unui amendament prin care Quebecul, cu cele sapte milioane de
oameni din totalul celor treizeci din toatd Canada, cu propria lor limba, istorie,
cultura, legi si teritoriu locuit compact, sa primeasca statutul de "societate distincta"
in cadrul Canadei, dar acest lucru a starnit o puternica opozitie in Canada engleza
si propunerea a esuat. Un sondaj de opinie desfasurat in randul anglofonilor arata
ca 2/3 din ei nu considera franco-canadienii "un popor distinct" in cadrul Canadei,
dar ca "franco-canadienii care au un acut simt{ al identitatii lor traiesc intr-o tara

6 Constitutia Dominionului Canada, Tn vigoare pana in 1982, a fost un act elaborat de
Ottawa si Londra, dar votat in Londra (1867) caci Dominionul Canada era posesiune a
Imperiului Britanic. Repatrierea Constitutiei din 1982 reprezenta actualizarea si votarea
Constitutiei numai in Ottawa, fard ca Marea Britanie sa participe la acest act. Canadienii
au considerat ca prin acest act si-au "adus acasa constitutia”.
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care refuzd sa recunoasca identitatea lor"’. Repatrierea constitutiei de la care

quebecuezii au asteptat atat de mult a dezamagit pe toti francofonii care s-au
considerat tradati si izolati. Pentru c& nu au simtit cd plangerile si dorintele lor au
fost ascultate, francofonii I-au urmat pe Parizeau intr-un al doilea referendum.

in 1985, Partidul nationalist infransese in alegeri Patridul Liberal si, ca
urmare, miscarea separatistd avea sa cunoasca un nou avant caci, la 15 ani de la
primul referendum, roata istoriei a adus din nou la conducerea Quebecului un
partid separatist, noul premier fiind Jacques Parizeau. Programul electoral al
Partidului quebecuez, cu care i-a invins pe liberalii aflati la putere sub conducerea
lui Daniel Johnson, se baza pe ideea suveranitatii provinciei. Sondajele de opinie
ale vremii aratau insa ca partidul lui Parizeau a fost ales nu atat pentru politica
secesionista cat datorita nemultumirilor fata de politica economicd a fostului
executiv. Cu toate acestea, el va organiza un nou referendum in care va fi doar la
un pas de victorie. Parizeau, fost inalt functionar si profesor universitar, a fost, cel
putin la Tnceput, mai precaut decat alti lideri francofoni; el a evitat cuvantul
"independentd” si a preferat s& vorbeasca de "suveranitate asociata". Definitia de
suveranitate asociatd a lui Parizeau se referea, ca si in cazul lui Levesque, la
faptul cd Quebecul nu iesea definitiv din Confederatia canadiana, ci péastra
moneda, pasaportul, contactele economice si de comert si acordurile semnate de
Canada. El considera ca Quebecul trebuie sa fie in continuare membru in Acordul
de Comert Liber Nord America (NAFTA), in organizatile de comert si tratatele
internationale semnate de Ottawa si chiar in Commonwealth-ul britanic. Aceasta
suveranitate asociata putea fi o pavaza in fata dominatiei engleze, iar, pe de alta
parte, putea constitui un pas spre independenta deplind daca lucrurile vor merge
bine. Aceasta suveranitate asociata il va face pe comentatorul Josh Freed de la
"Gazette" din Montreal sa declare ca "dorind s& apara in postura de revolutionari
care vor sa dezmembreze Canada si sa rescrie istoria, acestia promit s-o faca intr-
0 maniera canadiana, adica fara sa se schimbe ceva".

Dar, in preajma anului 1995, Parizeau cedeaza presiunilor facute de
Lucien Bouchard si alti lideri si sustine separarea Quebecului in cadrul
referendumului  organizat in octombrie. infrant cu 495 la 50,5%, Parizeau
demisioneaza a doua zi dupa referendum, declardnd ca francezii au pierdut o
batalie, dar nu si razboiul. Jean Chretien, prim ministrul Canadei, a facut public in
prima sa aparitie dupa victoria federaligtilor punctul de vedere al majoritatii
locuitorilor Canadei: "aceasta tara are dreptul la stabilitate politica [...}. Fiecare
dintre noi plateste pretul acestei situatii. Multi canadieni se simt frustratl cand douad
milioane de oameni, prin votul lor, pot d|struge o taré de 30 de milioane"®

7 Jacques Parizeau, The Case for a Sovereign Quebec, in Foreign Policy, 99, Summer
1995, p. 71-72.
Conrad Bliss, Canadian Disintegration?, in Mclean's, nr. 145, iulie 1996, p. 20.
Populatla Quebecului era de 7,285,737 locuitori in 1 octombrie 1996. Cand a spus 2
milioane, Trudeau s-a referit la sustinatorii convinsi ai separatismului Tn Quebec si nu la
intreaga populatie. Robert David, Are We Losing Quebec...to Neoliberals?, in Canadian
Dimension, vol. 31, nr. 2, p. 17.
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in luna decembrie a anului 1995, Parlamentul federal a trecut prin Camera
Comunelor o motiune prin care recunostea oficial statutul de societate distincta a
Quebecului in cadrul Canadei. Pe viitor, orice decizie importantd a statului
canadian nu putea fi luata fara participarea Quebecului, care primeste dreptul de
veto. Lucrurile pareau sa se fi linistit, cand vicepremierul Quebecului Bernard
Laundry numit temporar in locul lui Parizeau, a declarat c& motiunea Ottawei, dupad
modelul care a dus la scindarea Cehiei cu Slovacia in 1993 caci, daca restul
Canadei accepta principiul ca Quebecul este o natiune distincta atunci Canada ar fi
un stat cu doua parti membre legate printr-un tratat si nu printr-o constitutie. El a
propus ca demna de urmat maniera de formare a Uniunii Europene care ar face
caduca problema unui referendum in Quebec. Lucian Bouchard, numit prim
ministru al Quebecului, stabileste ca administratia nu va mai acorda nici un
contract si nu va mai aproba existenta nici unei firme care nu foloseste limba
franceza ca unica limba de comunicatie pe teritoriul provinciei franceze. Astfel,
Quebecul devine complet francez prin inlaturarea bilingvismului si stabilirea limbii
franceze ca limba oficiala principala.

Dincolo de orgoliul anglofonilor, care afirmau ca numai ei pot salva
Quebecul de a fi un nesemnificativ cod postal pe harta Americii de Nord, exista
cateva realitati peste care nu se poate trece. lesirea Quebecului din Confederatie
ar putea pune imediat problema unitatii restului Canadei. Confederatia canadiana
va deveni incoerenta si nefunctionala caci va fi dificil de rezolvat problema celor
patru provincii atlantice intre care se interpune teritorial provincia franceza. in plus,
daca Quebecul pleacd din Confederatie, British Columbia va dori sa faca acelasi
lucru'®. Canada anglofond, ciopartitd, se va identifica din ce in ce mai mult cu
vecina sa SUA si va sfarsi prin a fi inghitita de aceasta.

Separarea Quebecului va insemna si estomparea caracterului ei distinctiv
de bilingvism si multiculturalism. Sentimentul de autoconstientizare nationald este
mai puternic in spatiul francofon si de aici radiaza spre restul Canadei, obligandu-i
si pe anglofoni sa se autodefineasca in raport cu vecinii lor francezi, dar si cu
vecinii lor americani. Spatiul anglofon este mai putin, dacad nu chiar mai deloc,
interesat in precizarea lui ca distinct de SUA, si acest lucru se vede in rapiditatea
cu care canadienii emigranti in SUA se adapteaza noii patrii. Elita politica,
economica, juridica si birocratica a Canadei anglofone se autodefineste ca o palida
replica a semenilor lor din SUA. Separarea Quebecului ar duce treptat la incetarea
incercarilor de autodefinire si la identificarea cu valorile americane. Pentru SUA
Canada reprezinta 30 de milioane de oameni de aceeasi limba si cu o cultura
apropiata, un popor democratic, industrializat, usor de asimilat, dar mai ales un
colosal castig de surse naturale, Geopolitic, SUA ar renaste a doua oara.

Dezmembrarea Canadei ar reprezenta un esec al politicii canadiene de
traditie britanicad. Politica de toleranta pe care ea a promovat-o de-a lungul timpului
este de fapt o continuare a politicii coloniale britanice care a sprijinit ideea de
guvernare prietenoasa si compromis. in statutul care punea bazele Confederatiei
canadiene, adoptat in 1867, "pacea, ordinea si buna guvernare" erau principiile de
baza, spre deosebire de vecina ei din sud care proclama "dreptul la viata, libertate

'% Kennedy Wayne, Separatism: Negotiate Terms Now, in Mclean's, vol. 109, nr. 11 martie
1996, p. 5.
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si asigurarea fericirii" prin Declaratia de Independentd a lui Jefferson. Aceasta a
facut ca politica guvernului canadian sa fie mai nonindividualistd, protectiva, iar
problema coexistentei franco-engleze de-a lungul timpului a facut-o mai etnica.
Teoria generozitati Canadei ca societate care a adoptat descentralizarea,
multiculturalismul, bilingvismul si a acordat largi drepturi francofonilor a urmarit sa
mentind Quebecul in interiorul ei. Din 1982, Canada a promovat egalitatea
economica regionald prin care lua de la provinciile mai bogate pentru a da celor
mai sarace. In practicd, aceasta a insemnat mai mult socialism si centralism, dar
mai putin autoritarism. Provincile aveau drepturi largi, controlau proprietatea,
drepturile civile, educatia, aproape totul cu exceptia asigurarilor sociale, bogatiei
subsolului si a celor mai multe taxe.

Stramosii lor au facut aproape trei secole compromisuri pentru mentinerea
Canadei unite si toleranta a stat la baza politicii lor. Parintii si bunicii lor au
incercat, si au reusit, s supravietuiascd impreuna in timpuri mai grele; daca
aceasta politicd dusa cu succes de trei secole ar esua, anglo-canadienii ar percepe
acest esec ca pe ceva de neiertat. Canada ar fi privatd de radacinile ei istorice si
de geografia ei "de la mare pana la mare". Pentru francezi insa "mitul canadian”
reprezenta cel mai slab antidot la revendicarile separatiste nationaliste. Dar el a
triumfat prin rezultatele primului si celui de-al doilea referendum, prin respingerea
Constitutional Act din 1982 si a Acordului de la Meech Lake din 1990, prin care s-a
consolidat conceptul de stat etnic quebecuez”.

In ciuda tensiunilor de zi cu zi, Canada a demonstrat abilitatea ei de a
permite diferitelor popoare si diferitelor regiuni sa se exprime singure, sa se
respecte cu toleranta si intelegere. Adevarata problema in Quebec nu este daca ar
trebui sau nu sa se separe, ci mai degraba care sistem de guvernare ar fi mai
potrivit si ar asigura prosperitatea si progresul tuturor locuitorilor si din Canada
engleza si din Quebec. in acest context, independenta are mai mult sau mai putin
un sens practic.

Protectia limbii si a culturii franceze a fost argumentul francezilor care
doreau separarea. Dar guvernul din Ottawa le-a Tmplinit revendicarile; limba
franceza a devenit preponderenta in Quebec, in fapt ea este limba principala
folosita atat in administratie, scoli si servicii cat si la locurile de munca atat in
randul populatiei francofone, cat si in randul celei anglofone ori al celor cu alta
limb& materna. Intrebarea care se pune este ¢, daca au obtinut acest drept, mai
este necesara independenta? Dupa esecul inregistrat de Parizeau la referendumul
din octombrie 1995, unde a pierdut cu 49,5%, s-a si vorbit de un al treilea
referendum. Marea masad a populatiei anglofone este insd deranjata de
nationalismul francofon si considera ca sarabanda referendumurilor pentru
separatism trebuie sa se termine iar Quebecul este singurul care trebuie sa decida
daca vrea sau nu mai vrea sa faca parte din Confederatia canadiana, ei nedorind
sa fie participanti la o asemenea decizie. Ottawa a pus chiar problema schimbarii
procedurii de organizare a referendumurilor pentru a nu se repeta la nesfarsit
aceeasi poveste. In fapt, Quebecului 7i este greu s& se decida pentru c& este
constient ca el, ca stat separat, nu va putea exista in masa anglofona, indiferent de
cata suveranitate i va conferi singur. Liderii nationalisti erau constienti de faptul

"D, Bechiels, A Canadian Problem, in Current, nr. 321, p. 54.
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ca o suveranitate, nedorita nici de Canada engleza, nici de puternicul vecin din sud
si nici de o mare parte din proprii cetateni, nu este beneficd pentru viitorul lui
economic, caci ar duce la o cadere pentru o perioadd mai lunga sau mai scurtd de
timp. In preajma celor doud referendumuri, economia Quebecului s-a resimtit
datorita retragerii capitalurilor straine pe fondul de instabilitate politica generat de
actiunile separatiste. Rata somajului a crescut la 12,7% si, in 1996, era cu 2,5%
mai mare decat cea mai Tnhaltd rata din tot restul Canadei. Economic, un Quebec
independent nu ar fi mai avantajat decéat este. Studiile economistilor vorbesc chiar
de un impact negativ care ar duce inevitabil la scaderea nivelului de trai. Este putin
probabil ca independenta ar putea aduce Quebecului o mai larga folosire a limbii si
culturii franceze, caci a obtinut deja acest drept. Societatea acadiand din New
Brunswick a anuntat, dupa 1995, ca se opune oficial independentei Quebecului. Ea
a inteles c&, poate si datorita situatiei particulare in care se afla, viitorul Canadei
sau Quebecului nu poate fi decat unul singur: impreuna. Populatia Quebecului a
fost mai realistéd decét liderii sdi nationalisti cand a respins, este drept la limita,
aprobarea demersurilor pentru obtinerea suveranitatii asociate in 1980 si a
separarii in 1995.

Federalismul canadian continua sa fie flexibil, s8 se adapteze si sa
gaseasca noi solutii situatilor cu care se confruntd. Canada a devenit un stat
bilingv si multicultural, in care accentul este pus pe protejarea culturilor existente si
neasimilarea fortatd. Guvernul federal de la Ottawa a inteles ca trebuie sa ofere
Quebecului un clar si puternic sens al identitatii nationale caci, daca separatismul a
fost infrant pentru moment in cele doud referendumuri, acest lucru nu este
suficient ca pe viitor Canada sa fie un stat mare, puternic si unit.

Istoria i evolutia Canadei au subliniat credinta ei in diversitate si toleranta
mutuald, au permis mai mult sau mai putin de-a lungul timpului indivizilor si
grupurilor etnice s& se dezvolte pe propria lor cale. in ultimii 20 de ani ins& Canada
a excelat in tolerantd si intelegere, iar politica ei s-a dovedit a fi una matura si
capabila sa faca faté problemelor cu care se confrunta. Viitorul lumii moderne este
al statelor independente si libere, care se respecta si se ajuta reciproc, si, mai ales,
sunt capabile si mature sa-si accepte diferentele si similaritatile. Canadienii au
inteles c& unii fara altii nu pot exista. Francofoni, anglofoni sau vorbitori de alta
limba, ei sunt cetateni ai aceluiasi stat, Canada, si impreuna ei pot si trebuie sa
covietuiasca.

Declaratia lui Parizeau pentru separarea Quebecului de Canada,

octombrie 1995

"The time has come to reap the fields of history. The time has come at last
to harvest what has been sown for us by 400 years of men and women and
courage, rooted in the soil and now returned to it.

The time has come for us, tomorrow's ancestors, to make ready for our
descendants' harvests that are worthy of the labors of the past.

May our toil be worthy of them, may they gather us together at last.

At the dawn of the 17th century, the pioneers of what would become a
nation and then a people rooted themselves in the soil of Quebec. Having come
from a great civilization, they were enriched by that of the First Nations; they forgot
new alliances and maintained the heritage of France.
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The conquest of 1760 did not break the determination of their descendants
to remain faithful to a destiny unique in North America. Already in 1774, through
the Quebec Act, the conqueror recognized the distinct nature of their institutions.
Neither attempts at assimilation nor the Act of Union of 1840 could break their
endurance.

The English community that grew up at their side, the immigrants who
have joined them, all have contributed to forming this people, which became in
1867 one of the two founders of the Canadian federation.

WE, THE MEN AND WOMEN OF THIS PLACE,

Because we inhabit the territories delimited by our ancestors, from Abitibi
to lles-de-la-Madeleine, from Ungava to the American border, because for 400
years we have cleared, plowed, surveyed, dud, fished, built, started anew,
discussed, protected and loved this land that is cut across and watered by the St.
Lawrence River;

Because the heart of this land beats in French and because that heartbeat
is as meaningful as the seasons that hold sway over it, as the winds that bend it
as the men and women who shape it;

Because we have created here a way of being, of believing, of working that
is unique;

Because as long ago as 1791, we have established here one of the first
parliamentary democracies in the world, one we have never ceased to improve;

Because the legacy of the struggles and courage of the past compels us
irrevocably to take charge of our destiny;

Because it is this land alone that represents our pride and the source of
our strength, our sole opportunity to express ourselves in the entirety of our
individual natures and of our collective heart;

Because this land will be [of] all those men and women who inhabit it, who
defend it and define it, and because we are all those people,

We, the people of Quebec, declare that we are free to choose our future.

We know the winter in our souls. We know its blustery days, its solitude, its
false eternity and its apparent death. We know what it is to be bitten by the winter cold.

We entered the federation on the faith of a promise of equality in a shared
undertaking and of respect for our authority in certain matters that to us are vital.

But what was to follow did not live up to those early hopes. The Canadian
State contravened the federative pact by invading in a thousand ways areas in
which we were autonomous, and by serving notice that our secular areas in the
quality of the partners was an illusion.

We were hoodwinked in 1982 when the governments of Canada and the
English-speaking provinces made changes in the Constitution, in depth and to our
detriment, in defiance of the categorical opposition of our National Assembly.

Twice since then attempts were made to right that wrong. The failure of the
Meech Lake accord in 1990 confirmed a refusal to recognize even our distinct
character. And in 1992, the rejection of the Charlottetown accord by both
Canadians and Quebecers confirmed the conclusion that no redress was possible.

Because we have persisted despite the haggling of which we have been
the object;
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Because Canada, far from taking pride in and proclaiming to the world the
alliance between its two founding peoples, has instead consistently trivialized it and
decreed the spurious principle of equality between the provinces;

Because starting with the Quiet Revolution, we reached a decision never
again to restrict ourselves to mere survival, but from this time on to build upon our
difference;

Because we have the deep-seated conviction that continuing within Canada
would be tantamount to condemning ourselves to languish and to debasing our
very identity;

Because the respect we owe ourselves must guide our deeds;

We, the people of Quebec, declare it is our will to be in full possession of
all the powers of a State; to levy all our taxes; to vote on all our laws; to sign all our
treaties and to exercise the highest power of all, conceiving and controlling by
ourselves our fundamental law...We, the people of Quebec, through our National
Assembly, proclaim:

Quebec is a sovereign country.”

(Dupa The Time Has Come, fragmente din introducerea la proiectul de lege
pentru separarea Quebecului, publicat in "Maclean's", vol. 108, nr. 38, 18 septembrie
1995, p. 20)
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CONTRIBUTII LA ISTORIA RAPORTURILOR CULTURALE ROMANO-
ITALIENE IN PERIOADA INTERBELICA:
ALEXANDRU MARCU $1 SCOALA ROMANA DIN ROMA

VERONICA TURCUS

RIASSUNTO. Contribuzioni alla Storia dei rapporti culturali romeno-
italiani tra le due guerre: Alexandru Marcu e la Scuola Romena di
Roma. Nel periodo tra le due guerre i rapporti culturali italo-romeni
conobbero un fenomeno distituzionalizzazione, concretizzato nella fondazione
ed intensa attivita di numerose societa culturali, nella pubblicazione di
riviste letterarie e scientifiche, nell'affermazione del ruolo delle cattedre di
lingua e letteratura italiana e romena negli entrambi paesi e nell'iniziativa
della costituzione degli istituti di cultura.

In questo ambito si nota l'attivita della Scuola Romena di Roma
(fondata nella capitale italiana all'indomani della prima guerra mondiale),
che assunse un importante ruolo nella preparazione scientifica delle giovani
generazioni di studiosi romeni, diventate nel secondo decennio tra le due
guerre o nella seconda meta del Novecento, I'«élite» della storiografia
romena.

Il presente saggio vorebbe rispolverare l'attivita ed i rapporti scientifici
che litalianista Alexandru Marcu (1894-1955), uno degli «alunni» della
Scuola Romena di Roma, ebbe con la suddetta istituzione e con
I'ambiente culturale italiano, tanto durante il suo soggiorno a Roma come
borsista della Scuola, quanto negli anni successivi, quando nella qualita di
socio dellAssociazione Accademica «V. Parvan» dei gia alunni della
Scuola e di curatore delle sue pubblicazioni ("Ephemeris Dacoromana" e
"Diplomatarium Italicum™) contribui alla permanenza dei legami con la
cultura italiana.

Perioada interbelica a reprezentat in istoria culturii roméane epoca racordarii la
marile curente si orientari europene ale timpului, a fondarii institutilor culturale
romanesti din marile centre intelectuale ale Europei (Roma, Venetia sau Paris), a
infiintarii i activitati numeroaselor societati culturale menite sa sprijine cunoasterea
valorilor roméanesti peste granitele tarii. in special institutele de cultura fondate in marile
capitale europene au avut un rol hotarator in receptarea noilor orientari ale timpului,
bursierii care au fost trimisi sa isi desavarseasca pregatirea in bibliotecile si arhivele
italiene sau franceze contribuind la acest efort recuperator al culturii romane. Desi in
mare parte ghidati de un spirit pozitivist, de altfel necesar in contextul in care istoria
nationald avea inca nevoie de precizarea sistemului de date-baza, deja completat in
istoriografia altor natiuni europene in a doua jumatate a secolului al XIX-lea, istoricii
romani care au studiat in Italia sau Franta au jucat un important rol in difuzarea in
Romania a culturii italiene si franceze a vremii respective. Interesant este in special
planul raporturilor cu ltalia, ambientul cultural roméanesc orientat primordial inspre
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Franta (din perioda pasoptistd si pana la sfarsitul «la belle époque») fiind puternic
penetrat de cultura italiana, in special in planul literaturii, lingvisticii si teatrului. Limba
italiana, prin contributiile tinerilor care au studiat la Roma gi care s-au impus ca prima
generatie de italienigti formata riguros stiintific, a ajuns in preajma celui de-al doilea
razboi mondial disciplina de fnvatamant in scolile medii si chiar elementare. in acest
sens catedrele de limba si literatura italiana ale Universitatilor tarii, initial fondate prin
efortul unor mari profesori italieni iar apoi consolidate de generatia de tineri italienisti,
au avut o remarcabild contributie la pregatirea specialigtilor care s& sustind acest
proces cultural. De asemenea, o bine coordonata politicd de traduceri a operelor
fundamentale ale culturii italiene clasice si contemporane, sustinutd de acelasi nucleu
de studiosi romani, care s-au specializat in institutele de cultura din Italia, mai ales
la Roma, a deschis calea receptarii de catre publicul larg, necunoscator al limbii
italiene, a reperelor fundamentale ale culturii Peninsulei.

Fondarea institutilor de cultura roméaneasca in centrele «latine» ale
Europei corespundea unei politici culturale a statului roman unificat care Tsi
revendica si in acest plan un loc propriu intre natiunile continentului, axandu-se pe
filonul latinitatii si al originii romane. In acest sens trebuie privita initiativa fondarii
Scolii Romane din Roma, in anii imediat urmatori primului rdzboi mondial, mai ales
ca aceasta politica in plan cultural, care avea conotatii profund nationale, era in
perfect acord cu orientarile europene, multe alte state deschizandu-si inca din
secolul al XIX-lea, dar mai ales dupa primul razboi mondial, institute de cultura in
capitala Italiei*.

Acelasi fenomen se inregistreazad si in cultura italiand, insa cauzele
precizarii institutiilor culturale in Italia interbelica sunt intr-o anumita masura legate
de fascism si de incercarea acestuia de a controla cultura si de a se legitima cu
sprijinul acesteia. Daca initial cucerirea puterii de catre fascism nu a fost precedata
de o atenta pregatire ideologica, fiind caracterizata in special de un veritabil anti-
intelectualism in numele unui activism absolut, preocuparea pentru cultura
intervine intr-un al doilea moment, dupa impunerea fascismului ca regim si in urma
relativei consolidari politice’. Confruntat cu opozitia elitelor intelectuale care il
etichetasera drept monument al «inculturii», regimul fascist a incercat recuperarea
domeniului culturii prin asa-numita «solutie birocraticd», care avea drept scop
fascizarea structurilor institutionale Tnainte de a se implica in controlul continutului

1

Incad de pe la 182729 a fost infintat la Roma Institutul german de corespondents
arheologica, transformat pe principiul unei $coli in 1886, iar Austria avea Thainte de primul
rézboi mondial un Institut Istoric directionat in special spre recuperarea din arhivele
romane a documentelor relative la istoria Austro-Ungariei. In 1881 a fost infiintatd Scoala
franceza din Roma, cu sediul la Palazzo Farnese, Franta posedand si Academia de Belle
Arti de la Villa Medici. Din 1902 fiinteazé Scolile englezd si americana, organizate pe
principiul pensionatelor cu internate, cu reglementari comunitare stricte, mai ales in privinta
primirii fetelor si a elevilor casatoriti, iar dupa primul razboi mondial au fost fondate
Institutele unor tari ca Polonia, Suedia, Olanda si Ungaria. George Lazarescu, Scoala
Romé&na din Roma, Bucuresti, Editura Enciclopedica, 1996, p. 197-198.

? Giuseppe Gembillo, La politica culturale, in Il fascismo, politica e vita sociale, a cura di Santi
Fedele e Giuseppe Restifo, Milano, Teti Editore, 1980, p. 129 (Biblioteca del "Calendario",
29).
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teoretic’. In acest sens este interesant de facut o clara distinctie, mai ales pentru
primul deceniu interbelic, intre conceptele de «cultura fascista» si «cultura in
perioada fascista». Aceasta orientare «institutionalistay a politicii culturale a
fascismului poate fi observatd deja in 1925 cand, cu ocazia colocviului pentru
institutiile fasciste de culturd desfasurat la Bologna in 29-30 martie, a fost decisa
infiintarea unei serii de instituti de culturd. Dintre acestea se vor remarca
Academia Regald a ltaliei (anuntata in 1926 dar inaugurata doar la 28 octombrie
1929 din cauza refuzului lui Benedetto Croce de a se numara printre cei 60 de
membri ai sai), Consiliul National al Cercetarii (creat in 1928, condus de savantul
Guglielmo Marconi si prin intermediul caruia vor trece apoi toate subventiile
destinate cercetarii stiintifice din Italia, incercandu-se astfel un patronaj dublat de
un control asupra rezultatelor muncii oamenilor de stiinta), Institutul National Luce
(prin care era impulsionata cinematografia italiana, orientata apoi inspre scopuri
propagandistice), Institutul Giovanni Treccani (constituit la 18 februarie 1925 si
destinat marelui proiect al pregatirii Enciclopediei italiene) sau Institutul National
Fascist de Cultura, curand transformat in Institutul National de Cultura Fascista din
dorinta expresa a lui Mussolini, incercandu-se in acest fel cu orice pret sa se
impuna conceptul de culturd fascistd, a carui materializare se lasa indelung
asteptata’.

Pe de altd parte, fenomenul acestei institutionalizari, care va avea drept
rezultat inflorirea unor Institute de cultura italiand in principalele capitale ale
Europei, folosite drept piloni ai propagandei fasciste in anii premergatori celui de-al
doilea rézboi mondial si in anii 1940-1943, nu s-a inserat pe un teren nud. in primul
deceniu al secolului al XX-lea ltalia s-a preocupat de infiintarea unor misiuni
arheologice si centre culturale axate pe antichisticad in spatiul mediteranean din
dorinta de a rivaliza cu marile puteri europene si in privinta planului de sapaturi
arheologice in afara teritoriului italian, in contextul interesului politic pentru o
substantiald prezentd «italiand» in Mediterana (in 1899 ia fiintd misiunea
arheologica din Creta iar in martie 1907 Scoala Arheologica Italiand din Atena,
bastion important al politicii de penetrare culturald in Levant in contextul
propensiunii dinastiei de Savoia spre finantarea de campanii arheologice italiene in
principalele regiuni ale civilizatiilor antice)’. Aceasta preferinta spre antichistica va fi
accentuata in anii regimului fascist, cand deja prin Manifestul intelectualilor fascisti,
conceput in timpul amintitului colocviu de la Bologna din martie 1925, se
fundamenteaza ideea legitimitatii istorice a fascismului, intreaga istorie precedenta

° Pentru aceastd problema vezi cartea lui Ph. V. Cannistraro, La fabbrica del consenso.
Fascismo e mass media, Bari, Laterza, 1975.

* G. Gembillo, op. cit., p. 131, 133-135.

® Paolo Matthiae, Archeologia, in La cultura italiana del Novecento, a cura di Corrado Stajano,
Roma-Bari, Editori Laterza, 1996, p. 31-34. Pentru aceeasi problema vezi L'archeologia
italiana nel Mediterraneo fino alla seconda guerra mondiale, a cura di V. La Rosa, Catania,
Centro di studi per l'archeologia greca C. N. R., 1986 si M. Petricioli, Archeologia e Mare
Nostrum. Le missioni archeologiche nella politica mediterranea dell'ltalia 1898-1943, Roma,
Levi, 1990.
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fiind automat asumata, in special glorioasa epoca a Imperiului roman®.

in acest context cultural trebuie s& vedem infiintarea Scolii Romane din
Roma in perioada imediat urmatoare primului rdzboi mondial, alegerea cetatii
eterne nefiind intdmplatoare, caci artistii au gasit aici prototipurile artistice si
arhitectonice ale culturii europene, iar istoricii un material arhivistic bogat si inca
insuficient explorat, mai ales in ceea ce priveste spatiul romanesc.

Cu toate ca initiativa fondarii acestei institutii data din anii antebelici, in
1912 ministrul C. Diamandi tratand problema cu guvernul italian, tratative duse la
bun sfarsit in 1914 de ministrul Italiei la Bucuresti, Fasciotti, impreuna cu Parvan,
lon Bianu si Duiliu Zamfirescu, izbucnirea razboiului o zadarniceste pentru
moment. Initiativa este reluata in anii de dupa razboi de Nicolae lorga, care, avand
sprijinul lui P. P. Negulescu, Ministrul Instructiunii Publice, propunea Parlamentului
intemeierea a doua Scoli Superioare roménesti, la Paris si Roma, profilate pe
studii arheologice si istorico-filologice, cu sectii complementare pentru artele
frumoase. Proiectul votat de Camera si Senat in august 1920 va fi sanctionat in
octombrie 1920, iar directorii vor fi numiti abia in decembrie 1921, lorga la Paris si
Parvan la Roma, institutiile incepand s& functioneze doar din anul urmator, datorita
dificultatilor de dupa razboi’. Paternitatea ideii infiintarii celor doua centre de
culturd romanesti a fost revendicata atat de Parvan, cat si de lorga, determinand o
reala polemica intre cei doi mari savanti. Adesea lorga preciza ca singurul merit
este al sau, infirmand opinia lui Parvan conform careia ideea este mai veche si il
exclude, intr-o prima faza. In "Revista Istorica", lorga critica pozitia exprimata de
Alexandru Marcu, unul dintre primii bursieri ai Scolii, in scurta istorie consacrata
institutiei de cultura romanesti din Roma’, precizand ca: "n-am stiut de nici un fel
de tratative anterioare cu Guvernul italian, care n-avea nici un rol in aceasta, [...]
ca «straduinta mea» n-a «incununat» aceste «tratative», cd n-am intervenit pe
l&nga ministrul de atunci gi ca «nu si-a insusit proiectul». Eu singur, din propriul
mieu gand, am facut proiectul de lege din initiativa parlamentara, eu I-am facut sa
fie votat, ministrul fiind lipsa, eu am cerut votarea lui Duiliu Zamfirescu ca
presedinte al Camerei, eu am propus Academiei Romane numirea lui Parvan™.

La 1 noiembrie 1922 Scoala din Roma isi inaugura activitatea, in localul de
pe strada Emilio del Cavaliere numarul 11, cu o singura sectie, cea arheologica-
istorica si cu patru membri, deveniti la randul lor istorici pentru destinul institutiei si

° Dealtfel, una dintre putinele caracteristici ale «culturii fasciste» era promovarea aproape
obsesiva a ideii romanitatii si latinitatii. O asemenea directionare a politicii culturale fasciste
este confirmaté de abundenta initiativelor centrate pe problematica antichitatii clasice
(fondarea Institutului de Studii Romane care avea ca organ revista "Roma", aparitia
numeroaselor periodice specializate n studii romane si a unor istorii ale Romei antice etc.).
Chiar si organul institutelor de cultura italiana din strainatate, care si-a inceput aparitia in
1937, era intitulat "Romana". Luciano Canfora, Classicismo e fascismo, in Matrici culturali
del fascismo. Seminari promossi dal Consiglio Regionale Pugliese e dall'Ateneo Barese
nel Trentennale della Liberazione, Bari, Universita di Bari, Facolta di Lettere e Filosofia,
1977, p. 85-89.

" G. Lazarescu, op. cit, p. 14-23.

® Alexandru Marcu, Scoala Roménd din Roma, "Boabe de Grau. Revista lunara ilustrata de
cultura”, Bucuresti, a. |, nr. 3, mai 1930, p. 147-151.

° [N.lorga], ['Boabe de grau" I, 3], "Revista Istorica. Dari de seama, documente si notite", Valenii
de Munte, a. XVI, nr. 4-6, aprilie-iunie 1930, p. 121.
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al raporturilor culturale romano-italiene: Emil Panaitescu, Paul Nicorescu, G. G.
Mateescu si, nu in ultimul rand, Alexandru Marcu, proaspat doctor in litere al
Institutului Regal de Studii Superioare si Perfectionare din Florenta. Primii trei erau
interesati de arheologie si istorie veche, cum se va vedea si din lucrarile pregatite
in cei doi ani de studiu la Roma, devenind ulterior profesori la Universitatile din Cluj
(Panaitescu si Mateescu) si lasi (Nicorescu) si continuand opera maestrului lor
Vasile Parvan in calitate de directori ai Scolii (G. G. Mateescu imediat dupa Parvan
si urmandu-l in nefiintd in 1929, iar mai apoi Panaitescu, care va conduce institutia
in intreg deceniul al patrulea, din 1929 pana in 1940)*°. Doar Alexandru Marcu s-a
preocupat de literatura medievala si moderna, publicand in Anuarul Scolii doua
studii pe aceasta tema (Riflessi di storia rumena in opere italiane dei secoli XIV e
XV si La Spagna ed il Portogallo nella visione dei romantici italiani). La cei patru
membri ai Scolii, dintre ei trei find casatoriti si locuind impreund cu sotiile, s-au
adaugat in 1923 inca doi, in 1924 numarul lor crescand la sase, iar peste un an fiind
inaugurata sectiunea de arte, cu cei doi arhitecti loan Popescu si Horia Teodoru™.

Prima generatie de elevi ai Scolii ramane insa in istoricul institutiei prin
cristalizarea unei traditii de activitate stiintifica riguroasa si sustinuta, traditie care a
constituit mai tarziu faima Scolii. "Dragostea lor pentru stiinta, aleasa lor pregatire,
intelegerea lor patrioticd pentru opera la care participau, le-au fost un imbold
puternic de munca si nu putin au contribuit la succesul dintru inceput al Institutiei,
in istoricul careia li se cuvine si lor calificativul de fondatori" spunea douazeci de
ani mai tarziu profesorul Radu Vulpe, si el fost membru al Scolii, evocand ambianta
inceputurilor’. Si intr-adevar, posibilitatile de cercetare stiintifica oferite de institutie
elevilor sai erau remarcabile; iar pentru tinerii aflati aici la studiu valoarea
bibliotecilor si arhivelor se imbina in mod firesc si util cu frumusetea ltaliei. "Toate
bibliotecile publice si arhivele, - isi amintea Marcu - chiar si cele private, le sunt
deschise. Membirilor arheologi li s-a mijlocit uneori nu numai putinta de a fi de fata
la sapaturile executate de colegii lor italieni dar au avut ei ingisi ingaduinta sa le
intreprinda. Pentru anumite lucrari speciale, se pot deplasa in alte centre din Italia
[...] fac numeroase excursii de studii in Roma ori imprejurimi; odata pe an,
primavara, cand directorul este de obiceiu in mijlocul lor, fac traditionala excursie la
Pompei si in Sicilia"’. lar locul unde era situatd Scoala, intr-una din cele mai
frumoase si odihnitoare zone ale Romei, completa in mod fericit aceste deosebite
posibilitati de studiu: "Agezarea e una din cele mai frumoase din cate poate oferi
colina Pinciana si parcul de pini maritimi ai Villei Borghese. Ravna zilnicad a
studiosilor din Via Emilio del Cavaliere este astfel rasplatita cu privelistea celor mai
frumoase apusuri de soare din cate a contemplat acolo adolescentul Gabriele
D'Annunzio, scriind «Elegiile Romane»", scria Marcu mai tarziu*.

' A. Marcu, Institutul Academic Roméan din Roma, "Cele Trei Crisuri. Anale culturale", Oradea, a.
XVI, nr. 1-2, ianuarie-februarie 1935, p. 13.

' G. Lazarescu, op. cit.,, p. 191-193.

2 Radu Vulpe, Studii de arheologie clasica si preistorica, in vol. Doudzeci de ani de activitate a
Scolii Roméne din Roma, p. 13-18, apud. G. Lazarescu, op. cit,, p. 38.

¥ A. Marcu, Institutul Academic Romén din Roma..., p. 15.

“ Ibidem.
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Studiosii $Scolii, pe langa posibilitatile largi de cercetare avute, se bucurau
si de permanenta indrumare stiintificd a mentorului lor, Vasile Parvan, adresandu-i-
se de fiecare datad cand erau in dubiu asupra unei noi informatii stiintifice. Si de
multe ori, directorul scria in tard, cerand birourilor stiintifice ale Academiei Roméane
sa cerceteze si sa 1i confirme cunoasterea sau necunoasterea in istoriografia
noastrd a unei date sau a vreunui document semnalat de membrii Scolii. Intr-o
scrisoare din 14 ianuarie 1924, Parvan solicitd Academiei un raspuns asupra
cunoasterii in taré a volumelor de manuscrise ale contelui L. F. Marsili, pastrate la
Biblioteca Universitara din Bologna si semnalate lui de Alexandru Marcu drept
demne de luat in consideratie, in special pentru informatile referitoare la romani.
Dovada a importantei acordate cercetarii stiintifice in acea vreme, la interval de doar o
saptamana (22 ianuarie 1924) este redactat de |. Bianu raspunsul Academiei prin care
Parvan era ingtiintat cd documentele se cunosc, fiind semnalate de Nicolae lorga.
Episodul este sugestiv insa pentru intensa activitate de cercetare desfasurata in cadrul
Scolii Romane din Roma si pentru evidenta sustinere a acestui efort de catre cel mai
autorizat for stiintific, Academia Romana™.

Studiile elaborate de Alexandru Marcu in aceastd perioadd, sau cele
pentru care a adunat acum material sunt circumscrise problematicii imaginii
romanilor in Italia, perioada de timp studiata fiind destul de intinsa (sec. XIlI - sec.
XIX), si celei a romantismului european, frecventats inca din perioada florentina. in
primul numar al anuarului "Ephemeris Dacoromana" al Scolii din Roma (1923)
apare studiul Riflessi di storia rumena in opere italiane dei secoli XIV e XV. Cu
spiritul critic si constiinciozitatea care 1i caracterizau deja lucrarile, Alexandru
Marcu analizeaza literatura italiana privitoare la spatiul roméanesc, pornind de la
cea geografica a secolului al Xlll-lea si pana la un Filippo Buonacorsi sau
Pomponio Leto (a doua jumatate a secolului al XV-lea), punand accent pe rolul
Quattrocento-ului italian in afirmarea ideii latinitatii romanilor’®. Studiul nu a ramas
trecut cu vederea, mai ales in Italia. Luigi Maria Personé sau Angelo Pernice,
apreciat bizantinist si medievist, docent in istorie universald la Universitatea din
Florenta, i consacrau recenzii in reviste prestigioase ("Leonardo”, respectiv
"Archivio Storico Italiano” in 1926)". Dup& cum arata chiar autorul intr-o nota la
acest studiu™®, s-a incercat urmarirea felului in care este reflectatd istoria romanilor
in scrierile italiene din secolele al XIV-lea si al XV-lea, materialele pentru secolele
al XVlll-lea si al XIX-lea fiind publicate in monografia Romanticii italieni si romanii,
lucrare de sinteza aparuta in "Memoriile Sectiunii Literare" ale Academiei Roméane
in 1924 si precedata de studiile de mai mica intindere, tratand detalii ale problemei:
Niccolo Tommaséo si Roméanii si Un alt abate italian la noi in tard: Domenico

' Vezi textul scrisorilor in vol. Vasile Pérvan. Corespondenta si acte. Editie ingrijita de Alexandru
Zub, Bucuresti, Ed. Minerva, 1973, p. 250-251 si 305.

* A. Marcu, Riflessi di storia rumena in opere italiane dei secoli XIV e XV, "Ephemeris
Dacoromana. Annuario della Scuola Romena di Roma", Roma-Bucuresti, |, 1923, p. 338-
386.

Y L.M. Personé, A. Marcu, Riflessi di storia rumena in opere italiane dei secoli XIV e XV. Roma,
1925, "Leonardo. Rassegna mensile della cultura italiana”, Roma, a.ll, nr. 2, 1926, p. 40; A.
Pernice, A. Marcu, Riflessi di storia rumena in opere italiane dei secoli XIV e XV. Roma,
1925, "Archivio Storico Italiano", Firenze, vol. I, 1926, p. 147-152.

® Vezi A. Marcu, Riflessi di storia rumena..., p. 338.
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Zanelli si relatiunea sa din 1841. Primul dintre ele era publicat in dou& numere ale
"Romei" din 1923, fiind un studiu concis, cu bogat material documentar, analizand
cazul lui N. Tommaséo din punctul de vedere al imaginii mai putin magulitoare pe
care o avea despre romani, comparativ cu opinia altor romantici italieni*. Al doilea,
publicat in "Analele Dobrogei" tot in 1923, se ocupa de imaginea spatiului
romanesc in notele de calatorie ale abatelui Zanelli, care a vizitat in scop religios
zona Bucuresti - Galati - Giurgiu - Orsova, note publicate in revista ilustratd din
Roma "L'Album, giornale letterario e di Belle-Arti" din anul 1841-1842.

Studiul amplu despre Romanticii italieni gi roménii, pe care, dintr-o
specificd acribie gtiintificd Marcu si-l subintituleazd Note, cuprinde doud parti
(Epoca Enciclopedistilor si Epoca Romanticilor) si un dublu apendice, constituindu-
se ca o0 remarcabild analiza a stirilor despre romani in literatura italiana a vremii,
pornindu-se de la Luigi Ferdinando Marsili, Antonio Maria Del Chiaro sau Silvestro
D'Amelio, Ruggiero Boscovich si Francesco Grisellini spre vremea romanticilor,
cand e avut in vedere interesul pentru noi a unui Giuseppe Mezzofanti, Domenico
Sestini, Leopardi, Niccold6 Tommaséo, Domenico Zanelli, Tullo Massarani, Carlo
Cattaneo sau Marc Antonio Canini, ultima figura reliefata fiind cea a romanticului
tarziu Giovanni Prati, cu povestirile sale fantastice in care se apeleaza, pentru
cadrul actiunii, chiar la palatele unui principe moldovean®. Lucrarea a fost
apreciata pozitiv de specialistii timpului, bucuréndu-se de numeroase semnalari si
recenzii in tara si in Italia. Reviste ca "Dacoromania” sau "Anuarul Institutului de
Istorie Nationald" din Cluj, "Arhivele Olteniei", "Revista Istorica" a lui lorga, "Revista
Moldovei", "Adevarul Literar si Artistic" sau, din ltalia, "L'Europa Orientale" si mai
tarziu "Studi Rumeni” si "Giornale Storico della Letteratura Italiana” vor acorda spatii
ample prezentarii studiului. Singura observatie care a fost facuta de mai multi
recenzenti e ugoara nepotrivire a titlului cu continutul, titlul dand impresia ca ar fi vorba
de o analizd a influentei romantismului italian asupra literaturii noastre din secolul
trecut®®. Unanim e apreciatd insd munca tanarului autor, doveditd mai ales de amplele
referinte cuprinse in notele din josul paginii, precum si cunostintele sale de limba si
literatura italiana. Tn recenzia f&cuta lucrérii in revista "L'Europa Orientale” in ianuarie
1925, Aurelio Palmieri, unul dintre conducatorii revistei, specialist in literaturile neo-
greaca si polond, o caracterizeaza drept "lavoro di paziente erudizione", iar autorul e
apreciat nu doar pentru cunostintele sale in domeniul italienisticii, dar si pentru
dragostea fatd de ltalia care razbate din paginile carti”. O recenzie elogioasa

** |dem, Niccolo Tommaséo §i Roménii, "Roma. Revista de cultura italiana", Bucuresti, a. Ill, nr.
1-2, ianuarie-februarie 1923, p. 8-12; nr. 6, iunie 1923, p. 1-3.

* Idem, Un alt abate italian la noi in fard: Domenico Zanelli si relatiunea sa din 1841, "Analele
Dobrogei. Revista Societatii Culturale Dobrogene”, Constanta, a. IV, nr. 2, aprilie-iunie 1923,
p. 157-176.

' |dem, Romanticii italieni si roménii (Note), "Academia Romana. Memoriile Sectiunii Literare",
Bucuresti, ser. lll, tom Il, Mem. 2, 1924, p. 21-165.

* Const. Saineanu, "Romanticii italieni si Roménii" de Al. Marcu, "Adevarul Literar si Artistic”,
Bucuresti, a. VI, nr. 229, 26 aprilie 1925, p. 6; Aurelio Palmieri, Alexandru Marcu: Romanticii
italieni si romanii. Bucarest, "Cultura nafionald”, 1924, "L'Europa Orientale. Politica,
Economia, Cultura, Bibliografia. Rivista mensile pubblicata a cura delllstituto per I'Europa
Orientale", Roma, a. V, nr. 1, gennaio 1925, p. 78.

# A. Palmieri, op. cit., p. 78.
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consacra lucrarii, in 1928, Carlo Tagliavini, recenzie publicatd atat in revista condusa
de el, "Studi Rumeni", cat si in "Giornale Storico della Letteratura Italiana™*. Oricum, se
astepta o continuare a cercetarii, eventual o analizd a influentei italiene asupra
operei romanticilor romani. O varianta prescurtatd a studiului va fi publicata in
"Romania Literara" din iunie 1933 sub titlul Romanticii italieni gi latinitatea noastra,
articolul fiind o fugara trecere in revistd a calatorilor italieni in Principate in secolul
al XVlll-lea si a romanticilor "romanizati" ai secolului urmator (C. Cattaneo, M. A.
Canini, T. Massarani, G. Vegezzi-Ruscalla etc.)”. De asemenea, un studiu aparte
va consacra Marcu interesului contelui Marsili pentru spatiul romanesc, reliefarii
elementelor legate de prezenta sa in regiune si descoperirilor facute, toate fiind
incadrate intr-o documentata prezentare biografica a acestuia®.

$i tot in sfera relatiilor romano-italiene in secolul al XIX-lea se inscrie
studiul despre pictorul Tattarescu si perioada sa italiana (1843-1850), studiu
intitulat Un pittore romeno all'’Accademia di S. Luca. Giorgio Tatarescu, aparut in
revista "L'Europa Orientale"(1923)”, "pretioasad contributie informativa la istoria
artelor roméane in veacul trecut", cum era caracterizat intr-o recenzie in revista
"Lamura"®, o schitd a ceea ce va fi cativa ani mai tarziu monografia sa despre
Tatarescu si nu in ultimul rand primul studiu care dovedeste preocuparile de istorie
a artei ale lui Alexandru Marcu, preocupari ramase constante de-a lungul activitatii
sale stiintifice si materializate in studiile cele mai valoroase, culmindnd cu
reliefarea Valorii artei in Renagtere (1942).

Al treilea studiu de mare intindere al lui Marcu, realizat in perioada
stagiului stiintific la Scoala Romana din Roma este cel aparut in al doilea volum al
anuarului "Ephemeris Dacoromana'(1924) si intitulat La Spagna ed il Portogallo
nella visione dei romantici italiani. Din nou rigoarea stiintificé a tanarului cercetator
il determina sa si-l subintituleze Appunti si sa dea o mica nota de subsol in care sa
precizeze ca, obligat fiind sa paraseasca Roma si ltalia Tnainte ca toate cercetarile
sa fie incheiate, isi prezintd studiul cu subtitlul de "note”, in speranta ca vor servi unui
alt cercetator pentru aprofundare, indemnat de lipsa unei monografii asupra Spaniei Si
Portugaliei in viziunea romanticilor italieni”®. Acest studiu este, evident, rezultatul
interesului viu al autorului pentru perioada Romantismului, el specializandu-se la

* C. Tagliavini, Alexandru Marcu. Romanticii italieni si Romanii (Note), "Studi Rumeni. Pubblicati
a cura della Sezione Rumena dell'lstituto per 'Europa Orientale”, Roma, vol. Ill, 1928, p. 182-
188.

> A. Marcu, Romanticii italieni §i latinitatea noastrd, "Romania Literar@", Bucuresti, a. Il, nr. 69, 10
iunie 1933, p. I-Il. .

*® Idem, Date ce ne privesc, in autobiografia Contelui Marsili, in vol. Inchinare lui Nicolae lorga cu
prilejul implinini varstei de 60 de ani, Cluj, Ed. Institutului de Istorie Universala, 1931, p. 247-
253.

* Idem, Un pittore romeno allAccademia di S. Luca. Giorgio Tatarescu, "L'Europa Orientale.
Politica, Economia, Cultura, Bibliografia. Rivista mensile pubblicata a cura dell'lstituto per
I'Europa Orientale”, Roma, a. Ill, nr. IX-XI, settembre-novembre 1923, p. 704-714.

* P.P. Popeanga, Alexandru Marcu: Un pittore romeno allAccademia di San Luca: Giorgio
Tatarescu, "Lamura. Revista de cultura generald”, Bucuresti, a. V, nr. 3-4, decembrie [1923] -
ianuarie 1924, p. 178.

* A. Marcu, La Spagna ed il Portogallo nella visione dei romantici italiani (Appunti), "Ephemeris
Dacoromana. Annuario della Scuola Romena di Roma", Roma-Bucuresti, I, 1924, p. 66-222.
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Roma in literaturile comparate neolatine, alaturi de istoria artei®. La lucrare se fac
referinte in diverse reviste, in general in cadrul analizei intregului volum al
anuarului Scolii. | se acorda insa un spatiu important, cum e si in cazul cronicii lui
lorga din "Revue Historique du Sud-Est Européen"(1925)*.

Cei doi ani petrecuti la Roma au insemnat pentru Marcu si continuarea
traducerilor in si din limba italiana, limba pe care, datoritad indelungatei perioade de
timp petrecutd in Italia, o cunostea tot mai bine. Astfel, din indemnul lui Vasile
Parvan, directorul Scolii, care in tara directiona colectia de literaturé universald a
prestigioasei edituri "Cultura Nationald", continud munca de traducere a celebrului
roman al lui Papini Un Uomo Finito, traducere inceputd inca la Florenta, cand
Papini Ti daduse chiar un comentariu inedit. in tard, insa, profesorul Ramiro Ortiz,
titularul catedrei de limba gi literatura italiand de la Universitatea din Bucuresti,
optase pentru G. Calinescu, unul dintre studentii sai favoriti, incredintadndu-i inca
din 1921 sarcina traducerii Omului Sfarsit. Ocupat in acea perioada cu examenele
ultimului an de facultate, suferind o puternica depresie nervoasa in vara anului
1922 si lovindu-se de dificultatile limbii italiene inca insuficient stapanita, G.
Céalinescu intarzie peste poate cu traducerea. in corespondenta sa cu Ramiro Ortiz
din anii 1921-1922 se fac frecvent referiri la aceasta problema, profesorul insistand
in repetate randuri sa i se aduca fragmentele traduse, in contextul in care "Cultura
Nationalad" cerea deja materialul pentru publicare. intr-o scrisoare din 4 iulie 1922
Ortiz i d& aproape un ultimatum lui Calinescu, in ceea ce priveste versiunea
romaneasca a Omului Sférsit. "La prego [...] di farmi sapere qualcosa di definitivo
per cid che riguarda Papini. La prego insistentemente di farmi sapere qualcosa a
questo riguardo perché se poi la traduzione la fara Marcu e lei avra lavorato
inutimente sara colpa sua e del suo curioso modo di procedere. Se ha finito la
traduzione, la porti subito alla "Cultura Nationald", o, meglio ancora, dal Prof.
Parvan e scriva a Marcu (Alex. Dem) Via Antonio Giacomini, 4, (Firenze) che la
traduzione esiste gia e I'ha compiuta lei"”. Cateva zile mai tarziu, Ortiz va fi
instiintat de Calinescu asupra terminarii lucrului la traducere, si tot in iulie 1922 va
fi anuntat si Marcu. Era insa o stratagema a lui Calinescu, cartea nefiind nici pe
departe incheiatd. Luptandu-se cu depresiile nervoase si cu munca dificila de
traducere, Cdélinescu spera intr-o tergiversare a situatiei si o finldturare a
«concurentei» facutd de remarcabilul cunoscator al limbii italiene care era
Alexandru Marcu. In anii 1922-1923 are loc un schimb de scrisori intre Marcu si
Calinescu, care lasa sa transpara o relativa tensiune. Prin intermediul [ui
Calinescu, lui Marcu i se solicita doar prefata la traducere, aceasta fiind pana la
urma solutia de compromis la care s-a ajuns. Raspunzand prompt solicitarii,
Alexandru Marcu isi va oferi colaborarea, propunand ceva mai amplu (o scurta
prefatd scrisa chiar de Papini, special pentru traducerea roméneasca, o
introducere a sa, care sa fie o prezentare ampla a intregii opere a lui Papini, un

* V. Parvan, Raport asupra activitétii Scoalei Roméne din Roma in anul scolar 1922-1923,
"Anale", Academia Roméana, Bucuresti, tom XLIII, p. 111-113.
**'N. L[orga], Chronique, "Revue Historique du Sud-Est Européen", Bucarest-Paris, a. I, nr. 10-
12, octobre-décembre 1925, p. 415-417.
* G. Cdlinescu si contemporanii sadi (Corespondentd primitd), vol. Il, editie ingrijitd de
Nicolae Mecu, Bucuresti, Ed. Minerva, 1987, p. 201.
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comentariu literar si autobiografic al operei, o fotografie a lui Papini), urmand deci
ca traducerea romaneasca sa fie insotitd de primul autocomentar ce se publica in
Europa. La aceasta scrisoare din 27 iulie 1922 Marcu nu va mai primi raspuns
vreme de un an, dupa care i se solicita din nou prefata respectiva in vara lui 1923,
cand Calinescu reusea, in sfarsit, sa definitiveze traducerea. Marcu va termina de
alcatuit prefata in septembrie 1923* si spre sfarsitul anului va fi publicata la
Cultura Nationala Un om sférsit a lui Papini, in traducerea lui Calinescu, avand in
fata o scrisoare a lui Papini (datatd "Bulciano, 28 Septembrie 1923") p. 7-9, in care se
aduc multumiri lui Marcu pentru munca depusa si Prezentarea semnatd de Marcu, p.
11-33. Acesta e motivul confuziei facute frecvent de publicul cititor, care a atribuit lui
Marcu traducerea. Si apare ca e tradusa de el chiar in unele referinte, desigur mai
putin informate. "Publicul romanesc, - scria Marcu in prefata la noua traducere a
Omului Sférsit din 1943, de data aceasta traducerea sa - spre marea mea surprindere,
m-a despagubit timp de aproape doudzeci de ani, de presupusa deceptie pe care o
incercasem straduindu-ma in zadar cu traducerea: intrucat mi-a atribuit mie acea
traducere, desigur pe nedrept si cu toate ca era semnata vizibil de altcineva"™”.

in ceea ce priveste prezentarea din 1923, in "ldeea Europeand”, numérul 140
din 9-16 martie 1924, la rubrica De prin far& apare o nota mai larga asupra traducerii lui
Calinescu, nota in care se fac referiri critice la paginile semnate de Marcu. Este
criticatd de altfel intreaga colectie de literaturd universald, motivandu-se lipsa ei de
unitate, precum si traducerea lui Calinescu, invocandu-se o excesiva utilizare a
neologismelor. Tanarului Marcu i se reproseaza o presupusa lipsd de modestie,
dimensiunea prea mare a prezentarii si italienismul deranjant al limbajului®®.

In orice caz, o anumitad incordare, fireascd in contextul acestui concurs de
imprejurari, s-a facut simtita atat intre Marcu si Calinescu, cat si, desigur nedepasind
respectul cuvenit celui care |-a format ca italienist, intre Marcu si Ortiz. E semnificativ,
credem noi, ca in revista de cultura italiana din Romania, "Roma", unde in anii 1921-
1922 cronicile lui Marcu nu lipseau aproape din nici un numar, in anii 1923-1924
marea parte a notitelor sunt semnate de Calinescu, desigur alaturi de alti colaboratori
mai tineri ai revistei. De asemenea, in acesti ani, cu exceptia celor doua studii semnate
de Marcu, Niccolo Tommaseo si Romaénii, respectiv Foscolo si Leopardi (Jacopo Orfis,
si «La quiete dopo la tempesta»), studiu ce urmarea o interesanta coincidenta tematica
si influentd a Iui Foscolo asupra lui Leopardi, aparut in numarul din iulie 1923 al
"Romei", el hu mai semneaza nici o traducere, decat spre sfarsitul lui 1924, marea
parte a textelor traduse pentru revistd fiind realizate de Célinescu. Intr-o scrisoare
adresata de Ortiz lui Calinescu, la 30 iulie 1924, trimisa intr-un moment de melancolie
si de descarcare sufleteasca, reiese clar regretul profesorului pentru tensiunea dintre
discipolii sai: "Prevedo nella mia vita tristi avvenimenti, per cui molte cose che prima
brillavano innanzi agli occhi si oscureranno. Tocca a voil Vedremo se il poco seme che
ho gittato con molto sudore in Rumania, dara i suoi frutti. Marcu & dispiacente del

* G. Célinescu si contemporanii... p. 144-147. Pentru istoricul acestei traduceri vezi si lon Balu,
Viafa lui G. Célinescu, ed. a ll-a, Bucuresti, Ed. Libra, 1994, p. 70-77.

* A. Marcu, Prefatd la noua traducere a "Omului sférgit", in vol. Giovanni Papini, Un om sfarsit,
traducere din limba italiana de Alexandru Marcu, Bucuresti, Editura Socec&Co, 1943, p. 5-7.

* De prin tard, "ldeea Europeand. Sociala, Critic, Artistica & Literara", Bucuresti, a. V, nr. 140, 9-
16 martie 1924, p. 4.
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malinteso € mi ha spiegato tutto chiaramente. Siate amici. Se incominciate a far
sorgere dissidii fra voi, siate cosi pochi che il danno sara vostro. Come vede, scrivo
sub specie aetemitatis, e, senza volerlo, questa lettera ha preso colore di testamento
ideale™. Si, intr-adevar, sfatul profesorului se pare ca a fost urmat. lar in numarul pe
septembrie-octombrie al "Romei" apare un articol al lui Marcu despre Edoardo
Scarfoglio, scriitor si critic talentat, fondator al celor doua cotidiane meridionale "lI
Mattino" si "Corriere di Napoli", completat de o traducere din Scarfoglio (Spovedanii
gazetéaregti), traduceri din "l Libri del Giorno" ale unor cronici semnate de Valentino
Piccoli si Carlo Zappia, precum si cronica ampla si prezentarea noutdtilor editoriale
toate de Marcu, pentru ca ultimul numar al anului (noiembrie-decembrie 1924), numar
inchinat Iui Leopardi, sa cuprinda traduceri ale lui Marcu din opera poetului (Ginestra,
traducere facuta inca la Florenta, in noiembrie 1920, Dialogul intre naturd si un islandez
(1824) din Operette Morali, fragmente din Zibaldone si patru scrisori ale lui Leopardi),
traduceri care vor aparea si in placheta Leopardi. Biografie. - Traduceri. Bibliografie
roméaneasca, publicatd in 1925 sub auspiciile Institutului de Cultura Italian&™ .

Anii 1923-1924 au insemnat pentru t&narul Marcu atadt continuarea
colaborérii la reviste ca "Roma", "Viata Roméaneasca" (la care a contribuit in 1923
cu doua recenzii, una la Viaggio ai regni di Madonna Poesia a lui Ortiz, aparuta la
Foligno la Editura Campitelli in 1923 si cealaltd la Grammatica Rumena a lui
Tagliavini, publicatd la Heidelberg tot in 1923, in care laud& preocupérile tanarului
filolog bolognez si interesul sau pentru limba romana)™ sau, in Italia, la "Il Concilio”
(in care semneaza atat traduceri, cat si cronici ale principalelor evenimente
culturale din tara, cronici puse sub genericul Note di letteratura romena)® precum
si inceputul colaborarii cu reviste traditionaliste ca "Lamura" sau "Gandirea". La
prima dintre ele, care se dorea a fi o revistd de indrumare culturald pentru
invatatori si preoti, aflatd sub directia Iui |. A. Bratescu-Voinesti si patronata, cu
incepere din 1922 de Fundatia Culturald "Principele Carol" (redactor fiind Gh. D.
Mugur), va colabora cu o serie de traduceri, mai ales din Papini®’. La a doua, din a
cérei grupare va face parte, va colabora in special cu Cronicile italiene. in primul
sau material publicat in "Gandirea", intitulat semnificativ Strainii infréng nepasarea
noastrd, sunt prezentate initiativele filoromane din Italia (cadrul Institutului pentru
Europa Orientald, revista Institutului, colectia de studii asupra térilor regiunii,
studiile speciale despre romani), reafirmandu-se necesitatea unei mai sustinute

* G. Célinescu gi contemporanii..., p. 206.

*” Vezi "Roma. Revista de cultura italiana", Bucuresti, a. IV, nr. 9-10, septembrie-octombrie 1924, p. 1-
8; nr. 11-12, noiembrie-decembrie 1924, p. 7-9, 16-20; Vezi si vol. Leopardi. Biografie-
Traducen. Bibliografie romaneasca, Bucuresti, 1925, p. 28-50.

* A. Marcu, Ramiro Ortiz. Viaggio ai regni di Madonna Poesia, F. Campitelli, Foligno, 1923, "Viata
Roméaneasca. Revista literara si stiintifica”, a. XV, vol. LIV, nr. 4, 1923, p. 137-139; Idem, C.
Tagliavini. Gramatica Rumena, Giulio Groos, Heidelberg, 1923, "Viata Romaneasca. Revista
literara si stiintifica”, a. XV, vol. LIV, nr. 6, 1923, p. 453-454.

* |dem, Victor Eftimiu ed il suo recente "Don Juan", "Il Condilio. Rivista di cultura e letteratura”,
Foligno, a. I, 1923, p. 135-137; Idem, Il centenario di Giorgio Lazar e di Demetrio Cantemir, "Il
Concilio. Rivista di cultura e letteratura”, a. I, 1923, p. 907-911.

*° Vezi traducerile facute de A. Marcu din Giovanni Papini: Totul pierdut, "Lamura. Revista de
culturd generald", a. IV, nr. 10-11, iulie-august 1923, p. 533-5637 si San Martin La Palma,
"Lamura. Revista de cultura generald", a. V, nr. 14-15, noiembrie-decembrie 1924, p. 665-
671.
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actiuni de propaganda culturald romaneasca in ltalia®.

$i tot in anii 1923-1924 Alexandru Marcu va continua opera sa de
traducere a dramaturgiei italiene in limba romana, opera inceputa in anii florentini
si perpetuatd de-a lungul intregii sale activitati de traducator.

intors in tar& dup& perioada de studiu la Scoala Roméana din Roma (1922-
1924), Alexandru Marcu va fi profesor de italiana in Bucuresti si apoi, din 1925,
docent universitar la Catedra de limba si literatura italiand a Universitatii din
Bucuresti, urcand treptat toate treptele carierei universitare pa&na la rangul de
profesor (1933). in ultimul deceniu de activitate stiintificd si didactica (pana la
epurarea din Universitate si arestarea din motive politice), Alexandru Marcu isi va
aduce o remarcabild contributie la dezvoltarea italienisticii iTn Romania, printr-o
ampla opera de traduceri literare, scrieri stiintifice si mai ales prin impulsionarea
activitatii catedrei de limba si literatura italiand pe care o patrona de la plecarea in
Italia a profesorului Ortiz. In tot acest timp Marcu a pastrat legaturile cu mediul
cultural care l-a format, cu Scoala Roméana din Roma.

La 18 februarie 1928 se constituia la Bucuresti "Asociatia Fosgtilor Membri
ai Scoalei Romane din Roma", avandu-i ca membri fondatori pe 17 dintre cei 18
fosti "alunni": conferentiarul universitar de la lasi, Constantin Balmus; profesorul de
la Universitatea din Cluj, Stefan Bezdechi; profesorul de la Bucuresti, Al
Busuioceanu; asistentul universitar clujean Nicolae Buta; George Célinescu, atunci
profesor la Timisoara; Constantin Daicoviciu, asistent universitar la Cluj; Grigore
Florescu, asistent universitar la Bucuresti; conferentiarul universitar de la Cernauti,
Nicolae Gramada; Claudiu Isopescu, lector la Roma; Alexandru Marcu; profesorul
universitar de la lagi, Paul Nicorescu si cel de la Cluj, Emil Panaitescu; arhitectii I.
A. Popescu si Horia Teodoru; Virginia Vasiliu, la ora aceea membra a Scolii
Roméne din Franta, precum si Ecaterina si Radu Vulpe, asistentd si respectiv
docent universitar la Bucuresti®. Scopul asociatiei, dupad cum prevedea statutul
acesteia, era de a mentine contactul cu Scoala Romana din Roma, implicit cu
mediul cultural italian, de a continua legaturile stiintifice, dar si amicale, intre cei
care studiasera sub auspiciile institutiei si, nu in ultimul rand, de a pastra vie
memoria profesorului si savantului care aproape se identificase cu Scoala si cu
spiritul ei: Vasile Parvan (din acest motiv incepand cu al doilea an de existenta al
asociatiei, ea se va intitula "Asociatia Academica «Vasile Parvan» a fostilor membri
ai Scoalei Romane din Roma")”. Alexandru Marcu a sustinut din plin in acesti ani
activitatile societatii, participand la toate adunarile generale care erau organizate
anual, a fost in repetate randuri membru in comitetul de conducere, iar intre anii
1932-1933 presedinte al asociatiei. S-a implicat in actiunile dedicate cinstirii
memoriei lui Parvan: pelerinajele anuale la mormantul acestuia; constituirea
fondului "Vasile Parvan" din care a fost comandat sculptorului O. Han un bust din
bronz al savantului, daruit $colii din Roma si din care s-a initiat un premiu purtand
numele acestuia, premiu care urma sa fie acordat anual unei lucrari tiparite sau

** A, Marcu, Stréinii infrAng nepdsarea noastrd, "Gandirea Literara - Artistica -Sociala", Bucuresti,
a. IV, nr. 1, 15 octombrie 1924, p. 29-30.

2 "Buletinul Asociatiei Fostilor Membri ai Scoalei Romane din Roma", Bucuresti, a. I, 1928/29, p.
10.

“ Ibidem, p. 11-12.
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expuse - in cazul celor artistice - in cele doua publicatii sau in expozitile $colii;
actiunile dedicate aniversarii, in 1932, a 50 de ani de la nasterea lui Parvan
(dezvelirea unei placi comemorative pe casa unde a locuit Tn ultimii ani profesorul
si a scris Getica). Alexandru Marcu a facut parte, alaturi de Al. Busuioceanu, H.
Teodoru si R. Vulpe, din comitetul special pentru redactarea volumului omagial
Parvan®. De altfel, alaturi de Busuioceanu, Marcu a fost cel care s-a ocupat de
intreaga activitate de strangere a materialului si Tngrijire a publicarii volumului In
Memoriam Vasile Parvan. In scrisorile trimise autorilor de catre Comitetul
desemnat de Asociatie pentru a se ocupa indeaproape de lucrare, figureaza
specificarea c& manuscrisele sau orice corespondenta privitoare la volum sa fie
expediata fie lui Al. Marcu (str. Roma, nr. 16), fie lui Al. Busuioceanu (str. Chisinau,
nr. 37)*. Planuitd s& apara in 1932, la 50 de ani de la nasterea savantului, cartea a
fost publicata doar in 1934, din cauza dificultatilor de ordin financiar, constituindu-
se ca una dintre cele mai frumoase actiuni omagiale ale fostilor membrii ai $colii,
inchinate mentorului lor. Tot in urma propunerii lui Alexandru Marcu, facuta in
cadrul Adunarii Generale a Asociatiei din 23 martie 1934, se hotaraste prezentarea
volumului la Academie (prezentare care a avut loc in sedinta publica din 24 aprilie
1934, despre carte si despre Asociatia care s-a ingrijit de scoaterea ei vorbind in
cuvinte frumoase Secretarul General al Academiei, G.Titeica) si organizarea unei
vitrine festive la libraria "Cartea Romaneasca"®.

in perioada in care Marcu a fost presedinte al asociatiei s-a reusit organizarea,
in mai 1932, cu sprijinul directorului $colii din Roma, profesorul Em. Panaitescu si al
Legatiei italiene din Bucuresti, conferinta arheologului Silvio Ferri, docent la
Universitatea din Bologna, conferinta tinuta apoi si la Universitatile din Cluj si lasi®’.

Pe linia mentinerii legaturilor cu institutia din Roma, pe langa colaborarea
lui Al. Marcu la aparitia publicatiilor Scolii, se inscrie participarea unei delegatii a
asociatiei, alcatuitd din Alexandru Marcu si Paul Nicorescu, la festivitatea care s-a
desfasurat in 10 ianuarie 1933 la Roma, cu ocazia aniversarii unui deceniu de la
intemeierea Scolii Romane si a inaugurdrii noului local din Valle Giulia®.
Manifestarea a luat proportile unuia dintre cele mai importante evenimente
culturale romanesti. Cu o zi inainte de inaugurare, noul sediu al Scolii a primit vizita
regelui ltaliei, care a apreciat in mod deosebit biblioteca, salile de picturd si
atelierele pentru sculptura. in 10 ianuarie 1933, la orele 11 ale diminetii, a debutat
festivitatea inaugurala in prezenta inaltelor oficialitati italiene (ducele Mussolini, din
ordinul caruia piata din fata cladirii a primit numele tarii noastre - Piazza Romania;
Ercole - ministrul Educatiei Nationale din Italia; Marconi - presedintele Academiei
Italiene etc.) si roméane (D. Gusti, ministrul Instructiei publice, D. Ghica, ministrul
Romaniei la Roma, Em. Panaitescu, directorul de atunci al Scolii, arhitectul Petre
Antonescu, reprezentantul Bancii Nationale, Adrian Otoiu etc.) precum si a unui
numar insemnat de reprezentanti ai intelectualitatii italiene si romanesti, ai

*“ Vezi "Buletinul Asociatiei Fostilor Membri ai Scoalei Roméane din Roma", pe anii 1928-1933.

*® G. Calinescu si cont..., vol. 1, p. 29-30.

“® "Buletinul Asociatiei Academice «V. Parvan» a Fostilor Membri ai Scoalei Romane din Roma",
Bucuresti, a. VII, 1934/35, p. 2, 5-7.

" A. Marcu, Dare de seamd asupra activitati Comitetului pe anul 1932/33, "Buletinul Asociatiei
Academice «V. Parvan» a Fostilor Membri ai Scoalei Romane din Roma", a. V, 1932/33, p. 6.

*® Ibidem.
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directorilor celorlalte Scoli din Roma®. Printre cei care au luat cuvantul la aceasta
manifestare s-a numarat si Alexandru Marcu, in calitatea sa de presedinte al
asociatiei "Vasile Parvan". Discursul sau a incercat sa infatigseze autoritatilor
italiene societatea pe care o reprezenta si rolul acesteia in a "face prezentd Roma
in Romania", schitdnd si o panoram& a raporturilor roméano-italiene de-a lungul
timpului®®. Cu aceastd ocazie Al. Marcu |-a intalnit pe Mussolini, prezentandu-i
cateva dintre lucrarile sale™. O relatare interesanta a acestui eveniment si a participarii
lui Alexandru Marcu ne ofera o scrisoare a lui Claudiu Isopescu, profesor de limba si
literatura romana la Universitatea din Roma, autor a numeroase lucrari in limba italiana
privind cultura si istoria noastra, raporturile roméno-italiene si unul dintre cei mai
importanti sustinatori ai culturi romane in Italia, scrisoare adresata lui G. Calinescu
(tonul sau critic se pare ca rezulta din neintelegerile de-a lungul timpului cu oficialitatile
romane, generate de probleme privind propaganda romaneasca in ltalia): "Vizita d-lui
Gusti a fost 0 ocazie sa vad si eu de cata ura sunt capabili valahii nostri, dugmani ai
mei. Au ajuns atat de departe, incat directorul scoalei a comunicat prin Palazzo Chigi
ca daca voi fi eu la masa datad de ministrul Ercole, care tinea s& ma aiba, dansul nu va
veni. «Balcanismul» acesta, cum a fost caracterizat gestul la Externe aici si de Ercole,
n-a facut decat sa contribuie sa-1 cunoasca pe acest domn in lumina lui. Tot directorul
scoalei I-a jignit ieri la inaugurare si la scoald pe academicianul Bertoni, care Th semn
de protest a lipsit de la receptia de ieri de la Legatie [...]; ceremonia inaugurarii a fost
frumoasa. Cum vei vedea din ziare, a vorbit si Marcu, presed]intele] asociatiei noastre,
care a venit cu Nicorescu si Buta. Aseara l-am vazut pe Marcu la receptie, bineinteles
nu ne mai cunoastem; cand ma vedea vorbind cu Gusti, venea fuga sa-i spuie lui Gusti
ca-l doreste, de ex., principele Ghica. Vezi «apusul» nostru!!"®.

In anii 1934-1944 continud activitatea lui Alexandru Marcu in cadrul
"Asociatiei Academice «V. Parvany» a fogtilor membri ai $Scoalei Roméane din Roma".
Ales tot timpul in Comitetul societatii, Alexandru Marcu s-a dovedit un foarte activ
membru al ei, contribuind la toate deciziile gi actiunile importante ale asociatiei, atat
in directia pastrarii vii a memoriei lui V. Parvan, cat si din celalalt punct de vedere, al
legaturilor cu Scoala din Roma si cu mediul cultural italian. Din aceasta din urma
perspectiva, consideram drept remarcabilda munca profesorului de a corecta si ingriji
volumele publicatilor Scoli. Cunostintele sale vaste si minutiozitatea verificarii
manuscriselor, atat sub aspectul continutului, cat si al formei, au stat la baza inaltei
tinute stiintifice a acestor periodice. Sugestiva si bogata in informatii pentru acest
aspect al activitatii stiintifice a lui Marcu este corespondenta purtatd cu Emil
Panaitescu, din 1929 si pana in 1940 director al $colii, impreuna cu care ingrijea
publicatile. O parte a scrisorilor, pastrate in Arhivele Ministerului Propagandei
Nationale, inseriate, pot fi considerate oglinda intregului proces de elaborare a

* Adrian Otoiu, Impresii de la inaugurarea Institutului Academic Romén din Roma, "Cele Trei
Crisuri”, a. XIV, nr. 1-2, ianuarie-februarie 1933, p. 15.

*° Vezi textul discursului rostit de A. Marcu in "Buletinul Asociatiei Academice «V. Parvan» a Fostilor
Membri ai Scoalei Roméane din Roma", a. V, 1932/33, p. 13-15.

*' [Silvio Guarnieri], Date biografice si bibliografice asupra autorului, in vol. Alexandru Marcu,
Momente de Artd si Culturé italiand in Roménia, Timigoara, Editura Fundatjunii Oliviero Varzi,
1943, p. 7.

°% Vezi scrisoarea adresata de C. Isopescu lui G. Calinescu in data de 11 ianuarie 1933 (conform G.
Caélinescu si cont..., vol. I, p. 55-56).
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numerelor VI - IX ale anuarului Scolii, "Ephemeris Dacoromana” si a ultimelor doua
numere, lll si IV, din "Diplomatarium ltalicum". Ele contin interesante date despre
studiile prezentate de membrii institutiei, despre corecturile facute, care urmau un
drum regulat, in scrisori recomandate, de la Accademia di Romania din Roma la
locuinta de la Bucuresti din strada Gen. Angelescu nr. 76 (de la 20 octombrie 1935 la
noua adresa, strada Stirbei Voda nr. 20) a lui Al. Marcu si apoi, dupa revizuirea de
catre "corectorul' Scolii, cum Ti placea profesorului sa se autointituleze, si dupa
revederea textului de catre autori, Thapoi la Roma, pentru ca Emil Panaitescu sa
decida ultimele amanunte, ordinea publicarii in volum si sa le trimitd in forma
definitiva lui Marcu, impreuna cu detaliile tehnico-financiare ale procesului tipografic,
desfasurat in tara sub directa indrumare a profesorului. Atmosfera de intensd munca
stiintifica si scrupulozitatea nelipsita reies mereu din paginile scrisorilor lui Marcu.
intr-o scrisoare din 16 octombrie 1934, dup& ce ii prezenta lui Panaitescu situatia
fiecarui studiu din numarul VI, aflat in pregatire, al "Ephemeris"-ului, profesorul Al.
Marcu scria: "Dupa cum vezi, aici se lucreaza, cu toata osénda miriadelor de detali,
pe care le implica atare publicatie. De bucurat, ne vom bucura améandoi s-o0 vedem
aparuta cat mai repede. Noteaza insa bine, de pe acum, de unde provin intarzierile.
Si suntem - cu autorii - abia la intaia corectura!™®; sau, in altd parte: "Eu asa
procedez: ii las pe ei [autoril studiilor] sa faca ce cred si ce pot, pana ce-mi dau «bun
de tipar». Si abia atunci incep eu truda celor 3-4 corecturi"™’.

in munca sa de corector, Al. Marcu era secondat permanent de sotie,
cunoscatoare buna a limbii italiene, care i-a fost alaturi nu doar in aceasta munca "de
uzurd", cum ar putea fi numitd, ci si in activitatea de traducator si In munca de
cercetare in biblioteci. In perioada vacantei de vara sau a celei de iarn&, sotii Marcu
se retrageau la resedinta de la Busteni, pentru a lucra in linistea muntelui la
proiectele lor gtiintifice. Si intr-adevar, multe lucrari ale lui Alexandru Marcu din ultimii
ani sunt scrise sau finisate acolo. Frumusetea locului impresiona, asa ca profesorul,
cu cunoscuta lui pasiune pentru fotografiat, a surprins, intr-o imagine luata de langa
resedinta sa, muntele, folosind poza drept antet pentru corespondenta pe care o
trimitea de la Busteni. Scriindu-i lui Emil Panaitescu, la 2 februarie 1938, despre
munca lor la corecturile pentru publicatile Scolii, sotii Alice si Alexandru Marcu Ti
descriau tabloul incantator oferit de natura: "Suntem aici, in casuta noastra, spre a
ne bucura de zapezile de sub Cruce, pe care soarele bate astdzi ca vara: ca la
Cortina, dar cu toatd imprejurimea alba, chiar la apus".

De multe ori, in munca de corectare a materialelor, rabdarea profesorului
era pusa la grea incercare de inconsecventele autorilor sau de repetatele retusari
facute de acestia. Sunt frecvente apelurile facute lui Panaitescu de a recomanda
studiosilor Scolii, la redactarea materialului de publicat, 0 constanta grija pentru
forma, pentru note, pentru aspectul intregului studiu in genere. lar cand ajungea
intr-o situatie de exasperare, datorita incetinelii autorilor in revizuirea studiilor,
datorita dorintei de a scoate in timp util numarul respectiv al publicatiei si, totodata,

** Scrisoarea Iui A. Marcu catre E. Panaitescu din 16 octombrie 1934 in Arh. Nat. Buc., Ministerul
Propagandei Nationale, fond E. Panaitescu, dosar 150, f. 6v.
* Vezi documentul in Arh. Nat. Buc., Ministerul Propagandei Nationale, fond E. Panaitescu, dosar
151, f. 62.
* Scrisoarea lui A. Marcu catre E. Panaitescu scrisé la Busteni la 2 februarie 1938, aflata in Arh.
Nat. Buc., Ministerul Propagandei Nationale, fond E. Panaitescu, dosar 150, f. 27.
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de a nu lasa vreo greseala sa se strecoare in paginile riguros ingrijite si de
nenumarate ori parcurse cu ochi critic si foarte atent, Marcu se razvratea impotriva
intregii sale munci: "Te rog sa tii seama - i scria lui Panaitescu in aprilie 1939, in
toiul lucrului la numarul IV al «Diplomatariului» - de faptul ca abia din clipa in care-
mi vin aici corecturile se incepe lucrul. lar vacanta s-a ispravit, astfel ca trebue s-o
astept pe cea mare, spre a fi liber si dispus pentru asemenea lucrari cretinizante!
[...] Ce stii d-ta ce-i... «dragostea»!? (Vorba cantecului)™.

Din dorinta de a fi foarte minutios sau de a respecta strict regulile Scolii si
termenul de aparitie stabilit in ceea ce priveste publicatiile institutiei i impunénd toate
acestea autorilor, a ajuns sa aiba ugoare dispute cu acestia, interesante pentru istoricul
institutiei romanesti din capitala Italiei. Aceste aspecte se regasesc in corespondenta
sa cu Panaitescu, caruia Marcu i se plangea, spre exemplu, de excesul de pedanterie
stiintificd dovedit de Francisc Pall, atunci cand a lucrat la corectura studiului sdu Le
Controversie tra i Minori Conventuali e i Gesuiti nelle missioni di Moldavia (Romania),
aparut in numarul IV al "Diplomatariului”. Nemultumit ca lucrul la publicatie incetineste,
Marcu ii scria Iui Panaitescu in februarie 1939: "Pall a trimes in ultimul timp corecturile
in paging, dar cu atdtea modificari (desi in pagind), incat echivaleaza cu retiparirea
intregului studiu. Si in plus, ma avertizeaza ca abia acum a trimes corecturile «spre
aprobare» cuiva de la Propaganda Fide™’; sau, peste cateva luni: "Acum mai am eu
(dupa bacalaureat), de facut reviziile si apoi de intregit Indicele [este vorba de Indicele
intregului volum] [...] si apoi voi vedea ce este de facut cu Pall, care tine sa-si faca
Indicele si pentru extras™. Sau un litigiu cu D. M. Pippidi, pe tema extraselor de autor
din Anuarul Scolii: "Cu d-l Pippidi am izbutit s& am, din bun senin, un... inceput de
conflict (se repeta cazul Avakian?). De la tipografie mi s-a telefonat ca doreste o suta
de extrase cu excluderea copertei Scoalei si inlocuirea ei cu o coperta personald, din
care sa se deduca numai faptul ca lucrarea este... teza de doctorat! Puteam sa aprob
asa ceva? L-am rugat sa-ti scrie si d-ta sa decizi, find in masura s-o faci, ori nu.
Urgent& nu mai este. Concursul s-a amanat prin Mai. in orice caz: te rog d& dispozitii
precise n privinta aceasta direct tipografiei sau autorului, spre a nu ma expune sa-mi
intoarca apoi spatele toti... pipizii pentru care-mi istovesc vederea™’. Decis s3 mentina
standardul stiintific ridicat al publicatilor $colii, profesorul Marcu intreprindea si o
verificare de continut, dand semnale de alarm& autorilor dacd se indoia de
corectitudinea transcrierii vreunui document din Arhive, sau de formularea incorecta a
vreunui titu. A avut multe dubii in legatura cu transcrierea acelor "awvisi' ale lui
Bernardino Beccari de catre Aurel Decei®, trimitdndu-i mai multe scrisori pe aceasta

*® Scrisoarea lui AMarcu catre E. Panaitescu din 16 aprilie 1939 pastratid in Arh. Nat. Buc,
Ministerul Propagandei Nationale, fond E. Panaitescu, dosar 150, f. 44v.

°" Scrisoarea lui A. Marcu cétre E. Panaitescu din 5 februarie 1939 in Arh. Nat. Buc., Ministerul
Propagandei Nationale, fond E. Panaitescu, dosar 150, f. 41, 41v.

% Scrisoarea lui A. Marcu cétre E. Panaitescu din 25 iunie 1939 in Arh. Nat. Buc., Ministerul
Propagandei Nationale, fond E. Panaitescu, dosar 150, f. 47.

** Scrisoarea trimisa de A. Marcu lui E. Panaitescu la 18 aprilie 1937 in Arh. Nat. Buc., Ministerul
Propagandei Nationale, fond E. Panaitescu, dosar 150, f. 23 v. Este vorba despre lucrarea lui
D.M. Pippidi, Tacite et Tibere. Une contribution a I'étude du portrait dans I'historiographie latine,
"Ephemeris Dacoromana®, VIll, 1938, p. 233-297.

* Vezi studiul lui A. Decei, Awisi riguardanti i Paesi Romeni negli anni 1596-1598, aparut in
"Diplomatarium Italicum", Roma-Bucuresti, IV, 1939, p. 1-74.
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tema lui Panaitescu®; iar in legatura cu titlul studiului lui D. Ciurea din numarul 1X al
"Ephemeris"-ului a atras atentia asupra inoportunitatii utilizarii termenului de "Romania”
pentru o perioad in care acest termen nu desemna nicidecum spatiul romanesc®.

Mentinerea contactului cu Scoala Roména din Roma si cu activitatea ei
stiintificd s-a realizat nu doar prin munca de corecturd la publicatile $colii, prin
activitatea desfasurata in cadrul "Asociatiei Academice «V. Parvan»" sau in contextul
relatilor de amicitie si corespondentei cu directorul Emil Panaitescu. Legétura
permanentd a lui Alexandru Marcu cu institutia din Roma s-a concretizat si prin
numeroasele calatorii intreprinse de profesor in Cetatea Eterna, singur sau impreuna
cu sotia, pentru a studia timp de cateva saptdmani in bibliotecile romane, sau pentru a
conferentla acolo, sub auspicile Accademiei di Romania. In general, onorariile primite
de profesor pentru corecturile facute erau utilizate pentru acoperirea cheltuielilor unei
asemenea calatorii.

in primavara anului 1937, Alexandru Marcu a tinut prima sa conferintd la
Scoala Roméana din Roma, in cadrul ciclului de conferinte care se organiza in fiecare
an in februarie - martie, vorbind despre Leopardi si literatura romana. Textul expunerii
sale, intitulata ltinerario leopardiano nella letteratura rumena, a fost publicat in toamna
aceluiasi an in revista italiana "Il Frontespizio". Aceeasi conferintd va fi prezentata de
profesor la intoarcerea in tard, in limba romé&na de data aceasta, la 17 martie 1937, pe
postul national de radio, in cadrul rubricii pe care o sustinea, "Actualitati |taI|ene"63

** Intr-o scrisoare catre E. Panaitescu, trimisa din Bucuresti la 19 ianuarie 1939, Alexandru Marcu
scria: "In vreme ce eu mé chinuesc aici, in birou, cu «articolul» Decei, sotia mea, dincolo,
controleaza «documentele». It| trimet o lista de ilariante bazaconii I&sate de autor in aceste
documente, dupa ce a dat «bun de tipar». Ortografia studiului este a mea. Dar la documente?
Ce facem cu astfel de «cazuri»? Si n-am nici macar manuscrisul original! A transcris bine acest
om ce a citit in Arhiva? Dumnezeu stie? lata ce pateste «corectorul» Scolii! $i ce ascund de fapt
multumirile reduse la un cuvant - la un sfarsit de prefatad!" (scrisoarea in Arh. Nat. Buc,,
Ministerul Propagandei Nationale, fond E. Panaitescu, dosar 150, f. 37, 37 v.). Si apoi, in
scrisoarea trimisa Iui E. Panaitescu la 14 februarie 1939: "D-l. A. Decei Imi scrie acum ca nu
poate trimete manuscrisul, deoarece... I-a pierdut! Greselile pe care le-a lasat in corectura cu
«bun de tipar» sunt compromitatoare pentru publicatie. In aceste conditii, ce dispozitii dai?"
(scrisoarea in Arh. Nat. Buc., Ministerul Propagandei Nationale, fond E. Panaitescu, dosar 150,
f. 42), pentru ca, in cele din urma, sa rezolve tot singur problema (vezi scrisoarea catre
Panaitescu din 16 aprilie 1939: "Mi-am luat indemnul si rabdarea sa lucrez eu thsumi la
Indicele dela Diplomatarium, dictand sotiei mele ce trebue punctat din articolul Decei. Pe
acesta considerd-| gata."- vezi scrisoarea in Arh. Nat. Buc., Ministerul Propagandei Nationale,
fond E. Panaitescu, dosar 150, f.44).

 La 2 iulie 1939 A. Marcu trimitea, din Craiova, o scrisoare Iui E. Panaitescu, ridicand aceasta
problema: "lti scriu iar, de aici, cu tocul care-a corectat in simplu lucrarea d-lui Ciurea pentru
Ephemeris (cel cu Paleografia si Diplomatica). Da! Toate bune! Dar cum de i-a scapat si
autorului, si ti-a scapat dumitale (la revedere) o imposibilitate istorica n titlu (cu reveniri in text):
«Romania», ca notiune politica si istorica exista cel mult din secolul trecut. $i se limiteaza numai
la acela. Sau este vorba de «Romania» balcanico-danubiana? Ce gluma sinistra ar fi fost sa
mentinem atare anacronism Tn publicatia Scolii! Eu...nu l-am schimbat Thca, asteptand [amuririle
d-tale. Tntamplarea imi aduce aminte de teza de doctorat (trecutd cu noi) a unui V. Tempeanu,
in al carui titlu era vorba de literatura «belgiana» (sic!) in Evul Mediul" (Vezi scrisoarea Tn Arh.
Nat. Buc., Ministerul Propagandei Nationale, dosar 150, f. 48,49,49v.). Titlul final al lucrarii lui D.
Ciurea, aparuta in "Ephemeris Dacoromana", I1X, 1940, a fost Le scritture latine nei Paesi
Romeni. Saggio di paleografia e di diplomatica.

® "Stydii Italiene", Bucuresti, IV, 1937, p. 200.
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Fiind deosebit de ocupat cu activitatile didactice si stiintifice din tara, Marcu a purtat o
intensa corespondenta cu Panaitescu pe tema venirii sale la Roma pentru conferinta.
La 12 februarie 1937 ii scria directorului Scolii: "Desi supra-impovarat aici cu cele doua
scoli, revista mea, Ephemeris, conferinte etc., voiu face tot posibilul sa fiu pregatit
pentru Roma inainte de Capacitate. Deci Marti 9 Martie. Voiu comunica din vreme ziua
precisd a sosiri mele la Roma. Dar te rog sd& contezi pe punctualitatea ajunsa
proverbiala printre prietenii mei!

Cat despre alegerea subiectului, m-am gandit. Ar fi multe de spus acolo. Dar
vad ca la 10 Martie [1]937, o zi deci mai tarziu, va avea loc la Academia ltaliana
inaugurarea Anului Leopardian. [...] Cred deci bine sa prezint un ltinerario leopardiano
nella Letteratura Rumena. (Con proiezioni!). Adica: vreau sa evit eternele prezentari
pseudo-erudite de material bibliografic (pe cat mai complect si niciodatd complect)
relativ la «soarta» scriitorului printre noi. Voiu ncerca o schitare a sensibilitatii
romanesti, aplicata la / Canti. $i voiu mai incerca inca ceva: sa infatisez Italienilor (care
nu s-au dus anume la Recanati, ca mine, ast-vara, afara de unii!) stari si constatari din
mediul familiar al Poetului. Cu proectarea a 10-12 vederi inedite, surprinse de mine
acolo. iti redactez aproape conferinta, spre a-mi spune dacd «va bene». N-am mai
avut cinstea sa vorbesc la Accademia di Romania! Nu stiu ce este mai bine sa fac. Da-
mi un raspuns si in aceastd privintd. Si spune-mi ce conditii tehnice trebue sa
indeplineasca diapozitivele spre a merge la aparatul Scolii. Sau proiectati direct de pe
fotografii? Ce bine ar fil"™. La 2 martie 1937 Marcu ii preciza lui Panaitescu data sosirii:
“lar la réandu-mi iti dau de stire ca, dupad cum mi-e obiceiul, voiu mentine ferm
promisiunea, plecand spre Roma Sambata 6 Martie (spre a fi la D-ta Dumineca seara,
ori Luni dimineata)"®.

Conferinta a avut loc conform planului, Marcu intorcandu-se din ltalia pe la
mijlocul lunii martie si trimitandu-i directorului Scolii, la 16 martie 1937, o scrisoare de
multumire pentru primirea facutd®™. Am considerat necesar s& insistam asupra acestui
moment data fiind importanta sa in privinta legaturilor lui Alexandru Marcu cu institutia
din Roma (prima conferintd a sa tinuta la Accademia di Romania).

Calatorii de studiu a mai intreprins la Roma, una chiar in martie-aprilie 1938,
solicitand anticipat lui Emil Panaitescu procurarea a doua "tessere" (pentru el si
sotie) la sala profesorilor a Bibliotecii Nationale din Roma®’. Bucuriei stiintifice a
venirii la Roma i se asocia intotdeauna cea a revederii vechiului sau prieten, Emil
Panaitescu ("Ma bucur ca voiu putea lucra iar la Nazionale - i scria Marcu

** Scrisoarea lui A. Marcu céatre E. Panaitescu din 12 februarie 1937 in Arh. Nat. Buc., Ministerul
Propagandei Nationale, fond E. Panaitescu, dosar 150, f. 16v., 17, 17v.

° Scrisoarea Iui A. Marcu catre E. Panaitescu din 2 martie 1937 in Arh. Nat. Buc., Ministerul
Propagandei Nationale, fond E. Panaitescu, dosar 150, f. 20.

° Arh. Nat. Buc., Ministerul Propagandei Nationale, fond E. Panaitescu, dosar 150, f.22.

*" Scrisoare din 7 martie 1938, Marcu catre Panaitescu: "Multumesc cu recunostintd pentru
amabilitatea de-a ne primi acolo, de Pasti, pentru vreo doudzeci de zile eventual [...] Acum o
rugaminte: pentru a-mi asigura imediat posibilitatea de lucru la Biblioteca Nazionale de acolo,
vei fi bun sa dai dispozitii s& mi se procure din timp due tessere (eu si D-na Alice Marcu: are
un studiu si ea de facut!) Tn sala profesorilor? Multumesc cu anticipatie[...]" (dosar 150, f. 28,
28v.). Alice Marcu lucra atunci la studiul despre Tratatul lui L.B. Alberti prelucrat de O.
Spinazzola, aparut in 1939 ih numarul V, pe 1938, al "Studiilor Italiene”.
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directorului Scolii - si, seara, ca vom putea fi impreuna, ca pe vremuri, acolo").

In decembrie 1941, Alexandru Marcu a devenit Subsecretar de Stat al
Propagandei Nationale, functie detinuta pana la 23 august 1944. Din pozitia politica
avuta, Alexandru Marcu nu a uitat nici un moment vechile sale legaturi cu Scoala
Romana din Roma. Cu ocazia aniversarii a douazeci de ani de la infiintare, in 1942,
el va conferentia la Radio, la 2 martie, prezentand ascultatorilor o expunere intitulata
chiar Scoala roméneascd din Roma, publicatd ulterior intr-un volum aniversar,
impreun3 cu alte cateva interventii radiofonice pe aceasta tema™. in acelasi context,
al aniversarii a doudzeci de ani de fiintare a $coli Romane, se arata preocupat de
desfasurarea activitatilor sub noul directorat al lui Scarlat Lambrino. La 11 ianuarie
1943 ii scria lui Emil Panaitescu, in acea perioada diplomat in ltalia: "Cele ce-mi spui
cu privire la comemorarea a doudzeci de ani de la infintarea Scolii de acolo, ma
indurereaza, dar credinta mea este ca faptele raman fapte si nici o tacere nu va
putea sterge de pe lespedea de onoare a Scoli Roméane din Roma, activitatea Iui
Emil Panaitescu™”’.

Momentul 23 august 1944 a reprezentat pentru Alexandru Marcu, precum si
pentru numerosi intelectuali romani, sfarsitul carierei politice si inceputul declinului in
cea profesionald didactica si stiintifica. Activitatea Scolii Roméane din Roma a avut de,
suferit Tn urma instaurarii comunismului, insé generatiile de bursieri formate aici in anii
interbelici au contribuit la dezvoltarea istoriografiei romanesti, a italienisticii din
Romaénia in decenile urmatoare, adevarata influentd a acestei instituti de culturd
resimtindu-se in anii postbelici, cand creatorii de scoli istorice in principalele centre
universitare ale tarii vor fi tocmai fostii "alunni" ai $colii Roméne din Roma.

® Vezi scrisoarea trimisd de Marcu lui Panaitescu la 2 februarie 1938, Arh. Nat. Buc., Ministerul
Propagandei Nationale, fond E. Panaitescu, dosar 150, f. 27v.
** A. Marcu, Scoala Romand din Roma, in vol. Doudizeci de ani de activitate a Scoli Roméne din
Roma, Bucuresti, 1943, p. 7-10; vezi si "Studii ltaliene”, IX, 1942, p. 236.
" A. Marcu catre E. Panaitescu, Arh. Nat. Buc., Ministerul Propagandei Nationale, fond E.
Panaitescu, dosar 151, f. 60.
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Izhak ARTZI, Biografia unui sionist,
Bucuresti, Editura Hasefer, 1998, 358p.

lizhak Artzi prin volumul sdu auto-
biografc aduce o notd nouad in peisajul
memorialisticii sioniste, lucrarea de fata
reprezentand un pretios document in-
formativ atat despre istoria iudaismului
din Romania din perioada orientarilor
sale nationale, cat si despre societatea
israeliana, Tn general, si formarea statu-
tului national evreiesc, in particular.

Inc& din prima parte, dedicata ani-
lor petrecuti in Romania, cartea se con-
stituie intr—o sursa nepretuitd de infor-
matie privind istoricul migcarii sioniste
din Romania. Angrenarea autorului in
activitatea sionistd, in calitate de lider al
miscairii tineretului sionist "Hanoar Hationi"
si implicarea permanentd ca membru
activ in actiunile politice, organizatorice
ale Executivelor sioniste, prezidate de
nume sonore ca A. L. Zissu sau Misu
Benvenisti, sunt dovada atasamentului
si a devotamentului de nezdruncinat al
autorului fata de sionismul roméanesc.

Nascut la Siret in toamna anului
1920, "intr—o zi rece de noiembrie",
I. Artzi provine dintr—o familie dominata
de imperativele traditiei, in care ataga-
mentul dintre generatii era ridicat la ran-
gul de porunca divina si iubirea recipro-
ca neconditionatd reprezenta o norma
cotidiana de conduita.

Descriindu—gi anii copilariei Itzhak
Artzi se fereste parca de orice expansi-
nut. Totusi nu este greu a sesiza un ugor
ton nostalgic atunci cand scrie despre

Hederul de altddata, de scoala primara
si cand retraieste serile de Sabat alaturi
de bunicul sau, Avrum Katz, figura
simbol a copilariei lui.

Scoala primara si liceul le-a urmat
in oragul natal, cu exceptia ultimului an
de liceu petrecut la Cernauti, la liceul
Aron Pumnul. A urmat apoi la Bucuresti
colegiul "Onescu" pentru studentii evrei
unde a dobandit titlul universitar in filo-
sofie si literatura. Ulterior in Israel si-a
completat studiile superioare frecven-
tand Scoala superioara de drept si
economie din Tel Aviv si facultatea de
drept din acelasi oras.

in anul 1940 se refugiazd la
Bucuresti, la ferma de pregéatire agricola
Floreasca, perioada in care devine unul
din liderii centrali ai miscarii sioniste de
tineret. Liniile principale de actiune au
fost, pe de o parte, ajutorarea deporta-
tilor din Transnistria, el fiind in acelasi
timp si cel mai tanar membru din Comi-
sia de ajutorare si salvare de pe langa
Executiva sionista, iar pe de alta parte,
pregatirea grupurilor de evrei care ur-
mau sa emigreze in Palestina.

in anul 1946, la varsta de 26 de
ani, paraseste Romania cu destinatia
Eretz Israel unde ajunge abia in sep-
tembrie 1947 in urma cantonarii inde-
lungate intr-un lagar britanic din Cipru.
Odata ajuns in Israel se implica imediat
intr—o serie de activitati publice, marea
lor majoritate desfasurandu—se pe fon-
dul legaturilor cu evreii din Romania si
cu autoritatile romane de stat. Enume-
rarea detaliatd a functilor i a demni-
tatilor detinute face parte integranta din
autobiografia autorului, punandu—se un



RECENZII

accent deosebit pe aceste capitole ale
activitatii sale publice. Se deruleaza
astfel in fata noastra o varietate de
functii, trecerea de la una la alta facan-
du—se nu fortuit ci intentionat, de spai-
ma rutinei: "[...] nu am ramas tot timpul
pe acelasi scaun. Teama de a bate pa-
sul pe loc, a rutinizarii, m-a speriat.
Schimbarea functilor a fost insotita de
placerea de a studia lucruri noi, teme
noi". De la Ministerul de externe, anga-
jat pentru o scurtd perioda de timp,
trece la Departamentul de cercetare si
informatii unde, recunoagte autorul, "am
facut cunostinta cu secretele statului,
inca de la inceputul drumului®. A stabilit
totodata legaturi si contacte solide cu
personalitéti israeliene prin implicarea
sa activa in activitatea Sohnutului (Agen-
tia Evreaiasca din diaspora) si "Aliat
Hanoar" (Departamentul de organizare a
emigratiei spre Israel a tineretului evreu
din diaspora).

Functia de deputat in Knesset si
cei 20 de ani de activitate la Primaria
Tel Avivului i-au oferit nu numai ocazia
de a stabili contacte cu autoritdtile sta-
tului, ci, mult mai important, sentimentul
unei impliniri personale: "...fiecare misi-
une noud a constituit pentru mine o
noua experientd, iar toate la un loc au
fost pentru mine o minunata scoala de
imbogatire personala".

Autorul a fost totodaté martor la
toate momentele istorice ale crearii sta-
tului evreu: a luat parte la activitatile sub-
terane de luptd impotriva autoritatilor
britanice, la organizarea unei retele de
ajutorare si salvare, a participat la orga-
nizarea ilegala a emigratiei (Aliat Bet),
si a luat parte la crearea unui kibut in
noua tara.

Activitatea sa politicd din Cadrul
Agentiei evreiesti si cea publica din
Knesset si Primaria Tel Avivului au fost
dedicate aproape in exclusivitate evre-
ilor originari din Romania, simtindu-se
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un adevarat purtator de cuvant al aces-
tora, statut real reflectat si de epitetul
"reprezentant al romanilor”, aplicat de
catre autoritatile israeliene. Pe aceasta
bazd a dezvoltat contacte cu repre-
zentantii diplomatici ai Romaniei din
Israel si direct cu autoritétile oficiale ro-
méne de la Bucuresti. in relatile cu aces-
tea din urma, autorul facand abstractie
de regimul comunist si de Ceausescu, a
urmarit un singur scop, Si anume emi-
grarea evreilor romani in Israel, care
prin importanta lui scuza de multe ori
mijloacele folosite.

Totodata el a intretinut relatii amia-
bile cu cei doi sef rabini ai Romaniei, dr.
Alexandru Safran si dr. Moses Rosen.
lzhak Artzi recuncaste ca nu i-a fost
usor sa isi pastreze obiectivitatea intre
cei doi "rivali ireconciliabili". A reusit
totusi s& isi mentind neutralitatea, va-
zand in fiecare dintre ei doar personali-
tatea istorica, "omul potrivit la locul
potrivit".

Misiunea pe care si-0 asuma orice
persoana care doreste sa dezvaluie
publicului cititor desfa-surarea si conti-
nutul unei existente, intrevazuta ulterior
prin perdeaua amintirilor, este in fond o
intreprindere ce se loveste de o serie de
piedici, care trebuiesc inlaturate pentru ca
descrierea sa redea exact, sau aproape
exact, o realitate trecutd, fatal estom-
pata de trecerea timpului. Din aceasta
perspectiva, |. Artzi s-a straduit continuu
sa se transpuna cat mai fidel pe terenul
trecutului reusind in baza unei memorii
excelente sa reconstituie evenimentele
in toate detalile lor. Tns&, in acelasi
timp, redarea trecutului nu se bazeaza
doar pe recursul la memorie, ci si pe
apelul la documente, scrisori si fragmen-
te de ziare, adunate toate in arhiva per-
sonald. "M-am straduit”, marturiseste au-
torul, "sa scriu adevarul, numai adevarul".

Viata lui I. Artzi, desfasuratd sub
imperativul datoriei - "am muncit fara
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incetare" - este una dedicata aproape
in exclusivitate semenilor sadi. Este o
constatare facutd si de catre autorul
insugi, fara regrete, fiind gata sa o ia din
nou de la inceput, urmand acelasi drum,
cel al unui model de viata caracterizat in
primul rand de o "goana continud, cu
putine clipe de repaus".

La un moment dat se simte totusi
un anumit regret, constatand la momen-
tul bilantului c& a neglijat familia in de-
trimentul comunitatii, ca a "ratat frumu-
setea prezentului® neacordand sufi-
cientd atentie celor dragi sufletului sau.
Un alt regret este legat de indepartarea
tinerei generatii, in general, si a copiilor
sai, in particular, de traditie si religie.
ins& asa cum si el s-a considerat un re-
bel fatd de valorile trecutului asa si noua
generatie israeliand si-a construit o
scala valorica proprie, fenomen pe care
autorul 1l intelege, el impacandu-se in
fapt cu noua realitate: "...in loc s& ma

Liviu ROTMAN, Scoala israelito-
roménd (1851-1914), Editura Hasefer,
Bucuresti, 1999, 432p.

A doua jumatate a secolului al XIX-
lea s-a dovedit un punct de cotiturd in
istoria evreilor din Romania. Asezati pe
teritoriul romanesc din vremuri stavechi,
evreii au adus cu ei o traditie proprie
care, de-a lungul timpului, s-a imbinat
cu civilizatia si cultura patriei lor adop-
tive, rezultdnd o sintezd din cele mai
originale. Avantul economic si procesul
de modernizare care cuprinde toate stra-
turile societatii roménesti pe la mijlocul
secolului al XIX-lea au produs mutatii
semnificative ale structurii acesteia,
care s-au repercutat si asupra societatii
evreiesti din Principate. Activ implicati in

plang pentru ce nu va mai fi si nu mai
poate sa fie, prefer sa pretuiesc ceea ce
exista. Si exista mult.

Memoriile de fatd, emotionanta
marturie a vietii unui om care si-a
legat destinul individual de cel colectiv
al evreilor romani, de sionism si de
maretul vis al realizarii statului natio-
nal evreiesc, se constituie indiscutabil
intr-o lectura incitanta. Prin evenimen-
tele prezentate legate atat de istoria
evreilor din Romania cat si de soci-
etatea israeliana, Itzhak Artzi a reusit
pe deplin atingerea dezideratului pro-
pus, si anume dorinta de a ne aduce
noud, celor de astazi, "parfumul zilei
de ieri, din lumea in care am trait,
aldturi de evenimentele din ziua de

azl.

Claudia URSUTIU

procesul de dezvoltare economica, evreii
au ajuns "sa se identifice cu procesul de
modernizare"’. Cu aproape un secol in-
tarziere fatd de evreimea din Occident,
evreii din Roménia s-au lasat antrenati
in complexul de fenomene care vor
produce schimbari adanci de mentali-
tate, materializate in noi structuri edu-
cationale si culturale. Perioada luata in
considerare de Liviu Rotman, distinsul
cercetator din Tel Aviv, in Scoala isra-
elito-roméana (1851-1914) se caracteri-
zeaza prin dezvoltarea presei evreiesti,

Liviu Rotman, Mental and Cultural
Structures of the Romanian Jews at the
Tum of the Century, in Shvut, no. 16,
Diaspora Research Institute, The Goldstein-
Goren Center for the History of the Jews
in Romania, Tel Aviv, 1993, pp. 151-160.
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infiintarea gcolilor israelite moderne, a
unor prestigioase edituri, societati de
lectura si asociatii culturale, aparitia pri-
melor productii literare si cercetari ale
unor intelectuali evrei, toate acestea
semnaland o efervescentd culturala
fara precedent.

Dupé cum se spune in Prefata,
cartea igi fixeazad ambitiosul scop de a
contura imaginea societati evreiest,
surprinsa in plin avant al modernizarii,
prin aprofundarea unuia dintre aspec-
tele fundamentale ale acestei evolutii.
Subliniind faptul ca, in comparatie cu
alte domenii de activitate in care s-au
implicat evreii din Principatele Romane,
cum ar fi de pilda cel economic-finan-
ciar, domeniul educatiei nu a fost inves-
tigat in detaliu, lipsind o siteza dedicata
acestui subiect, primul capitol trece in
revista principalele surse evreiesti si ro-
manesti (material de arhiva, periodice,
memorii etc.) pe care autorul le-a par-
curs de-a lungul anilor. Pentru a inte-
lege mai bine cum a raspuns societatea
evreiasca la provocarile lansate de ten-
dintele spre modernizare ale patriei de
adoptie si impactul din ce in ce mai
mare al ideilor venite din afara, Liviu
Rotman schiteaza pe scurt portretul
societatii evreiesti pe fundalul politic al
epocii, cu un acent special pe inter-
actiunea crescanda dintre societatea
evreiasca si cea romaneasca.

in cele ce urmeaza, autorul intre-
prinde o analizé cuprinzatoare a princi-
palilor factori care au contribuit la infiin-
tarea sistemului gcolar evreiasc modern
si la dezvoltarea lui pana in 1914, a pro-
cesului educational in sine, a progra-
melor de nvatdmant si a formelor de
instructie, a surselor de finantare, pre-
cum si a influentei principalelor curente
ideologice ale epocii asupra societatii
evreiesti din Roméania. Din perspectiva
cronologica, autorul distinge trei etape
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care au marcat aparitia scolii evreiesti
moderne. Prima incepe odatd cu infiin-
tarea primei scoli publice evreiesti la
Bucuresti in 1851, la initiativa unor dis-
tingi intelectuali evrei animati de acea
generozitate sociald care isi are rada-
cinile in idealurile luministe. De aceea,
nu trebuie sa surprindd faptul ca edu-
catia a fost de la bun inceput domeniul
principal de interes al elitei evreiesti care
s-a angajat cu toata energia la ridicarea
fundatiilor culturii moderne. Animati de
entuziasmul inceputurilor, au pornit la o
reevaluare a prioritatilor in educatie,
modificand programa de studii pentru a
face loc stintelor seculare si valorilor
externe iudaismului. A doua jumatate a
secolului al XlIX-lea poartd amprenta
controverselor referitoare la emancipa-
rea evreilor din Romania si, din acest
motiv, afirmarea intelectualilor evrei in
cultura romana se leaga indisolubil de
eforturile lor de a-si demonstra capa-
citatea de a se integra in viata societatii
romanesti si de a-si aduce contributia la
dezvoltarea ei.

Procesul de consolidare a scolii
israelite moderne, care s-a bucurat in
general de sprijinul autoritatilor romane,
trece printr-o perioada mai dificila in anii
70 datoritad crizei financiare care afec-
teaza comunitatile, precum si datorita fap-
tului ca, pana in 1893, politica oficiala
era de a-i incuraja pe copiii evrei sa ur-
meze gcolile publice romanesti. Aceasta
etapa, pe care autorul o numeste "pe-
rioada scolii evreiesti pre-moderne” se
incheie odata cu legea Tnvata-mantului
primar din 1893, ale carei prevederi
restrictive in ceea ce-i priveste pe evrei
duce la un avant al scolilor israelite,
care se diversifica si adapteaza cel mai
nou instrumentar pedagogic. Legea din
1893 marcheaza inceputul unei serii de
masuri restrictive si, confruntatd cu
perspectiva a a-si vedea copiii lipsiti de
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educatie, societatea evreiasca depune
toate eforturile pentru a-si consolida sis-
temul educational, bucurandu-se si de
cu sprijinul organizatiilor evreiesti inter-
nationale.

Atéta vreme cat viata culturala evre-
iasca isi pastreaza caracterul traditio-
nal-religios, cat contactele cu mediul in-
conjurator, de cele mai multe ori ostil,
sunt destul de sporadice pe plan cultu-
ral-spiritual, elementele tra-ditionale do-
mind viata societatii evreiesti, dar des-
chiderea spre cultura laica occidentala in
a doua jumatate a secolului al XVlll-lea,
ceea ce progresisti vor numi "iesirea
din ghetto-ul spiritual", pune problema
unei interactiuni mult mai accentuate si
a unor relati mult mai complexe cu
mediul cultural Tnconjurator. De aceea,
aspectele discutate legate de evolutia
scolii evreiesti moderne sunt mereu
abordate dintr-o dubla perspectiva, ce
ia In considerare atét factorii interni so-
cietatii evreiesti cat si cei ce caracte-
rizeaza interactiunea cu socieatea in-
conjuratoare.

intalnirea cu modernitatea va zgu-
dui din temelii societatea evreiasca;
odata iesiti din ghetto, evreii se confrun-
t& nu numai cu societatea-gazda, ci tre-
buie sa faca fata unui conflict interior,
punand pentru prima oara sub semnul
intrebarii destinul lor spiritual si cultural.

Pentru a pregati tanara generatie
si a o0 inzestra cu mijloacele pentru a
reusi sa faca fata tensiunii crescande
a dublei loialitati, fatd de traditia mos-
tenita si fatéd de cultura de adoptie, a
fost necesar sa se elaboreze o strate-
gie educationald cu efecte pe termen
lung. Liviu Rotman subliniaza rolul de-
cisiv al elitelor evreiesti in conturarea
acestei strategii, pomenind cateva nume
de distingi intelectuali care s-au identi-
ficat nu numai cu procesul de conso-
lidare a scoliii evreiesti moderne, ci si
cu renasterea spirituald si moderni-

zarea societatii evreiesti in ansamblul
ei. Mai putin spectaculoasa, dar la fel de
semnificativd a fost contributia de zi cu
zi a unui grup destul de mare de
oameni tineri si devotati care si-au ales
cariera de apostoli ai culturii, persoane
provenite din diferite medii si cu formatii
variate, absolventi ai scolilor normale
romanesti sau straine (germane, fran-
ceze sau austriece), ai seminariilor rabi-
nice sau universitatilor laice. Autorul su-
bliniazé influenta crescanda, mai ales
dupa 1900, a sistemului educational al
Aliantei Israelite Universale asupra or-
ganizarii scolilor evreiesti din Romania.
Un capitol special este dedicat progra-
melor, manualelor si activitatilor scolare,
pentru a pune in evidentd modul in care
acests strategie educationald a fost pusa
in practica.

Cititorului i se ofera detalii despre
diferitele tipuri de institutii incepand cu
gradinitele, scolile elementare si gimna-
Ziale pana la scolile profesionale si cur-
surile serale, dar accentul cade pe
scoala publica israelito-romana, cea mai
importanta componentd a sistemului
educational, menitd a fi "o punte de
legaturd intre societatea roméneasca si
cea evreiascd', care-si pune amprenta
pe o intreagad generatie de minti tinere.
Rezultat al procesului de modernizare
scoala israelito-roméana devine la randul
ei promotoare a tendintelor de moder-
nizare si institutia fundamentald a unei
societati in continua evolutie.

Simona FARCASAN
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